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I 

REL ZIO 

:-IELL'ECCELLE .TI IMO ~o,• EGLIO DI PR G DI 

DEL LA LEGAZIO DE FIOREKZA, CO . QL' ALCfiE CO DI NCT D L l 

NRL SCRIVERE ES LEGAZIO E 

È antico doc umento , serenissimo Prencipe , o-ravissimo e pre
tanti imo Con eglio, che quelli che des iderano e ser buoni 

e en enatori e de eno sforzare di es er dotati d i tre pre-
ipue qualita, le quali ono: ut intelligmzt, ut explicent, ut 

ament rempublicam. Perché el bisogna prima che i buoni sena
tori debbano ben con iderare e ben intender le cose che i hanno 
a lle mani , si pe r non operar a dan no della republica nelle ma· 
terie d lib rati e, si etiam per non operar a danno, iattura 
ed iniuria de' priva ti nel le materie iudiciarie per poca intelli 
genzia e per poca con idera·lione. 

Né basta solamente che in tendano; cbé bisogna etiam, ut 
exp!icent, che debbano esiJiicar e dech iarire le ragioni e le 
cau e della intelligen zia e della opinion sua, si in le materie iu
dicia ri , per dimo trare ad ognuno che i moveno con fonda
m nto de ragion e non per pa sion alcuna, si etiam nelle mater ie 
delibe ra ti e, per poter far capaci etiam gli altri della ve riui e 
di quel che loro int ndeno e anno a beneficio della republica. 

1a, perché po ·o Yaleria l'intendere e meno l ' splicare, se 
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non vi fosse la terza qualitéi, pertan to è opratutto necessario , 
u,t ameni remjJublicam, che i debbano amar la sua re pubi i ca 
la quale deveno amare semplicemente e perfettamente e con 
amor filiale e non ser ile. Dico ~:con am r filiale», perché, i 
come i figliuoli qualonche operazi n del pad re ve rso di !or 
empre deono accettar in buona parte, presupponendo che quel 

che fa el padre l faccia a benefì i de loro figliuoli, né mai li 
figliuoli hanno cau a d i dole r i del padre; c si li buoni cittadin i 
qualonche operazione della sua patria sempre deono accettar a 
buon fine ed in buona parte, presupponendo che quel che facci 
la sua republica l faccia a beneficio de lor cittad ini , né mai li 
cittadini deono in alcun ca o doler i della sua patria. Praeterea 
l'amor de' buoni ci ttad ini vero la patria se può comparar al
l ' amore ed alla natur del cane , il qual can è animai dom sti 
e pi u fed l ali 'uomo d al pa tron suo che alcun a ltro an imale; e, 
an corché qua lche olta el sia battut e bastonato dal patrone ed 
espulso di ca a, e non sobtm dal patrone, ma dalli mini tri e 
servi, e senza ragione e causa alcu na, /amen , g i fìa a eh è 

ato il modo al cane e che gli è pr sta' l'adito, el ritorna a 
ervi r il parron suo piu umile, piu blando piu fedele che mai 
l facesse; non o!um ritorna con que ti modi erso il atrone 
uo, ma eliam vers li ministri e ervi di ca a e quelli pro ri 

i quali, enza cau a alcuna, l'hanno battuto l'hanno b sto
nato ed espulso di ca a. Co i i buoni ci tadi ni , non o tante 
alcu na o perazione ' ella sua patria, non o t nte alcuna offesa 
rece uta d lli ministr i di es a, over da qualon he privato it
tadino, ogn i voi a che g li · dato il modo e che g li è pre tata 
l 'occasione, deono r itornar a ser ir la patria sua piu umili, 
piu blandi piu fedeli che mai facessero; e no n solamente deono 
ritornar con questo anim e di po izione ers la repu lica, 
ma etiam e r o li mini tri di e e ver o qualonche privato 
·ittadino, non o tante qualonche ofTesa rece1 uta. 

Que te, ereni simo Prenci e, son le ere parti, questi sono 
li veri e propri offici di buoni cittadini e di eri senatori. lo, 
ancorché circa le du • rime arti, dell'in endere ed esplisarc, 
me conosca inferior a molti e po so dire a tut i, tame1l eire 
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la terza, di aver sempre amato e di amare questo eccellentissimo 
Stato con fede e i ncerita e con puro affetto, non ho ces o 
mai non cedo , né cederò ad alcuno. Ed ancorché, dopo molti 
carg hi, che l'Eccellenze stre m'hanno da i importantiss imi, 
fastidiosi e pericolosi per me, e dopo la mia longa absenzia da 
casa mia per tre anni e piu continui nella l azion de Roma, 
per la confusion delle co e mie particolari e per la indisposizion 
della mia persona, io a e si biso o e nece sita almeno d'un 
poco de quiete; tamen, essendomi ta' ato que to nuovo carico 
deUa legazion de Fiorenza in tempo de grandi ima impo anza, 
io, po t , osta o!!ni mia n cessita, non obstante la con«ruita 
dei tem pi che, per essere state le pioage mesi contjnu ì, li 
fanghi erano tre braccia alti, e che, per essere le strade ordi
narie d 'andar a Fiorenza so pette ed impedite, mi fosse forza 
andar per via estraordinaria ed inacces ibile, sapendo etimn 
m olto bene che io andava in una citta fazio a, tumultuosa e 
pericolo a, e che di giorno in giorno aspetta a gli esserciti alle 
porte; tamen, per non mancat· d eli' officio de buon fig i i uolo 
ver il padre et tmzquam verus cmzis e fedel servitor della 

eren ita Vostra, avendomi in doi giorni espedito, io ritornai 
prontamente e co i dr praesente ritorno a servir la Serenita 
Vostra piti umile, piu blando, piti fedele e piti fer ente .che mai 
face se. E non solum sono ritornato con questo animo erso 
'l publico, ma etiam verso qualonche pri ato cittadino, non 

bstant alcuna cosa occorsa. Ed avendo servito la Seren ita 
ostra etùzm in quest'ultima legazione con la medesima fede, 

sincerita e puro affetto ed afforzatomi de ben considerare e ben 
intendere le co e che ho avute alle man i, non ho deviato punto 
dali' intenzione dell 'eccellentis ima erenita Vostra. Io bo etiam 
cercato d'intendere qualc'altra cosa, che ho iudicato esser desi
derata dalla Serenita Vo tra di sapere e che a saperle le pas
si no essere di qualche utilita, beneficio e commodo; le qual i, 
per me intese,. è officio e debito mio deliberatamente ed inte
gralmente esplicare e referire alla Serenita Vostra ed alle Vostre 
Si gnorie eccellentissime. Ed in questa esplica zi one e re lazion 
m ia, omettendo io in prirnis le cose superflue, per esser breve, 
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e ponendo da canto le cose scritte, per e er quelle de 1'ecenli 
in memoria della erenita Vostra, con quella mao-o-i or brevita 
mi sara possibile gli procurerò le instituzion e 'l modo del go
verno, le forze ed il potere le operazi n i e consuetudini lau 
dabili, le operazioni d nnabili e tutte le altre qualita, che iu
dicarò e ser a proposito di e plicare alle Eccellenze o tre, 
della citta e della republica di Fiorenz : acciò, es endo infor
mate degli umori di quella republica, quando si traltara di 
e~ a (che da qui a dietro facilmen te s'averli e pesse fiade 
trattare), le passino con facilita e con buon fondamento iudicare 
e deliberare quel che sia de beneficio di questo eccellenti simo 
dominio· ac etiam, intendendo le instituzioni e modo del go
verno di un'altra republica, le se 1 o si no er ire in qual h 
caso di qualche una di e se per meglio in tituir r o-ular qu e.·ta 
eccellenti sima republica. i come f, ce la republica di Roma, 
la quale nel principio del suo imperio e s r i molto dei riti 
ed instituzioni degli trusci, di que ti proprio di T oscana, do 
sono tato io; e dopo mandò uoì oraton m recia, dedita 
opera a qu to effetto: ad olonis leges inspiciendas cae/eraque 
in ti/uta Graeciae ùzquirenda; dopo 'l ritorno de' quali ora t ri 
fecero poi le leggi delle XII Tabule, unde è emanato tutto l 
corpo di ragion civil: si che quelli grandi romani non dedignati 
fuerunt servirsi delli riti e leggi di altri per meglio in ·tituir la 

ua republica. E cosi le ignorie Vo tre se potranno s rvir di 
qua lche rito overo in tituzion della re publica di Fiorenza, eh 
le parera esser a propo ito suo; o ro almeno con l' e:sempio 
d'altri le potranno e ser piu dotte e pìu resolute, et de !ti quae 
fugienda et de his qua e eligenda sunt, a beneficio di questo 
eccellentissimo dominio. E per piu piena instruzio n della ere
ni a Vo tra, dirò prima qualche parola del sito della citta 1 

Fiorenza e del territorio e reo-ion di que lla; e que ta ara la 
prima parte : da poi i parlarò de1 modo del gov rno, delle 
posses ioni e d Ila di posizion di quella citta; e questa sani la 
seconda parte del la mia relazione. 



RELAZION FATTA PER 1ARCO FOSCARI 

I 

In primis, sereni simo Prencipe, la citta di Fiorenza è po a 
in un mirabile e dile e ol i o e commodi ima regione, la 
quale se può dire che è do ata di tutte le qualita, le quaJ i è 
seri to ai sa i che de e aver una regione da essere eletta 
pe r constituir in essa commodamente ed uti fmen e una citta. 
Perché è critto de pr·imo che quelli che vogliono edifica r una 
citta deve eleggere una regione ed uno ter itorio dove in. primis 
sia l'aere salubre, essendo troppo necessario lo attendere ad 

conservandam ?JiLam hominum. Poi alcuni sentono che si deve 
eleggere una regione amena e delettabi le, s11 per intertenir 
con quella blandizia e con quell 'amenita i cittadini che non 
va ino ad abitar in altro luoco, si etiam per allettar g li esterni , 
con quelle illecebre e delizie, che venghino ad abitar li, per 
far la citta tanto piu abbondante d i gente e piu populo a. Prae
terea se de e eleggere un sito ed una regione talmente fo rte e 
munita dalla natura, che gli abitanti in essa passi no facilmente 
e commodamente andar ad offender altri e che altri di ffici lmente 
ed incommodamente passino venire ad offender loro. Appresso 
la regione, che se deve eleggere per edificare una citta, de e 
essere abbondante delle cose necessarie ali 'uso degli uomini, 
ed in p ·rùnis delle acque, essendo troppo incommodo dover 
mandar a tu6r l'acque in luochi lontani; delle quali se ne ha 
tanto bisogno e se ne consuma in tanta quantita. Postremo !e 
citta devono esser poste in un sito vicino al mare, si per aver 
commodita d i apportar ad esse di quelle cose che siano com
mode ai cittadini e vengono da diver e parti del mondo, si 
etiam per potere esportar fuora delle altre cose , che soprabon
dano in le citta, per far i cittadini danarosi e ricchi. on de
veno le c.itta esser maritime e poste irmnediate sopra 'l mare, 
per esser libere dalle contagion i de pestilenzie che possono 
portar i nav iganti, ed etùmz da diversi vizi che i forastieri pos
sono mandare ad una citta ben instituita. Queste sono le qualita 
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che deve avere una regione, nella quale commodamente ed 
utilmente se possi fondar ed edificare una citta; sopra le quali 
di correndo, le Signorie o tre cono ceranno in qual ito sia 
posta la citta de Fiorenza, e se quelli l ' hanno edificata hanno 
avuto buona opinione e se sono stati conformi ùi opinione con 
quelli che hanno scritto o veramente no. 

Prima, serenissimo Prencipe, la citta de Fiorenza è posta in 
una regione de assai buon aere; ed ancorché l'inverno l'aere 
li sia molto freddo, penetrativo ed acuto (ed io l'ho molto ben 
sentito e provato, ché, sendo solito patire de doglia de fianco, 
a Fiorenza, l'inverno ma sime, io l'ho entito gravissimamente: 
per il che sono stato sforzato con piu mano de mie littere mo~ 
lestar le ignorie ostre per aver licenzia di repatriare, e tandem 
Quelle non hanno mancato di usare etiam verso di me della 
pieta le sono solite usare verso gli altri suoi cittadin i ; il che 
è accumulato appre. so le altre infinite obligazioni che io ho 
a !l'eccellentissime ignori e ostre) ; tameu nel tempo de !l' esta 
ed autunno l 'aere, che in altri luochi suoi esser fastidioso e no~ 
i o, Fiorenza è gratissimo e saluberrimo. i che, circa questa 

prima parte, fiorentini se possono assai ben contentare. 
De la seconda qualita molt piu possono esser contenti, 

cioè dell'amenita della region sua; perché, per una citt di 
terraferma, non credo che né in Italia né in tutta la Europa 
s ia un sito né una regione piu amena né piu deliziosa di quella 
dove è posta Fiorenza; perché Fiorenza è posta in un piano, 
tutto ircondato da coll i da monti, che volge circa mig lia 45, 
ed è la citta posta da un lato erso oriente. Li colli d'intorno 
sono tutti coll i fertil i, colli cultivati, colli am nis imi. carichi 
tutti de palazzi bellissimi e suntuosissimi fabricati con eccessive 
spese e con tu te le delizie che se possono imaginare: con 
giardini, con boschetti, con fontane, peschiere, bagni ed ogni 
altra delizi , con prospe ti che pareno pitture . Perché da' detti 
colli e palazzi se scopre no gli altri colli d'intorno e poggetti 
e vallette, tutti carichi di fabriche e palazzi; se edono piani, 
monti, fiumi, acque e la propria citta di Fiorenza; e dalla 
citta se vedono i colli e palazzi. Per mezzo la citta gli passa 
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l' Arno, fiume mirabile, largo una \·alta e mezza come il no tro 
Can3l grando, con un'acqua placida, limpida, chiara, amena 
e quanto piu dir se passi delettabile, con qua tro pon i de pie ra 
sopra esso fiume. La citta poi con strade bellis ime e dritte, 
tut e salezade; si che l citta è tutta netta, u ta bella, tutt'al 
legra e c he tutta ride: adeo che, se 'l poeta D a n e, ancora che 
'l parli de la sua patria, l chiama «il bel o ile», el parlò 
molto propriamente. 

D ella fortezza della sua regione e del suo territo rio li sig nori 
fiore ntini se po ono ancora non meno co ntentare . er e:sere 
il suo terri torio munitissimo forti s imo dalla natura . Ed io 
non mi estenderò a parlare di tutta l'Etruria , l quale ha i 
suoi co nfin i notabili, perché la è posta ùzler pemzinum mare 
Tlzyrremmz et 1llacram jlu.<.•ùmz, che è quello che di ide la 
Toscana dalla Liguria; ma parlarò solamente della regione 
e del tato che possedeno li signori fiorentini. Il quale, com'è 
ditta è di natura fortissimo, e da quella parte , donde possono 
a spettare maCTgiori e piu po enti essercit i e donde corrono mag
giori per icoli, che è dalla banda di Lombardia e di Romagna, 
è piu forte e munito il loro territorio che dalle al re bande, 
do nde non po ono a pettare esserciti tanto potenti; perché, 
dovendo pa sare alcun e ercito poten te in Toscana, è verisi
m ile che 'l venghi eli Francia o er di Germania, o\·ero che 'l 

si facci in Lombardia. Venend o da ditti luochi , con engono 
p .1 sare per li mont i che dividono la Lombardia overo per 
quel li che di vidono la Romagna dall 'Etruria, che sono mo nti 
altissim i, c ioè le Alpi e quel monte che chiamano l' Apennino . 
del quale scrive irgilio: 

e Ovidio : 

. . . gaudetque ttivali 
vertice se altoLLens pater Apemzimts ad auras ,· 

.. . et tmbifer Apemzinus. 

E pe r a mbe queste due bande, cioè per via d i Lombardia e 
Romagna, con ien ogni essercito pa. sare per mo nti asperrimi, 



IO FIRENZE 

valli e passi ano-ustissimi e difficillimi almeno per miglia o; 
talché ogni essercito con artigliarie convien dimorare nel tran
ito suo almeno giorni otto. 

Per la via di Lombardia sono quattro strade da passare in 
Toscana, tutte difficili ed aspere. La prima è quel la di Pontre
molo, la quale getta nel piano de Lucca, ed è quella fece Carlo 
ottavo , re di Francia, del 1494, quando l 'andò all'acquisto del 
regno di apoli; il quale, se non l'ave se avuto favore e nel
l 'andare e ritorno suo e da' lucchesi e da' fio rentini e da' pi
sani, che allora furono posti in liberta, si di vettovao-lie come 
di ogni altra cosa, difficilmente el aria passato e piu difficil
mente el saria ritornato . 

Il secondo passo è quello della Graffignana per li monti che 
po sede lo illustrissimo due di Ferrara, la quale strada etiam 
sbocca nel piano de Lucca; e questa via fece l'illustri simo duca 
d 'Albania, del 152~, quan o il cristianissimo Francesco, re di 
Francia, s'attrovava ali 'obsidion di Pa ia; il quale duca, non 
obstante ogni gagliarda previsione fatta per li signori fioren tini, 
ancor he 'l pa asse solum con lanze 6oo e fanti 6ooo, !amen 
l pati grandemente de vetto aglie. 

La terza strada è quella della valle lei asso, la quale sbocca 
nel piano de Fiorenza miglia due lontan da Prato e mio-lia otto 
lontan da Fiorenza. Per quella trada andarono li signori Me
dici ci.oè il quondam papa Leon , essendo cardinale, e papa 

lemente, essendo ·in minoribu.s, con Juliano e gli altri M dici, 
del I 5 [ 2 ; i quali, ancorché andassero con circa 6 in 7000 

fanti solamente, con Raimondo di Cardona , viceré di apoli. 
ed ancoraché aves ero favore dalla sua fazion in Fiorenza e 
da molti suoi servidori per strada, /amen quell'e ercito per 
du i gio ni vis e solum di uva e di fichi, e, se fosse tato dui giorni 
che non aves ero preso rato, qual pre ono piu presto p r 
orte ua buona che per ragione, quell 'essercito era ruinato 

da fame. 
La quarta strada è qu Ila che viene a dritto da Bologna 

per Firenzuola e Scarparia, che sbocca nel piano de Fiorenza 
e per mezzo Fiorenza due miglia lontano; e questa è peggior 
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strada che le altre tre sopraditte, né per questa se po sono condur 
art icY! ia rie, che pure per le altre tre sopraditte, se non son 
gran nevi e fanghi, e posson condurre. 

Per la via d 1 Roma CYna sono altre quattro vie, per le quali ·e 
può venire in Toscana, molto piu a pere e difficili che quelle per 
le quali se viene di Lombardia. E la pr ima è quella che , ·iene 
da Faenza per la valle de Lamon e per Maradi, la qual è asper
rim a e ditficillima quanto dir se possi; e di essa io ne pos o fare 
vera relazione alla erenita o tra per essere andato per quella 
via quando andai a Fiorenza, ché invero non giudicai poter 
giunger vivo in quella citta, essendo allora massime etiam guaste 
le strade per le gran piogge che erano state. Per questa strada 

icolò Piccinino, del 1425 , fu in la val de Lamon dalli propri 
villani rotto e pres e fu morto Oddo fig liuol del quondam 
conte Braccio da Montona; onde ancora è memoria di un ditto 
del Picci nino in quella valle, che dopo la strage del suo e sercito 
disse: - O val de Lamon, perché te viddi mai?- E del 1358 

Corrado Lando, capitano de ventura, con un essercito de ger
m ani perse etiam la meta del suo essercito in val de Lamon. 
rotto da villani, e lui fu preso. Poi le ignorie Vostre se deono 
ricordare che, al tempo della guerra de Pisa, le sue genti non 
poterono ma i pas ·ar Maradi. i che quella strada è difficillima 
ed asperrima e per essa non e pos ono condur artigliarie. 

La seconda strada è quella che vien da Forli per la valle 
di Ca trocaro, la quale poco meno diflìcile della prima; né 
per essa se pos ono condur artigliarie. 

La terza è q uclla de val de Bagno, h e vie n da Cesena. la 
qual è piu difficile ed a pera che alcuna delle altre, e per quella 
venne gia il duca di Borbon, questo aprile preterito, con i 
lanzichinecch i. E li signori fiorentini fecero provi ione alli pas i 

di tutte le altre strade , eccetto di questa. E que to fu perché 
a llora la Santita del pontefice a v eva fatto la sospension d'arme 
con li cesarei; e l' il lu tri imo viceré di Napoli, nominato don 
Ugo di Moncada, venne a Fiorenza per componer la difTer nzia 
del duca di Bo rbém circa l'accordo [;:ttto col pontefice; qual duca, 
overo la sua g nte, non se contentavano d e lli ducati Ioo.ooo 
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che le dava il pont fìce per la su pensioo dell'arme, nelli quali 

ducati roo.ooo s'intendevano ducati 20.000 che dava l' illustris
simo signor viceré; e, mentre praticavano la composizione a 
Fiorenza con gionta de danari il duca di Borb6n con l' sser
cito, parti to da a n Zuane appresso Bologna, caminava per 
la Romagna, non se pensa nd o li signori fiorentini, overo la 
maggior parte de loro, che tenissero la via preditta de val de 
Bagno; e demum, a end composto il iceré la differenzia con 
li di ti fiorentini in so.ooo ducati piu, e partito esso viceré per 
far ritornare, come e} dis e, a dietro l 'es ercito, ed inviati du
cati 8o .ooo da Fiorenza per parte dell'accordo, in questo mezz 
il du ca di Borb6n con l 'es ercito penetrò nella val de Ba n , 

superò utti li passi, qual ono an(Tu ti simi difficillimi e gionse 
alla pie e San Stefano in luoco ampio e securo, noo ob tante 
che io non restas i m i di e clamare et pu.btice et privatim , e 
che a lcuni di quelli ignori fiorentini me lo credevan , che 
erano delusi dagli imperiali. Ben posso dire quei versi di Jr

gil io: 

Et si fata dezmz, si mens non laeva fuisset , 
imputerai ferro Argolicas foeda ·re latebras, 
Troiaque mmc staret, Priamz"qtte ar~10 alla ma?teres. 

Che se non fu se 
la mala opinione 
Fiorenza che ad 

ta' che Dio ha oluto cosi e non fu e ta' 
della Santita del pontefice (che scrivea a 
ogni modo si confirma se l'accordo con li 

cesarei, affermando che lo volevano e desideravano, avendo li 
d nari che domandavano per sati ·far le (Tenti sue) senza alcun 
du bbio gli imperiali era no ruinati. e Roma n on sa ria dest rut ta, 
né la antita del pontefice aria nell i termini che '1 se ri tro' a . 
Perché, con fanti 4000 che mandavano li signori fior ntini a 
quelli p si, si come da pratici del luoco so no sta' certjficato, 
occupavano tre strade, videlicet quella che vi ne erso !a To
scana e quella che va erso Roma e quella che va erso lo 

tato d'Urbino; per il che con eniva l'essercito ce areo ritornar 
adie ro, e, ritornando, essendo da dietro loro consumato il tutto, 
con veniva ruinarse . fa senza dubio el signor Idio ha voluto 
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cosi. Concludo che ques a rada de v de Bagno è sopra tu te 
le altre difficile, né per e etiam se possono condur artigliarie. 

La quarta strada, per la qual e può enire di Romagna in 
T oscana è quella della 1arechia, che viene d' Arimino. Questa 
è piu ampia e piu commoda che le altre e per e a se po ono 
condur artigliarie; ma è piu longa delle altre, perché dalla 
bocca del! alle del! M rechia fin a Fiorenza vi sono da 
miglia 100 in r2o, e i convie n capit r al Borgo an epolcro, 
ad Arezzo ed altri luochi de' fiorer. ini; si che es i fiore ntini. 
acen o previsione, potriano dare molti impedimenti a qualonche 

es ercito che per quella strad ole e andare io Toscana. Con
cludo d unque che d lle predette due bande de lla Lombardia e 
Romao-na il tato de ignori fiorentin i è forti imo e munitjs
s imo dalla na tura. Ed è molto a proposito che le ignori o tre 
iano informa e delli preditti pa s i e luoch i e però le relazioni 

deo-l i oratori sono nece sarie . E Dio oles e che, al tempo che 
si trattò di tuore l'impresa de Pi a, un vo tro ora tore, o ero 
altra persona pratica de' detti luochi e passi, ave ·e de e si dato 
b u na in truzione a questo eccellentis.simo enato, ché senza 
dubio cred non sa ria sta' tolta quell'impresa, dalla quale sono 
seguiti tanti mali e guerre che i può dire: « ex i!!o qui nos 
casus quae deinde sequantar bella v ides »; perché le guerre e 
ru ine, che sono occorse, tutte hanno avuta dependenzia dalla 
detta 1m presa. 

D Ile altre due bande il Stato de' ignori fiore ntini è anco 
assai ben mun ito dalla natura, perché dalla parte di mezzo
giorno , verso iena, ghe sono etiam monti. a Fiorenza a 1 na 
ghe sono m iglia 30 . Si va sempre per monti, non gia tanto 
asperi come l' penni no ; ma neanco da quella parte e può 
aspettar in Toscana esserciti tanto potenti come per la ia 
Lombardia O\ ro Romao-na. 

D alla quarta parte del Stato de ' signori fioren tini , che è m 
occi ente, qui è il mare, do ·e ono i ·a e Li orn ; e, inanzi 
se o- ionga a detti luochi, vi è eliam una mano de monti che 
chiudono il piano e con valle, dove è posta Fiorenza . Ila 
che il Stato de' fiore ntini ùa ognt p rte è forte, m unito alla 
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natura. E, oltra che detti signori hanno la preditta fortezza, con 
la sua industria, e se può dir virtti , ol tra il beneficio del la na
tura, s'han no fatto molto piti forti; perché avendo di tempo 
in tempo subiugato li uoi fi niti mi, hanno fatto un 'a ltra mano 
di propugnacol i intorno tutto 'l suo tato , es endo circondato 
di terre, ca telli e fort zze a loro subiette. Perché principi ando 
da lla parte ver o Lombardia, prima hanno nel pian o de Fiorenza 
Prato , che è un ca tell gro is imo e è delli nominati, si come 
Crema in Lombardia, Monpeli er in Francia, e co i Prato in 
Toscr:1 na; ed appr sso hanno Pi toia, citta ' importanzia e di 
u mi ni bell icosi e fedeli ; hanno poi ver o l piano di Luc 
Pescia e B r i ed altri luochi; po i Pietra ant ; e sul mare 
Li orno e poi Pisa, he hanno ~ rtezze ine pugnabil i. Volg ndo 
poi hanno ol terra, che è buona e forte citta; poi tra Fi -
r nza e iena hanno Poggiobonzi e oo-gio Im periale. ca telli 

he hanno ben fortificati muniti . H anno poi Montepul ciano 
e , alli confin i dell 'U mbri a , Corona ; poi Bor o an epolcro 
e mol ti ca telli in Casentino. Hanno poi la citta di Arezio, Ca
strocaro in la alle di Ca troca ro , Maradi erso la alle di 
L mon , Scarp ri a e ir nzuola rso Bologna , a rbarino in la 
valle de l asso e molti altri ca telli. Adeo eh in tut ti sopradi tti 
monti, pa si e valle ed intorno Fiorenza hanno un al tro ami
murale di citta, di ca tell i, fortezze e luochi subietti alla di
zione loro; per modo che se può dire eramente che iano 
nel cas che po sono loro fiorenti ni facilmente e commoda
mente and are ad off nde r altri. Perché, oo-ni fia ta che loro 
v glian andar in Lombardia overo Romagna po sono andare 
p r i luoch i loro e donde non le sono per ma nc re quelle poche 

ettovaglie che i i ono; e poi, passati li monti, in Lom
bardia o v ro Romagna trovano Juochi ampli, abondanti e grassi, 
do e se possono mantenere ed offender commodam nte q u Ili 
che ogliono. e altri voo-J ion an ar in To cana, al i è forza 
pas ar i m nti al ti e ùi ffic ili e pa i angu ti imi, posse i per li 
ignori fior ntini; i qual i se in uno di quelli uoi castelli in le 

val le d alli pas i pongano qualche pr sidio e che in tratten
gono tre o r quattr giorni uno ~sercit in quelle vall i e monti , 
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se non fo sero atti a mangiar a i e tronchi d 'arbori, non 
a ria pos ibile che non fo sero a trett i ritornar adietro . E, . e 

pure per qualche caso penetras ero nel piano de Fiorenza, ogni 
fi ta che li Ì<Y nori fi orenti ni abbiano q attro oyer cinque <Yiorni 
di tempo (che sempre se con ien aver la no a qualche tempo 
ina nti de l advento di alcun e ercito potente), se eni ero 

oche genti, sono i fiorenti n i sufficienti a pro edere e ruin arle; 
e anche enis e e ercito di gran numero di gente, tanto pe gio 

per e se, perché fiorentini pos ono portare tut e le ittua lie 
in Fiorenza , Prato e Pi toia, come ogliono fare e fecero quando 
il duca di Borb6n era per and re a Fiorenza, per modo che 
non è rìmedio che molte genti p s ino i · ere e non monr 1 

di fame. i come occor c a quello essercito potente di goti, 
e l 405, il qual, duca Radaga o, in nu111ero de 20o .. ooo si l -
ciarno condurre nel detto piano di Fiorenz apu.d Fesu.! s, 

d v da fame tutli furono ro inati e consumpti dai capi tan i 
di rcadio ed Onorio imperato ri ; unde Biondo a questo pa so 
dice: K quod edentibus, bibent1bus et !udentrbu Romanis, tanti dii, 
Got/n: tanquam immanes lzostes , esun'entes, sitiente et languente 
confecti sunt », ed il suo capitano fu pre o e morto. E at i
l i n c~ , eliam cittad in romano, a endo coniurato contra la sua 
patria, con il uo essercito nel piano de Fiorenza, in agro 
Pistoriensi, fu astretto a combattere e fu rotto e morto. Unde 
si può concludere che il territorio, la r gione ed il Stato de ' 
fiorenti ni è uno Sta to munitissimo e forti simo; né mai nel 
pia no de Fiorenza, nelli t mpi e guerre piu mod rne, alcuno 
s ·ercito ha possuto longamente dimorare. 

E cosi co me la reoione ed il territorio fiorentino è fortissimo, 
cosi ~wco la citta di Fiorenza è a ai ben forte, la quale è 

d i isa in due parti, perché l'Arno i pa a per mezzo. E la parte 
di e R er la Lombardia , che è di qua da rno, è riputata 
a i fort , perché da quella parte li col li sono un miglio e 
m zz e dui miglia lon tan i dalla citta, si che non possono do
minare la citta. Poi, ancorché le mura siano fatte ali antica, al
qu a nto a lte, e che non <Yii siano (o se profonde né contrascar e 
n é terragli di dentro, !amen le mu a sono grosse 4 br za da 
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Fiorenza, che ono piè 6 de misura del li nost ri. E sono sse 
mura incru tade di dentro e di fuo ra ex la/Jidibus q tadralis di 
quell i suoi monti, che hanno alquant d Ila natura d l tufo; 
e poi di dentr sono piene di ghiara me colat.. con calcina , 
eh è una materia tenacissima , adeo che a far un iccol 
b o tanno due giorni con li carpelli; ila he li ratici ha nno 
opinione che se consumeria qualche giorno di tempo a ruinar 
quelle mu r con le artigliarie, e, purché potes ero c rr r 
quattro o er cin ue giorn i, ba tariano a' fior ntini , perché l s
serci to ini mico, he fosse di fòra tra la citta d i Fiorenza li 
monti, non averia ere. Praete,-ea da que ta banda di 
d ntro dell e mu ra i ono tanti acui , he i po ono star genti 
d 'arme con la lanza su la co eia e fantarie in o rdinanza, e o · 
sono fare quanti f; rip ri che glian ; ad o eh ue ta 
parte è reputata defen ibile e forte. 

L'altra parte d Ila citta, oltre rno , che è verso mezzo iorno 
e erso iena, · po ta alle radici delli oll i , e ertanto da 
quella part le mura asc ndono i coll i e li cin,ono nella citta, 
acci venend es erc iti d qu lla 1 rt , l non po i omi
nar la citta. E, perché dalla parte v rso o rien te li erano dui 
colli, che non ono cinti dalle mura e dominano la citta , che 
sono an 1iniato e an Fran sco , però, quan do io andai a 
Fior nza, il rcve rendiss imo C nona (, ce far du e ba 10111 opra 
questi colli e con repari di terreno Ii cins con la itta . 

Le mura da que.-ta p rte ono alquanto debiti, e però a eano 
fatto ba tioni in diversi luochi de terreno, li quali dominano 
q ue,li altri colli e valli che son altra le mura; e lo illustris. imo 
sign r Federico da Bozolo e poi l' illu tris imo capitano d l' Ec
cellenze os tre veano opinione, in ca. o de bi og no, di pon re 
l e ercito opra d tti col li oltra le mura, perché s pone ano 
in luoco ~ rte ed a evano le spalle alla ittù di Fior nza l'as i
curavano . Per mo o c 1e se può concluder he l citta i F io
renza sia assa i forte e che con fanti 6ooo la e po si em r 
conser vare: perché di qua da Arno ho detto a stra Serenita 
che le mura ono bu ne eh essercito per molti giorni non 
può durare, per causa delle vettovaglie; di la ùa . rno, ogni fiata 
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che fiorentini abbino fan i 6ooo e qualche numero di gente 
d'arme e cavaileggeri e che li pongano opra li colli oltra le 
mura, assecurano anco quella parte, e de li eiiam, convenendo 

enir la vetto\ aglia a iena alli nemici per 30 miglia de camino 
sem re er schiene de muli, e sendo molte trade in quelle 

allette, con li ca ai l ggeri e le potriano levare le etto aglie. 
E, olendo oppugnar Fiorenza da due bande, bi ognariano dui 

o en ti simi es erciti e eh a e sero etto ·a lie , com'è detto 
ambe ue Je bande, i che saria impo sibiJe. i che se può 

conclu ere che iorenz.a ia a ai ben or e. si per il territorio, 
che è fortissimo, si etiam per la fortezza del! citta. 

Ma donde procede che Fiorenza è reputa ta debile e che se 
dice sempre che Fiorenza non se può mantenere contra uno 
e sercito che ada in Toscana? Le ignorie o tre siano certe 
che questo non procede che la citta non sia forte né i\ terri
tori che è fortissimo; ma procede dalla debilita degli uomini: 

erché poco va\e che una citta over castello sia forte, se non 
ghe sono uomini atti a defenderlo. 

Li fiorentini, dunque, sono debìli uomini: prima per natura, 
poi p r accidente. Per natura sono debili, perché sono timidi 

perché quell 'aere e quel cielo produca naturalmente uomini 
ti midi, o perché s'e ercitano li fiorentini nella mercanzia ed arti 
manuali e mecaniche ed altri vili es ercizi. rch a Fiorenza 
tutti sono artefici, i quali la rano ed operano con le proprie 
mani ; e li primi, che gubemano el tato, anno alle loro bot
teghe di seda e, gettati li lembi del mantello opra le palle, 
vanno alla caviglia e la orano la seda overo lavorano con il 
rocchello, publice, nella sua bottega, che oo-nuno li ede; e li 
figliuoli suoi stanno in botteo-a con il gremial dinanzi e portano 
il sacco e la sporta alle maestre con le sede e fanno gli altri 
essercizi di bottega , e \oro ecchi sono quelli che parecchiano 
i panni di seda ed ordinano e fanno il tutto; e, med simamente 
dell'arte dell lana, li ec hi, che governano il tato , spartano e 
cernono la lana e li figliuoli re edeno li panni e fanno o-li altri 
essercizi, dalli vilissimi e sporchi adietro. Adeo che, e endo tutti 
li fiorentini impliciti in questi sercizi ili, non possono es ere se 

Rdazroni degli ambasciaton verul1 al enalo · 11 1. 2 
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non timidi e ili, iuxla la sentenzia del filo ofo, che dice: «Non 
euim polest quis ~ irlulem exercere, qui vilibus officiis est occ_u
palus » . Poi, eccellenti si mi do mini certo è che tutti li populi 
del mondo hanno cadauno di loro qualche izio peculiare e 
proprio, e quel che è scritto circa ciò dagl i antichi e verifica 

mirabi lmente . Onde è critto che i g reci sono mendaci, ùtxta 
iflud: <<.Et quicquid Graecia mendax fìnxit z'n historia »; è scritto 

c h e genovesi ono vani, zmde Vz'rgilius dixit : « Vane Lz/;ur 'j, ; 

dc' france i che sono nel pri mo impeto fer ci e poi debil i, wzde 
di se Tito Li io: « Prima eorum proelia p!usquam v irorum, po-
trerna rnùms quamj'oeminar um »,ed in altro luoco dice: ~ Gens 

est, cui natura corpo1'a magna magis quam firma dederil: !zoc est 
quod in cer/amnt eliam plus ferraris quam virium fenmt )ì . E 
co i se patria discorre re d'al ri populi, che ogl i abstenirme dì 
morde re e detra re. 1a de' fiorentini · scritto, gia a n ni 2 0 l che 
sono timidi; e Bartol , uno dell i rimi dottori ·ùz iure (e chi 

ne ha pratica lo vadi a edere nella le ge « Ut vim " 1 Digesto, 
De iuslilia et iure [r, I, 3)), ponendo un a questione: che 
quelli che se voleno escusare, quando abbino amazzato uno 
a g re sore, che l'abbino fatto per defensione e, per consequens , 
impune, e , discorrendo super moderarnine ùtculpatae lulelae, el 
di ce queste arole: « ltem quero : quid, si poteras f u trere et non 
(ugis. dico quod, si /u, es Perusinus. qui times verecurtdiam quod 
optime poles usque ad actwn occisionis, quia est ma{[na o.ifensa 
et est verecuudz'a; sed in itlo qu i non timet verecundiam, ut est 
Florentimts , in. quo non est -verecundia, dico quod, si nonj'ugit 
( qll(:d tarde evenit), punitur. Et /zane opinionem poJZit Cùms kge 
I cCodicis , cUnde vi (VIli, 4 I), et vide quod ibi no/a/ et in 
lege I Codici , ùifra 'lnde vi' >>. i che le ig no rie ostre 
vedono che , gia anni 200, ha scritto che fior ntini ono de natu ra 
timid i, che a loro non è vergoo-na fu gi re e però sono de natura 
debiti. 

Sono etiam debili per accidente duplici de cau ça. Pri ma, perché 
sono discord i e d i i. i, come le ignorie Vostre intend rann 
nel processo del mio parlare, e lo disse il nostro ignor Iesu 
Cri to: « quod omne regnu.m in seipsum divisum desolabiiur ». 
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Perché, quando occorre che v da qualche es e rcito in Toscana, 
fioren ini non se governano per la ragione del beneficio uni
ver aie della citta; ma, cum sit che qualche una delle fazioni 
predomina e le altre sono oppres e, in tal ca o ognun, otius 

er le pa sion e nece i a particola re delle fazioni cerca de 
r eder ai casi loro piutto to che i movano p r lo interes e 

um er aie della c itta; omle si può com prendere quale fermezza 
e fondamento sia in quella republica . L alrra cau a dell a debi
lit · loro per accidente è che loro mede imi 'hanno fatto debili , 
a \'e n a o tan i alazzi e tan o un uo i e mao-nifici fu ora d lla 
cilta, he fariano un 'altra iorenza; per mod he, venendo 
overo appropi nquan o ·i alcun e ercito in T o cana temono 
tan t e lla rovina ed incendi de' suoi ralazzi, che v gli ono potius 
componer i, con ar a' ~uoi nemici ducati roo e 2oo.ooo, che 
aver danno de incendi e ruine d i un millione di ducati. E, e 

ne uno es ercito non può tare longamen e nel pia no di Fi -
re nza rispetto alle vettovaglie e che non pQs i fa r nocumento 
al la citta, tamen in tr ver quattro giorni il può ruinare e b ru 
g iare tutto il territo rio. E pertanto loro propri e hanno fatto 
d bili ed hanno questa egri tudine: che vanno per il mondo e, 
avend guadao-nato ducati 20. 000, ne pendono Io .ooo in un 
palazzo di fuora d Ila citta; e l' uno in q uesto ,.a seguendo l'orma 
d el! 'altro; e dove hanno ducati 50 in 6o d' ntrata, molti d i loro 
pendono 6, 7 e Io .ooo ducati in un palazzo . E loro m desim i 

dicon che detti suoi palazzi sono gli o tag i di F iorenza che 
hanno i loro nemici nella mano; p r hé, i come ora il re cri-
t ianissimo con iene a ere ri petto alla 1ae ta ce area p r a\·er 

quella i suoi fi o-liuo li ne lle ma ni, cosi etiam loro fiorent ini .c n
v iene empre aver ri peto alli loro nem ici che engono appres o 
Fior nza, perché i loro palazzi g li sono nelle man i ed a loro 
di cr zi one . Con ludo unque, come le S ignori e ostre hann 
inteso, che Fiorenza per il territo rio e per il ito e le mura 
del la itta · fort i ima, ma per ausa degl i uomini debo1issima. 

L a quarta qualiui, che deve a ere una regione ne lla quale 
si possi utilm nte edificar una citta, è, secondo A ri totele, n Ila 
Po!itic,r, eh la ia abo ndante del ! cose nece sarie all 'u o 
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dell'uomo ed in primis delle acque. E cosi la region fiorentina 
è abondante grandemente d 'acque, es endo Fiorenza posta ap
presso il fiume rno, il quale g li pa sa per mezzo, ed il Mo
o-none, qu·z' latine !Vfùu·o appd/alzt1' (<< quisunt Mùdoms ùt arvis », 
di se irgilio), quale Mognone o-etta nelle fosse di Fiorenza. E, 
acciò Vostre io-norie appiano (che o li sani grato intendere), 
Fiorenza ha avuto origine da' romani : ~el fu it colonia Roma-
1Wrum posi bellum sociale». Perché da circa anni So inanzi l'ad
vento di ostro ignor messer le u Cri to molte citta d'Italia, d 
in primis quelle di Toscana, rebellòrno i romani; , perché romani 
appe!labmzt subditos « socios » !tonestiori vocabu!o , quella o-uerra 
fu chiamata ~ bd!um sociale , lanquam illatum a sodi . ontra i 
quali, rom ani fec iono e sercito potente e li superòrno per modo 
che in primis le ci ui i T o cana furono in l ditta guerra de trutte 
e rui nate; ond Lucio i Ila, do po la ittoria ch'ebbe contra Mari , 
mandò 1m:Lite uos illanos ad abitare in que ti luochi, do e 
ora è Fiorenza. I quali, come cnve Leonardo Aretin , abitarono 
prima a Fiesole. Da poi, per l ' incommodita di a cendere i monli, 
e conferirno in una illa tra l'Arno ed il 1ogn n, che e chia

mav , come da altri è critto, icus rninus, do e si face,•ano 
i m reati delle \'ille circon icine; do e, aletta i alla commodita 
d amenita del Juoco, ~ c ro li uoi domici li e demum edificarono 

la citta tra li ditti dui fiumi. vide!icet inter A rnum et JI!Iinion m, 
et prople1' hoc la hiarnarono Ftuentia, eo quod esse/ urbs po ila 
il1ter duo jltte?ztia. Da poi come dice I'Ar lino, con corrupto vo
cabulo, « quod miro jlostea felicitati succes u fioruu·ù, a Fluenlia 
Flo1·entia nuncupata est>;. . a poi fu fatta l' ltra parte ella cit · 
oltra Arno, e in tre fiate redutta nel termine ed ambito che 
l è. Ancorch ' altri vogliono che «non fuerit unquam ocnta 
Fluentia, sed emper F. rentia », e eh , se ben linio li chiama 
« F!uentùws , tamen Corn !io Tacit , che fu in quelli tem pi, 
Ji chiama « FloreJtliJJi » . E icolò Macchja ello dic che patria 
es er che: «dieta sit Florentia a F iorino, duce coloni e», perch è, 

lt re la prima colonia mandata da illa, etia·m, ttavio , are' An
tonio e Lepido man<iarono un'altra colonia a Fiesule. 1a, 
1tlcumque sit, dico a V o re ignorie h fu ele to il fuoco do 'è 
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Fiorenza, in ter coetera, commodo ed abondante di acque , es
endo in mezzo a fiumi, cioè l'Arno ed il :\Iognone, iuxta la 

opinione e precetti di Aristotele, nella Politica. 
Ultimo loco: Ja citt · di Fiorenza, ancoraché non Ja ia molto 

kina al mare, per es ere miglia o e piu lontana, tameu me
diante Pisa e Li orno la se cornmoda di apportar in e sa e di 
e portar fuora di quelle cose che le sono necessarie. E non è 
neanche posta sul mare, i che l'è libera e da contagion di 
pestllenzie, che po ono portar li naviganti, e d'ogni vizio di 
che li fore tieri o ono maculare alcuna citta. On e le ignorie 
Tostr edeno che Fiorenza è posta in uno commodo e mi-

rabile sito e delle qualita precise che cri ono i a i che de e 
avere uno sit do,·e si debbe edificare una ci a. Qual ito è 
in mezzo l'Italia, ché se può dire che F iorenza sia umbilicus 
Ilaliae; e se può ser ire, oltra 'l mare di Livorno, che è mar 
ù~ferwn, dal quale la è lontana miglia 50, etiam del mare su
pero, driatico, dal quale la è lontana miglia 70: si che è sito, 
c me ho detto, commodissimo e fortissimo . E però quegli antichi 
etrusci furono molto grandi, i quali ante imperiurn Romanum et 
aJlfe bellum. Troianum vennero ex Lydia con navi e con gran 
numero di soldati et, expulsis Pelasgis, occuparono quei luochi 
che ono tra le alpi e 'l mare e 'l Tevere e Macra fium i, che 
è Etruria chiama a; per modo che tale è il ito della To na, 
che facilmente quelli primi etrusci dominòrno qua ~ j tutta l 'Ital ia . 
Da poi, avendo li galli, duce Belloveso, occupata la Gal lia 
cisalpina, li detti etrusci per esser discordi e non a er ol uto 
una citta sub enìr l'altra, Fidenejn·imum fu occupata da' romani, 
e poi di tempo in tempo tutto 'l re to di T oscana : ché quella 
gr ndezza, eh gli avea dato il s ito loro, la dj scordi a gliela tolse; 
e co i , se non fo se la discord ia de' fiorentini, sa riano stati e 
sariano molto maggiori di quello sono . Ed lzaec sufficiant circa 
H sito di F iorenza. 



2l FIRE ZE 

II 

El mi resta, serenissimo Prencipe, a parlare della seconda 
parte della mia relazione, che è del modo del governo della 
citta e della republica di Fiorenza. ~, per procedere piti bre e 
e ordinato che mi ia pos 'bile , io di correrò medesimamente 
sopra la dottrina di Aristotele, il quale , nel settimo de lla Politica , 
mette sex opera , sei operazioni, se i cose , enza le quali el dice 
quod «civitate neque servari neque e se pos un!» . E pone prima 
« cullum divinarum rerum id est sacri.ficia , il cu lto d'Idio e 
la religione, senza la quale .fuit commwzi omttium. consensu 
eh né republica né citta né tato né fa mibl ia alcuna particola re 
se poss i conser are, iuxta illud Virgilii : << In p rimis venerare 
deos », et iuxla illud nelle sacre lett re : « Primum quaerite 1·e
gnum D ei>>. econdo el mette «alimenta», le vettovaglie, le 
quali sono necessarie: « nescit enim p!ebs ieiuna timere ~ . T rzo 
mette K arles et artefices , le quali sono summame nte nece -
sarie e per l 'uso de' cittadini e per far la itta abondante di 
gente e populosa. Quarto si connumerano «anna et milite », 

cioè le arme, li soldati e capitanei, si acciò li gubernatori della 
citta abbino obedienza, si etiam per defendersi dalle guerre. 
Quinto si connumera « facu!Latem lzabendarum pecuniarum », 

il modo di avere li danari e per le nece sita quotid iane della 
citta e per le guerre· cosa ommamente necessaria. esto est 
« iudicium rer zt1n conducibz'Lium et iu.starum ad ùzvicem », il 
iudicio delle cose uti le e iuste, he comprende la materia de
liberativa e del go erno del ta to e le m aterie iudiciarie. opra 
le quali sei parti discorrendo, le Signorie ostre intenderanno 
tutte le quali ta della r publica e della citta di Fiorenza, ed inten
deranno simul et seme! e la teorica e la pratica del guberno 
della citta e della republica. 

Primo. Circa cultum. di~ inarum rerum . In vero la citta di 
F iorenza dimostra essere una devota, cristiana religiosa citta , 
perché in Fior nza sono molti nobilissimi e magnificentissimi 
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templi ed orna i simi di tutte le cose necessarie, frequenta i 

mo lto da tutta fa cita ed alle messe, prediche ed offici ed a 
tutte le ore. I n le a versita e pericoli loro li signori fiorentini 
recorreno a Dio ed alle proce sioni ed orazioni, e, quando du
bitavano che i Ianzicbinech con il duca di Borbon dove sero 
passar in Toscana, allora facevano ogni venerdi procession con 
il corpo di Cristo, e tutta la citta gli andava dietro con gran
dissima devozione. ono tra Fiorenza e li luochi suburbani, 
cioè da due in tre miglia intorno la citta, da circa 100 mona
steri fra monache e frati. ono nella dtta da circa 40 ospitali. 
che hanno, per quanto ho inteso, da ducati 6o.ooo d'in rada, 
edificati magnificentissimamen e ed optirnamente go erna i: tra 
i quali è l'ospitai di Santa Maria o va, che ha da circa r 5 in 
r6.ooo ducati d' intrada, quale ospitale se può reputar1e una cita, 
d ve qualonche infermo capita è acceptado. E io voles e che 
que ta magnificentis ima citta fo se cosi dotata de ospitali e di 
luochi pii come è la citta di Fiorenza! E però quelli gentiluomini 
nostrL che s'afforzano di erigere e construere quelli nuovi ospitali 
de' incurabili ed a ltri luochi pii, meritano grandissima laucie, 
perché e sono mediatori di acquistare la grazia del signor Iddio 
ver o questo tato e di fare Vostre ignorie onorate al mondo. 
Conci udo dunque che la citta di Fiorenza è una devota, cri
sti a na e religiosa citta. 

econdo. irca alimenta et victualia . Il territorio fiorentino 
non è sufficiente a produrre il vito per 3 over 4 mesi dell'anno 
per la citta di Fiorenza e territorio; ma li signori fiorentini se 
prevaleno con i luochi a loro ubietti ed hanno elli grani da 
Montepulciano, d'Arezzo e al d'Arno, et itt primis da Pisa, per
ché il territorio i ano è fertilissimo· e con li territori a loro 
subietti suppliscono al bisogno loro. E questo occorre per 
l'ord inario, ma non · gia in questi anni estraordinari, cioè 
nell'anno preterito e resente, che e stata carestia grande, ed 
io l'ho molt ben provato, ché ogni sorte di robba, eccetto 
la carne grossa, è stata molto cara. Concludo adunque che li 
s ignori fiorentini se prevaleno di vettovaglia on li suoi sudditi, 
et in primis ne traggono da Pisa; e però, se hanno tanto Pisa 
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cara e se dal 1494, che la persono, fin al I 509, che la recu
peròrno, hanno speso per quella citta dui millioni de ducati , 
ome dicono, ne hanno una gran causa: pe rché mediante Pisa 

se preva liono del mare e mediante Pi a hanno il itto per 
la sua citta. 

Terzo. Sunt arles eL a?'lifice , i quali, come ho detto, ono 
necessa ri in le chta. E li ignori fiore ntini l'hanno molto bene 
conosciuta q uesta neces ita; i quali oltra che se po sano repu
tare tutti a rtefici, perché attendono alli loro es ercizi e botteghe 
e lavorano di sua man hanno dato opera, quanto h nno 
possuto, di essaltare, privileggiare e b i n ire gli artefici come 
necessari. E , perché n elli tempi preteriti sono sta e mol te di
scordie ci .ili in Fiorenza tra li nobil i e plebei, o ero artefici, 
e demum e si artefici res ta rono superiori. fu deliberato che 
altri che loro artefici non potessero participar il g ube rno della 
loro citta ; e però con il mez de alcuni cittadi ni prudenti, s 
sendo la citta in tal di cordia e in fazione, a imi ! corpo infermo 
furono ritrovate le infrascritte me icine . E primo sublatum fuit 
nomen nobiliLatis, ita che in Fiorenza non è alcun che i chiami 
« nobile», ma tutti , e g ra n i e mediocri e bassi, appel!autur «ci
ves », sono chiamati « cittadini . Ed essendo gli artefici sol i 
quelli che avevano il guberno in mano, li nobili erano astretti ad 
en trare in qualche arte; e cosi, essendo tulta la citt · descritta in 
2 I arte, tutti li nobili furono etiam loro e sono descritti ne ll a 
matricula di qualche arte . D i sorte che , chiamandosi tutti citta
dini» ed essendo tu ti descritti e che si spend n sotto qualche 
arte , è d i universale sati fazione alli bass i e mediocri, parendol i 
essere eguali alli gra nd i, endo chiamati cosi Jor come li 
grandi ittadini ed essendo d critti e spendendosi sotto qual
c he arte osi li grandi come loro mediocri e bassi. ero è 
che, essendo pur necessar io che li nobili e randi a essero 
qualche premio nzia, fu composto e concordat che, detle ditte 
arte 2 I, fu se ro fatte due part i, e foro no e tratte, de ditte arte 21, 

sette, le quali se chiamano le «arti maggiori , e le altre c 4, che 
restano, se chiam~no le~ arti minori . Nelle qu li 7 arti mago-iori 
sono l'arte de' mercanti, l'arte de ' cambiatori, l'arte della lana, 
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l'are della seda, l'arte di battioro, l'arte di speziaro e t'arte 
de' varotari; nelle I 4 arti minori ono poi li ~ bri, calzolai, 
muratori e altre arti mecaniche. E so to que te 21 arti se 
comprende tut a la ci tta di Fiorenza. Ul!erius fu concordato, 
dopo molte con ro ers ie e di cordie prima: che il confallonier 
de iustizia se faces e de l 'arti maugiori olamente. e che de 
tutti li ma?"i trati della citt' l 'arti mag iori n a ·e sero, de 4 

arti, le 3 e l'arti minori artecipasseno in un quar o: e sendo 
sta· per avanti gran ari ui., ché qual he fìat olum le arti mi
nori go ·erna ano, qualche fi ta partecipavano in la meui. delli 
magistra i e qualche fia a con altre v rieta; ma uesto u l'ul
timo concordio, quale que ùz hodierman diem se o erva. E 
li reggimenti de fuora sono dati solum all'arti maCTgiori, e. c pto 
in alcuni castelli, dove li rettori non hann iuri dizione di 
proce ere ad poenam sangu.inis. Le arti min ri partecipano 
med esimamente nella quarta parte cioè che, tando o nuno 
6 mesi per regaimento, nel quarto emest re si manda uno 
dell arti min ri: per modo che hanno cercato di contentare e 
sati fare agli artefici piu che hanno potuto. Alli quali hanno 
conces diver altre prerogative e privilegi. E, primo le arti 
hanno beni speciali per con o della loro arte ed hanno case, 
po es ioni e monti per valore de ducati zoo .ooo, li quali loro 
delle arti administrano ed augumentano; e sono Iassati beni ad 
es e arti da q uelli propn delle arti, ifa che si satisfano al
quanto di tale administrazione. Praeterea hanno quest'altr pri
velegio, che c dauna arte fa il suo Consiglio ed legge li suoi 
consuli, li quali in civilibus sono iudici delle controver ie di 
quelli che sono sotto un medesima arte, e li ditti con uli, 
eliam che non siano de ConsiO'lio durante il loro magistrato 
po ono andare nel Consiglio grande e poner ballotta o ero 
fava. P ostremo ognuna delle arti ha qualche administrazione de 
chiesia o ero ospitali. Di modo che per questa causa gli artefici 
tann as ai ben contenti, parendo ad ognuno di e ere egu le 

ai grandi e avendo le ditte administrazioni e prerogati e, che è 

egno di gubern zione e di dominio. E di qua è che le arti sono 
in Fiorenza in tanta grandezza ed augumento, che nell arte 



26 FIRE ZE 

della lana , che è la prima arte de Fiorenza, se solevano fa r, 
avanti la guerra ultima e la pas ata , panni 14.000 all'anno , d i 
quelli che loro chiamano «panni O'arbi >. , che se fanno de lane 
spagnu ole e se vendono ducati 22 la pezza; dell i quali ne 

espediscono a Costantino pol i per ducati 1o. ooo all'anno, e il 
resto espedisc no in Fiorenza ed anche per Roma, Napoli ed 
altri luochi. Fanno appresso da 4 in sooo panni fini alti, li 

quali loro chiamano «de san Martin »,:che vagliano da ducati 
6o la pezza, e questi se fanno de lana d'Inghilterra, li quali 
panni f tti in capo de l' anno ascendono alla summa de ducati 

6oo.ooo de capitale. e ll 'ar te della seda si consumano da circa 
400 ba lle di seda. Co i fa nno etiam de panni d'oro, ma non 
tanti quanti solevano . Adeo che, tra li p nni di lana, d 'oro e 
di seda, in capo l 'anno se può reputare uno capitale de un 
mìllione de ducati. D Ile qual i a rti tanto g randi e d molte 
altre seO"ue che in Fiorenza è un populo mol to numeroso, e 
ina nzi la peste, per quanto mi è re ferito da persona che posso 
prestar fede ghe erano in Fiorenza anime 120 in rzs.ooo. Ma 
la pestilenzia gl i ha dato un g ran crollo d una gran ruina, 
imperoché sono morte nella c itta da 35 .ooo ersone e nel 
territorio 25 .ooo. E Je ignorie Vostre possono pensare quale 
orrore et quae facies civitatis era di Fiorenza in quel tempo , 
im peroché tutte le ca e e le botteghe rano serrate, né s'in
contrava persona ch'avesse faccia d i uomo: solu:m se ede ano 
li ministri della peste ed altri spettaculi orribili e molte altre 
cose, quas horresco r eferens, con un sii nzio e stupore che 
ben se oteva dire: «Hor ror ubique ù1gens, simuJ 1'j.>sa silentia 
terreJd ». E Ja contagiane era piu pericuJosa in F iorenza di 
quello suol s. ere a Roma ov ro in al tro luoco, per rispetto 
de l' aere sottile che non resiste, ed il pirito e fiato dea-li 
infetti era sufficiente d'infettare gli a ltri, i quali infetti se ri
t rovavano per le trade . Nella citta e cosi nelle ville e nelli 
fossi se vedevano quelli miseri , qui linqu.ebant dulces animas 
aut aegra tra!zebant corpora . Gli altri molti particolari perkuli, 
dalli quali io sono ta' per di ino miracolo liberato, non mi 
affaticarò di chiarir a Vostre ignorie, perché per sua prudenzia 
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le posso~o comprenderl i. Li qual i m vero 10 non e timava, at
trovandomi alli ervizi di Vostre ignorie · e, altra quelle con
side razion i, che vengono in mente a quegli che hanno un poco 
del viri!, mi soccorreva pesse fiate quel detto creneroso: 
« Pulclzrmn et decorum est pro patria mori ». 

Qua1'/o loco mtmeranlttr arma et milites. Li signori fioren 
tini, inanzi la partita de' signori fedici, avevano a' loro stipendi 
lanze 300, cioè avevano il s ignor marchese di Manto a, com
mune capitano e di santa Chies e dell a loro repub lica , con 
lanze 300 per meta, che venivano ad es ere per conto lo ro 
lanze rs o; ilem avevano il si crnor itello con lanze roo; item 
il si g nor Nicolò Vitello, la nze so: in tutto, lanze 300. Ma al 
presente avevano solamente il sig nor marchese di Iantova con 
la meta della condu tta, la qua l a nco hanno ultimam ente lascia ta, 
e sono al tutto senza uomini d 'arme, e hanno solamente il si
gnor Orazio Baglione per suo cap itaneo del la fa nta ria, co n 
condutta de cavaileggeri r so e rooo fanti, e ducati rooo al
l 'anno con previsione p er il suo piatto. H anno anca alcuni 
altri capi de ' leggeri, cioè il fratello del signor di Piombino, 
con cavalli 70 in 8o, ed alcuni altri . In mod o che, per quanto 
ho inteso, aveva cavalli da 250 in 300, a l piu, leggeri. E, per 
quanto ho inteso da loro signori , non hanno opinione di tenere 
piu uomini d'arme, ma solum 300 in 400 cavaileggeri; perché, 
essendo spesse fiate in guerra con sanesi, li pare on i lego- ri 
p oterli offendere piu commodamente e tener li continuamente 
in terrore, accioché non se inducano a novitJ. e mozion alcuna 
contra de loro fiorentini . Art igl iarie dicono averne molto poche 
de grosse e ne numerano da ci rca ro in 12 pezzi solamente, 
dolendosi c he molte d elle sue artigl iarie fu ron mandate ad 
Urbino ed in altr i luochi per li signori 1edici e che sono per e : 
il che dicono o perché cosi forse è il vero, overo per escu ar i 
per non le dar a' francesi ed al nostro essercito, che conti
nuamente le rich iedevano. D'artiglia ri a mi nuta e da campo ne 
hanno in buon n umero, e loro propri hanno detto che hanno 
piu di 6o mo chetti, li quali sono molto commodi da portare, si 
che li conducono con li muli; ed hanno eliam delle monizioni 
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ragionevolmente. E questo è quanto po so dire a lla Sereniui 
Vostra circa le armi e soldati fiorentini. 

Si atrova quinto loco, nel numero delle cose nece sarie alle 
citta ed alle republiche, faculta lzabendarum peczmiarum ad 
necessita/es reipublicae et ad bella, cioè il modo de ritro ar il 
danaro per le necessita ordinarie delle republiche e per le 
guerre. E circa questa parte, di tinguendo, io declarerò prima 
le intrate ordinarie de Fjorenza e le spese; poi, secundo loco, 
li modi che servano ed hanno servato estraordinariamente de 
trovar danari per le guerre e bisogni che occorreno. E , per 
quanto sono stato informato e mi è sta' dato in scriptis, le 
intrate ordi narie de Fiorenza e le pese sono come nel con
trascritto conto distintamente appare. Ed è da notare che per 
l'ordinario imponeno quasi ogni anno una decima e meza per 
sé e sei arbitri, che son tassate le industrie e danari, oltra le 
decime, che sono per le intrade, e sono per poca summa, 
cioè ducati 2, 4 e 6 per uno; la qual decima e arbitri ponerò 
nel conto contrascritto in conto d' intrada. 

Intrade contras egnate denno dare 
per la spe a del palazzo e altri 
mini tri 

Per int res e del monte delle dotte 
Per interesse de' monti, cioè monti 

di dotte di 3, 4 e 7 per cento, 
monti de accatti, de paghe, de 
pre tazione de monte del com
mune val 

Per interessi novi de altre pro i ioni 
de' danari fatti per le guerre, 
incirca. 

Per capitanei di gente d'arme, pro
vi ionati, oratori, corrieri ed altro, 

• 
m ttono diviso. 

ducati 22.ooo 
)} 12.000 

» I !2.000 

0 .000 

so.ooo 

ducati 226.ooo 
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Intrade della republ ica de Fiorenza: 
Deveno dare per dazio delle porte, 

incirca . ducati 7o.ooo 
Per dazio della doana che ono le 

mercanzie, incirca . 
Per li ali che se danno, incirca 
Per dazio de' contratti, si de' stabili 

come di do te e pe r mutazione, 
a 7 per cento, incirca 

Per dazio di vino a pina macello. 
Per officio della torre 
Per intrada de ducati 6 per lira paga 

el comune de' monti 
P er officio della grascia 
Per ca all i r itro ò il comun de Pisa 

e Fio renza 
Pe r 9 d a nari per lira retiene l'officio 

d l monte 
Per intrada de 2 dana ri per cento, 

ritengono 
Intrad e de fòra: 

Per intra ta de Pisa 
» d'Arezzo 
» de Cortona 
» de olterra . 
» de Livorno . 

Per le ta e de più comuni 
Per 12 camarlenghi del contado . 
Per decima r i j2 , incirca 
Per 6 arbitri, incirca . 

Intrade de Fio re nza deono avere per 
il detrat o di sopra 

» 
» 

» 

)) 

10.00 0 

so.ooo 

20.000 

g.ooo 
2.8oo 

4· 00 

00 

2.800 

3-400 

» 8so 

r> g.ooo 
» 190 

» 71;0 

)) !.200 

» 220 

» 18.ooo 
)) 13.000 

)) 45.000 

)} 2 4.000 

ducati 226. 000 

ducati I19.540 

L e Si norie Vostre hanno inte o, per il conto de ll' intrada e 

spesa de Fiorenza, che g li avanzano d ucati I 2o.ooo incirca 

li beri, oltra Ja spesa ordi naria, e qual che fi a ta sono ducati 

r 1o.ooo, a lcuna fia ta roo .ooo , seco ndo se scuodeno li dazi, e 
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piu e meno; del qual soprabondante libero se obliga a quelli 
che prestano e se fanno diversi assignamenti econdo le ne
cessarie provi Ioni he p r la gu rr li occorreno fare, e in 
tempo di pace tal soprabondante si pone in d posito. E, perché 
nel conto delle intra e e spese oltra critte se fa menz ion de' 
monti de dota e de' danni de dotte, ancora che tal materia 
s ia alquanto difficile da in endere e che non tenga tutte le 
particolariui di e a a memoria , pur, er quanto mi potrò ri
cordare, per non la ometter in tutto, ne irò qualche parola . 

Dico dunque che uno delli monti principal i in Fiorenza è 
quel della dotte, e che è de maggior intere se al commun er 
l 'annua! interesse che l' esbor a quel monte, e che O<Ynuno può 
esborsare per sue figliuole ducati 10 d'oro per una e non 
pi u al monte . Per li quali ducati roo le figliuole r ditte , in 
nome delle quali e pongono i danari , passati a nni I 5, ed 
oltra anni r 5 fin al tempo che e maritano, ono fatte credi
trici al suo maritare de ducati rooo de gro i, che a le no, per 
quanto ho in memoria, lire 5922 . E di tal dan ri gl i officiali 
de' monti, al maritar suo pr d tto, gli danno il terzo in c n
tanti e del resto la fanno cr ditrice in libro del monte d Ila 
dotte, ma di tanto meno quanto è il dazio d ' ntratti, che 
sono, a 7 per ento, ducati 70, i quali va nno nel ommune. 

elli due t rzi dunque, che li re tano in credito nel monte, hanno 
prima 3 per cento de interesse cioè di pro a modo no tro, 
ali 'anno; poi hanno 4 per cento, e da poi hanno 7 per ce nto 
in que to modo: videlicet che d l credit i tutte qu Ile che 
scuodeno 3 per cento, pa ato l primo anno, e portan du
cati 2o .ooo nel libro di quelle hanno prima paga o 4 p r cento , 
e cosi de anno in an no, finché sia porta to tutto ditto credito. 
TI qua le cosi p rta o, e portano poi del ere ito de pe r cento 
nel libro del 7 per cento gni anno ducati 2o.ooo, econdo 
l 'ordine sopradit to, i che infine re tan creditrici a 7 per 
cento. Se le preditte fanciulle moreno inanzi pa ati anni 15 , 
dopo l'esbur azion del danaro overo inanzi che e maritano, 
se res tit uì ce al padre overo a' suoi eredi la meta di quello 
hanno esbursato; e se, in term ine di uno mese dopo l morte 
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di ditta fanciulla, non ha fat o fede agli officiali de' monti della 
morte loro, se perde ut o il danaro . Quelle che se fanno mo
nache hanno, per quanto me r icordo, ancor loro la meta del 
c pital e bursa o . E non se può depo ltare piu che ducati zoo 
per fanciulla, per non dar tan o carico e intere se al commune. 

Questo mon e fu con tituito per subvenzione delle fanciulle 
pe r dotarle, iu a la sentenzia del iuri consulto nella legge I, 

Digesto,« Saluto matrimouio >>[xxiv, 3, r]. che dice: dolium 
causa semper et ubique praecz/'lta est, qumn et dolalrts es e foem·i
nas ad sobolem j>rocreandam ciz·ilntemque lzomimbus mzp/endam 
mazime sii !lecessarùtm ». Tome?J, per quanto mi hanno d Ho 

alcuni d i quei signori fiorentini, la è quodammodo un'archimia; 
imperoché tante de ditte fanciulle ne moren , tante correno il 
tempo de maritar ·i l tra gli anni 15, nte res ano inferme, che, 
quando non sono state guerre , per gli officiali e ' monti li 
danari deposita i s no a' comprati e i falcati degli altri monti, 
i quali hanno maggior overo eguale intere se e, per non a er 
tnnta r eputazione n é tanto credilO, come il monte deJJa dota, 

ono a piu bas i prezi. El commun a conto lo·ngo ne ha 
guadagna o de di t o monte de dotte e quando è bi ogno di 
guerra, se ha potuto se rvirse de tali danar i per la guerra . Di 
modo che con questa fo rm a i serve al bi sogno del tato, si 
ubviene a lle fanciulle e se fa OO'ni bene con poco danno dei 

e ben perdono Ja metà del capitale, e tanno a rjsego di avere 
ducati rooo , se la figliuola ·i e. imilmente e potria far anco 
in que ta citta e e patria reputar altrimenti; sed de lzoc se 
potra parlare ad altro tempo . 

Ho dichiarato unque le int rade ordinarie e le pe e de 
ior nza ed anche come i attro a il monte delle dotte . l i 

r ta eclarar li moùi tengono di tro\ ar danari estraordinaria
men te e per Ji bisog-ni della g uerra, Dicono loro sjgnod fio
rentini be da di prim aprile 1 .')26 fin a di marzo 1527, che 
se pa rtirono li Medici, hanno spes per la guerra, parte in 
Lombardia e parte in T o cana, ducat i 8oo.ooo, e , per quan t 
sono informato , rrl i hanno trovato come , Il' incontro a parte 
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parte distinta mente sani declarato, ed a questo modo. si vedni 
la forma estraordinaria che usano in ritro ar danari. 

Prima, in detto tempo, im po er dui accatti {che sono come 
le nostre tasse), per li quali ognuno è ta ato da ducati 30 fino 
a ducati 300. Il quale accatt fu fatto da 5 cittadini (eletti per 
li icrnori Medici) li quali furono serrati in alcune sta nzie in 
Palazzo e, con le cri tture e libri che li poteano in formare 
delle faculta di ca au no, ta 6rno tutta la citta in termine de 
giorni I 6 enza udi r alcuno e che alcuno gl i potes e arlare. 
Il quale accatto trasse da ducati r ro in r Is.ooo, e per due 
accatti po ti in detto tempo hanno tratto ducati 2oo .ooo. 

Poi hanno fa tto 20 official ì de' monti , cioè IO l'anno r 526 
e I l'anno r 5'27, dal li quali hanno ca ato ad imprestido du
cati 2oo .ooo. Qu to cio de' monti · norato officio e 1 

soleva ordinariamente fare per me i 6, s in numero· ed 
hanno ducati 6 al mese de salario , hanno gran e autorita, 
im peroché gov rnano tutte le in trade, e s no come li nostri 
governatori delle intrade, m hanno iu generai carico e go
Yernano anco li monti, onde e chiamano « offic ial i e' monti ~ . 
In t mpo d i guerra ne eleggono ro fficiali e se ritrovano 10 
ci ttadini, he, per es ere in ditto magistrato, con li modi in
frascritti impr . tano al commune ducati ro .ooo per uno. Li 
modi ono che, governando loro le intrade, loro medesimi se 
pagano secondo vi ene il commodo delli danari n n deon 
es ere astretti i uscir d 11 ' fficio finché non sono int gram nte 
ati fatti. Han no appresso ducati I2 per cento a rason de an no 

de tutti li danari he tanno in m no del commune e alcune 
fiate le dann r 4 p r n t : per modo che i r itro ano, con 
que ti patti, particolari che prestano ducat i ro .ooo per uno 
per e ere officia li de' monti; e, e b n sono di quelli che non 
hanno Ji danari , li togliono a cambio, o tutti o er parte, i 
che hanno l' fficio nz perdita mediante li I 2 e I 4 per cento 
che li ono dati. nde, es endo La' fatt i in dui anni 20 offi-
ciali, hanno sco o la somma opraditta de ducati 20o.ooo. 

Appre o, n l tempo oltra critto, hanno imposto uno accatto 
o ero ta a al clero de ducati 
del pontefice, perché allora li 

o ooo, con licenzia ed autorita 
1edici dominavano . 
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H a nno appresso venduto tan i delli ben i delle arte in luoco 
delli quali o-Ji han n a egnata tan a intrau· delle gabell e quan a 
ave ano de' detti beni: per duca ti so .ooo. 

Praelerea hanno dato libena che ocrnuno, in termine de 
me i 2 , pote e depo itare la meta più per fanciulla nel monte 
delle do te di quello se pote\·a depositare per a\·an ti, cioè fin 
a l umma de ducati r so, con p ter avere poi ducati I . oo. 
E anc in detto termine e po ea depo itarc un quarto meno 
di q uello se depo itari : cioè con duca i 7.- a e vano quello 
che si aveva co il depo ;to de ducati 100. E di que to con o 
hanno tratto ducati 2 .ooo . 

H . nno ancor dato in de to termi ne autorita a ocrmmo de 
potere depositare danari . con li quali pole sero scontare in dazi, 
e co i a chi vol cs e tuò r sali con r 5 e I 6 de uti le per cemo. 

di questo conto hanno tratto J ucati 25 .0 
Poi de grazie d ' bandi i e d'al tre qualita hanno tratto du

ati 1 o.ooo. 
Hanno etiam tratto da cer o deposito del commune e del

l' pitale de anta Maria nuo\'a (do e se depo itano danari 
le ' pupilli e be ono in lite e in Jepos ito, per esser luoch i 

curi e de credito) per piu che ducati Io ooo. 
A ea no in deposito del oprabondante della sua intrada 

inan zi la uerra ci rca ducati I 30 .000. 
Po i tolsero degli argcn i de nt Rep r<1 ta e 1 unziata , 

e deinde in prestito da diversi ducati 10o.ooo. 
In tut~o ono ducati 8co.ooo. 
Da poi partiti i Medici, hanno imposto du i accatti o ero 

tas e, qua li ora hiamano « impo izione >> O\ ero «balzelli», e 
sono g ra\·ezze per sé, e sen do ta sali li ci ttadi ni per 5 cittadini, 
al modo furono fatti gli accatti in tempo dei M.edici, in giorni 
I 5 enza parlare n alcuno ; e trazono de uno accatto ducati 
75.ooo: si che per due accatt i o\·ero bal zell i hanno tratto du
cati 150.0 o . H ann o to anco uno accatto al clero de ducati 
roo.ooo. ummano ducati 250.000. 

Le soprad tte ravezze se pagan a ai b n , i p rei é li de
bi tori del commune e mettono ·in un libro , che loro appellan o 

1?1'/a z ion i del{li amhasciolon tltmeli al S ena to- 111. 3 
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il Specclu'o 1 e non sono pro ati ad alcu n officio: anzi 1 se 
sono cavati li bollettini delle borse per sorte, secondo l' u o 
loro, 1lOtl solulll non se pra\·ano per allora; ma quel b llettino 
è squarciato e non può essere cavato piu ad officio alcuno fin 
ad un 'altra imborsazione, e fino sono al Specchio non pos
sono neanche essere imborsati. Poi li debitori se astringono 
a pacrare con di ersi mezzi. La ignoria li chiama e qualche 
fiata li astringe a non se punire tutto un giorno di Pal:1zzo, 
se non le portano i danari. Li fanno anco pa ar con pena, 
se non parr, no in temp , eù h nno un officio, che se chiama 
« officiali sopra le vendite ~> a vendere li beni dt:lli debirori, 
che è come qui l' officio delle « cazude »;ed appresso li ritengono 
li be tiami d Ile ill e : per il che, non se po endo la or re le 
po se ion i, sono astretti a ritrovar li danari al merrJio che 
possono. Per modo che invero tra ano danari per i l ro bi
sogni, si perché san aliti sempre pagare ed ognuno e re
stringe per pote r pagare le gravezze, si anche perché s.::>no 
talmente industriosi e p::trchi che trovano il modo di pagare. 
Unde si de e estimare quella re publica in questa parte, a endo 
il modo a sai fc1cile a trov re li danari per la qualita di quel 

tato cd essendo li cittadini pronti a pagare. Quq t 

qu anto mi pare poter dire ali erenita V stra eire 
che hanno fi ')rentini Q ritrovar danari . 

è adunque 
il mo o 

Mi resta, Prcncipe sercnis imo, a parlare della ultima parte 
necessaria alle citta cd alle republiche, la qual è: « i11diciu.m 
renun conductbilm.m et iu larurn ad ùr ict m ». la qu::tlc parte com
prende l'ordine e la f rma del gubcrno delle mat rie delibcra
ti\e e iudiciaric, co a pra tutto nece a in a qual n he re
publica c citta. E, per i · pedirmi prima dalle co e iu iciarie, 
dico a Vostra ercnita che in Fiorenza sono dui t ribunali sopra 
le materie e cause iuuiciarie e civil i, l'uno clclli quali iu uica 
solo le cause mercantili c l'altro le cau e ordinarie. Il primo 
tribunale è li sei cittauini, quali appellan li ~ ci della m r
can zia »: il scconuo t riiJunalc è ui sei do tori (ore tieri, e questa 
se chiama la «Rota fiorentina». 

Circa il primo si ser questo ordine : che ciascun arte, 
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quale fa il suo Consirrlio particolar over collegi o, in detto Con
siglio ovcr collegio per via di scrutinio nomina certo numero 
di uomini, li quali mandano a par ito, che è quello noi diciamo 

c se bali ttano •· e quelli che ottengono il partito, cioè che 
rima ngono overo sono eletti, s'imborsano e si c traggono due 

di .1 in 4 mesi, che dura il loro officio; e que ti i chiamano 
li «con uli », li quali iuJicano le controver::;ie ci,·ili di quelli 

della ua arte. E co i fa ciascun'arte. 1a le controvcr ie di 

quell i on de diverse arti sono iu ica te d:tlt i ci d Ila mer

canzia . C ia cuna arte ha il suo ricor o, che sono iutlici de 
appellazione, i quali 'eleg-gono come di opra è ditto delli 
con ·oli, li uali se chi. ma il « Ricor o», c que ti con li con oli 

in iemc imponeno fine alla causa. Li ei di mercanzia hanno 
nelle cose mercantili pieni sima autorita e, né i uò dali 

sentenzia loro appellare . Ben è \'ero che, non s i c ·pedendo 
in fra li debiti tempi le cause da detto officio O\ ero r icercando 

cosi le parti, come anco nelle cause molt importa nti ordina
riamente si fa, se da a detto magistrato una compagnia de 1 I 

cittadini tratti a sorte da una borsa a ciò deputata, appre. so 
a' qu a li insi eme con li Sci re ·icde pienissima autoriu:i sopra dette 

cause. i crea la borsa degli r r, i quali si chiamano il << Ri

corso», qu<~si nel medesimo modo che quella dciii ei, e sono 
d i tant fede e credito rrJi uomini de ditt Ricorso, he tutt i 

li comprome si generalmente e fanno con condizione che, n 

essen o li due arbitri concon.li, s'in enùa per terzo uno che 
i a tratto cb dina bor a per sorte; é è alcuno che r cusi tal 

iuùici . H a questo magi trato un giudice fore ticro, d ttore, 
l'officio del quale dura un anno , il qua le pr cipunmcnt :1tt nde 

al l 'e"'secuzionc delle sentenzic d<:>lli iuclici preditti, e <.lal qual 
doltore, quando occorre, li sei iud ici pr fati s'informano d ·l la 
dispo ·izione di ragione . <.Iella intellig-enzia <.le' statut i ed interve

n eno in molte co e, massime nelli giudici, con detti ci, ben c: llé 

p r c n iglio non per deliberazione. E questo magi trato 

è onor tissimo in Fiorenza; se ben, per quanto dicono, in 
tempi de' ~Icùici sono sta' letti i1 det magistrato pcrson n n 

convenienti a tal dignita . 
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Il econdo tribunale nelle materie iudiciarie è delli iudi ·i 
fo re tieri del Consigl i di iu tizia over Rnta, qual è instituito 

a questo modo: cioè che de l ro 6, eh~ sono tutti dottori, 2 

sono deputati iudici delle prime in t m~ie, eia cuno delli quali 

2 è deputato a iudicar le cau e de 2 quarti ri della citta , c i è 

ognu no de loro iud1ca 2 quartieri distintamente, se mutano 

~ni 6 m si, che l'uno iudica poi li 2 quartieri che per li 6 
m i preteriti s n,o sta' iudicati pe r l 'altro. consti tuito poi 

un terzo de lo ro 6 dottori . olo a ll e appellazio ni delle sen

tenzie delli opradetti 2, il quale confirmand la sent nzia del 
primo. non se può di e a appellarsi; ma, re ocandola, la 

appellazione a all i altri 3 che re tano. i quali, o tra il iudi
car , s no sempre bligati scrivere le raaioni che li mo no 

a dare tali entenzie; e , non s endo quest i d i alcun:1 d Ile 
opin ioni, cioè né d l prim né del sec ndo, l'appelbzi0ne 

de volve a tutta la R ta, cioè a tutti sei; d Ila seut nzia delli 
quali, ancora che non fo c c nforme ad a lcuna delle altre e 
che ia f tta pe r la mn g ior parte de loro , non e può piu 

a pel lare. Dura J'officio !or anni 3 , ed ogni 6 mesi uno di 
loro è poùe la, il quale, oltra le altre iu isdizioni ordinarie, 
habet omnimodam aucloritatem et g ladii pote. tal rn in tutti li 
ca i rimi nal i, fra li q uali d altri magi ·trati a iò d r•utati. 
ome ùiferius se dirft, ha loco la pre enzione. H a ciascun 

de loro dot ori d i salario ducati 400 d'oro a l 'an no, e qu Il i 
6 me i he stanno poùesui hanno ducati 4 0 piu ila che cia
scuno i loro tira in 3 anni ducati 16oo d'or . erve que ta 
Rota all ' in formazione delli magi · rati , p r hé m lt cnu e dub

bi se remett no alla Rota, delle qual i s umm riament r fe ri 
scono. Li quali 6 dottori son letti da' igno ri e coli gi, e, 
ancorché . iano condutti per 3 anni, n nd im n t anno a in· 
dicato e da detti si nori e collegi deono avere la rafTerm a de 
an n in anno, per modo eh ono a tretti aù ammini ·trar ra
g1on e g iustizia o ero a part ir i da Fiorenza . E qu sto è l'or
dine delle cause ci vil i , l quali se e p di cono a a i umma
riamcnte, e non s ' u a trop o l 'ope ra de adv cati, maxime in 
le materie mercantili (ma bene al i' ollicio della Rota ) per m od 
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che le liti. 'espedi cono con pochi libelli, poco stipendio ed 
bre e tempo. 
La cau e criminali sono deputate ad 8 cittadini, i quali chia

mano c Otto di b li )) ; qual magi trato ebbe origine e principio 
ell 'anno I., 7 5 per reprimere qualche di en ione della ci tta. Al 

q u nel principio fu data ba li. ed autorita ampi issi ma; benché 
d poi fusse levata e data~li sola la eu todia della citta, talmente 
che fin a p co t mpo fa i chiama\·ano (e cosi erano) «Otto 
di guardia ~ . Ed era conccduto a que to magistrat di poter 
iudi are delle cause criminali; ma bi ognava che, in qualonche 
c o, le fusse dat la balia dalla ignoria. Ma poi è introduna 
nuova con uetudin . che finora s i ser a, cioè che, ogni dui mes i 

he entra la ionoria, la prima spedizione e partito che se fa , 
vero la prima parte che i prende (pe r parlar a modo nostro} 
er li nuo\'Ì si<Ynori, è il concedere generale balia in tutti li casi 

crimina li a qu estO mag i trato de ' O tto, adeo che sono iudici r
dinari nelle cause criminali. Ha ancora que to magistrato la co
gnizione di qualche causa civile, come è di tr gua e pace rotta , 

de tutte le ca use degli brci del do minio fiorentino. E dura 
que to officio mesi 4, cioè oh n i 4 mesi se mutano ; ed è uno 

elli upremi matYistrati dc Fiorenza e pr cedono agli altr i pri
v ti non solo in Palazzo, ma anco per la strada. 

Hanno li ignori fiorentin i ancora un altro magistrato sopra 
le cau e criminali de IO cittadini chiamati « conser atori d Ile 
leggi», la cura delli quali è principalmente sopra gli errori se 
commettono per li m gi trati overo ofhciali publici o ero per 
loro ministri. ludican opra le hlasfemie, opra li giochi e 
·o omie, h nno cura di r primere le sètte del Consiglio g rande 

e di ve ere che in~ bili non essercitano magistrati, non ven(Yano 
nel Con igli , ed hanno altre &utorita che per rriornata le sono 
date per nuo e legh i. delli magi trati supremi della citta ancor 
que to. È di buona riputazione. 

Hanno ancora opra le cause criminali uno ricorso, cioè 
giudici di appellazione, quale chiamano la « Quarantia », nd imi
tazion no tra; m , dove nell nostra se introducono molte cause 
di appellazione, in questa si osserva que t'online: he tutti li 
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magistrati loro, che hanno cura Jelle cause criminali, se non 

le espediscono infra certo tempo, s'intendono dette cause de

volute alla Quarantia: eLcetto le cause di Stato, le quali non si 

pos ~ono iudicare rer altro magistrato che per la Quarantia pre

detta. • Ila quale se procede in que to modo: cioè che ogni 

causa si deve esp dire infra giorni 15, fra 'l qual t empo la 
Qu rantia rer ciascuna causa se deve congregare e ragunarsi 

t re fiate. E ogni fiata che se viene all'espedizione di alcuna 
querela, c iascuno della Quarantia opra un altare seri e il suo 

\ oto ed il modo come li pare che si tlebba d ecidere al causa, 

tolto prima iuramento di iutlicar second la veri ta e pe r con
sci enzia; li quali oti se leggono publicamente fra loro per 

uno dciii sccretari e poi se mantlano a partito, cioè se ballottano 

e quelli, che ha li due terzi delle fa e, è l s ntenzia. n o n se 

ne obtenendo alcun de i detti voti, cioè non avend li due terzi 
delle fa\·e, se re cri ve la seconda e terza fia a; e, non a e ndo 
ancora li due te rzi del le fave, se pigliano li cinque voti che 

hanno a ut pÌLI fa e e se mandano a partito : d elli qua li quello, 
che ba avuto piti f e, è la cnt nzia. i bruciano subit poi 

tutti li scritti né se può sott gravissime pene p rl r di quello 
è ta' detto o scritto i n l delta Quarantia, se non d Ila ntenzia. 

d il medesimo mo o si serva nel deli e rare la e a minazi ne 
del reo. quand non paresse fu s conven ientemente es a minato 
pe r il magistrato dù e è sta' porta la que re la. Que ta Quara ntia 
è uno agg-regato de m lti m g istrati e prim si estrao-g-ono 40 

del Cons ig lio dciii l an a per sorte; ed inter iene il con fal onier 
de ius tiz ia , uno delli sig-n ri, 3 dei confaloni eri de com pagnia , 
2 dciii D odici buo ni uomit i, 2 d el li ci, 2 elli o\·e, 2 d e lli 
Otto ùe balia, 2 del li con e r a tori d Ile l ggi, uno dei capitani di 
parte guelfa, uno oflici alc di monte, uno e ' Sei de lla mercanzia, 

uno de' massari de Camara. questa uarantia è di gran ter
ro re alla ci ta, non si ha usato di essa se non in queuo m odo 
de vivere populare. 

Re. ami a parlare del mo o del gu erno della citta e rcpu
lica di Fiorenza circa le ma cric delibera tive e circa l univcrsal 

gubcrno d1 quello lato; eù a questo pas o io posso d ire : 
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Jfus , mihi causas memora, qua 1mmine lauo 
quidve doleus 1·egiua demn tot volvere casus 
iusiunem pietate virum, tvt adire labores 
impltùrii. 

. 9 

E certo, eccellenti si mi domini. qua che iusta ira del tgnor 
Idtlio, per qualche gran peccato di quella citta è causa che 
que lli iunori fiorentini uunq1wm in eodem slalu permansenml, 
non se hanno mai contentato del go erno hanno avuto, no n 
reposano mai, e pare che quella citta sempre de ideri mu azione 
di governo; di modo che non ha maj durato una forma di go
verno piu d'anni 1 , come lor medesimi dicono e come anco 
se trova critto. E, se \'Olcssi narrare particolarmente le ope
razioni preteri e e le al erazioni di quel! republica, saria troppo 
longa e t~dioso; perché fiorentini ovcro sono stati subietti a 

iversi prencipi, overo sono stati con 1:1 preminenzìa de' Medici, 
e, qu..1nd tat' liberi, hanno fluttuato de guerre civili fra loro; 
di modo che se può dire che siano stati in maggior tranqui llita 
e quiete quando sono s a ti subietti che quando sono stati ltberi. 
Pur io, inanzi che io dica del loro gubt>rno, percurrerò soccin
tamente prima le cose preterite di quella citta rin a questi tempi; 
poi il moùo prese n c del go,·erno da p0i partiti li 1cdici, la 
forma dell'elezione de' magi lrati, le di isioni e discordie che 
al pre~ente son fra loro, come stanno con li prencipi cristiani 

dov~ s no inclinati . 
Discorrendo adun ue prima circa le cose preterilc delli si

gnori fiorentin i, dico che la citta de Fiorenza fuit colouia Ro
manorum, come di sopra è ditto, ed bbe principio da' soldati 
di Si!!a circa So anni a\·anti lo advento di ost ro Signor me ser 
le3u Cri:to, e stettero sot o l'imperio de Roma anni 6oo. a poi, 
accheggintn mezza ruinata Roma dn T ùti!a re de' uotti. Fio-

renza anco fu ruinata e nu ata de' muri dal preclet o T o ila, e per 
30 anni stette senza citt~dini. la in c:1po de anni 300, che 
fu del 8oo, Carlo magn imperatore instaurò Fiorenza e la cir
condò di mura, di modo che ritorn6rno cittadini ad abitarla. 
E stette F iorenz sotto gli imperatori, che di tempo in ten1po 
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furono, fin al tempo d i Enrico IV imperatore, che fu del I o8o, 
nel qual tempo la vendicò la ua Jiberta. Ma fin al 1250, per 
quanto altri scrivono, la fu sempre raccommnndata e quasi mezza 
subietta a chi ave. piu poter in Itali , e se governò sotto di r e 
forme e modi: prima furono sotto il guberno de lli consuli, dell i 
quali a evano uno p r ogni quart iere. E del 1215 la citt' 1 

Fiorenza pre e la infezion del! pe te commune d Italia, che fu 
Ja fazion guelf e gibellin , la quale fu introdotta prinwm in 
Toscana da Feùeric I [ imperatore, come cri e Biondo , e 
( uesto sia detto a con olazione dell ignorie Vostre), si co me 
scrive To lo meo luc hese: ~ quod liaec nomma Germanica GueL

fJILorum et Gibellùwrum fueru 'lt primzm nudi/n Piston"i, quae 
pau/o post lo l m I talia m, praeler unica m urbe m Venetam, ùife
cere . Da ques c fazioni la cina i Fiorcnz:1 fu molto e sata 

per molti anni· ché or erano espul ·i li CTUelfi ed ora li ~ •

bell ini. Li qu~ li pulsi , prima fiorentini cr aro no 12 anzi n i, 
che gubernar no ), citta . D. poi, ritornati li oibelli ni, dL e a
rinata de Uberti, uomo grande e de m s ima autorita, accJa
ron f ora del! ciua li guelfi, li ali se conferirono ien . 

ùa poi, avend tutli ~li altri abbandonato Fiorenza, se onfe
rirono a Boloana ed a Lucca , do e tra agliaron assai, c fu 
del 1260. E tentand di ritornare, fu trattato ad Empoli, Juoco 
in Toscana, dove se raCTunarono gli oratori delle citta di Toscana, 
le quali el forzo sono gibelline. con ultarono con li gib llin i 
che erano in Fiorenza di ruinare la citta di Fiorenza, parendoli 
che, se non er ruinat non era mod di oterla tenere che 
guelfi non vi n ra ·e r ; e olo Farinata de beni, fu di o i-

e con rari·, e n l' autorira ua per· che non la e ruina e. 
o la guerr d i Cari 'Anzò di r ncia, fra t Ilo di sant' l

VI io (chi mat d Urb n pontefice contro Federico II imper -
tore e re di apoli, persecutor della Chie. ia, e, essendo morto 
Fe erico, contra 1anfredi suo figliuolo naturale, che success 
nel Regno overo l'occupò), nella quale intervennero li uelfi in 
favor di Carlo, con la qual ittoria reintròrno in iorenza, furono 
e lett i 36 cittadi ni ex ulraque fadione al guberno d ella citta. 

el r265, la plebe fece mozione contra li nobili, e, espulsi i 
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nobili, la plebe creò 12 uomini al yuberno della cita. Li nobi li 
furono re tituit i, e, pre a lendo la parte guelfa, fu rono espul i 
li gihellìni. Ed ancora gli è una strada a Fiorenza, che principia 
al palazzo del pode t:i: e va fin a una porta della citta, che 
ora è murata, la qual porta e chiama la porta Gibellina; e 

a co la str d Gibellina, per la quale tra e porta se 
o'a arono i rribellini; ed è mura a la por a in egno che non 
d ean piu ritornare, come u qtte zJt lto iernu.m diem non sono 
ritorn ti, perché l <L citta di Fiorenz è tut guelfa. E, e pulsi 
i gibellini , fur no creati 5 capitanei de parte o-uelfa, i quali 

ncora si creano, quali hanno cura e carico dì conser ar la ciua 
in la fazione guelfa. Del I 282 sono creati sex priores arlium 
e d poi il confalonier de iu tizia e li colleai, cioè I 6 onf: lanieri 

i compagnia e 12 buoni u mini, delli quali iuferius e parlera~ 
erché fin al presente se creano. E li priori ono e se chia

mano ora <l priori di lìberta », che sono gli 8 signori, i quali 
con el confalonier se chiama la « ignoria » di Fiorenza. Fu 
lel 1 298 edificato il palazzo de' signori, le mura della citta e 

l prigione publica, che si chiama le tinche. ono poi del 
1300 in Fiorenza le fazioni de' neri e bianchi, derivate mede
simamente da Pi toia, e questi erano dependenti da' gibellini e 
quelli da' guelfi. Del I 3 r 2 sono elett i due Consigli: uno che si 
chiamava «Consiglio del populo »,nel quale si creavano li mag-i
stra ti ; l'altro se chiamava il «Consiglio del commune »,il quale 
se faceva per elezione. Furono molte guerre in quc ti tempi, e 
li signori fiorentini seguirono sempre le parti guelfe e francese 
e furono contrari alle gib. .. lline ed agli imperadori. Furono contra 
Manfreu o, figliuol natur-ale che fu ùi Federico II imperatore 
e re di Napoli, in favore di Carlo di nzò di rancia ; contra 
C rra o imperatore; contra Corraùino , figliuol di Corrado , in 
favore de' francesi, che allora pos edevano il rea-no di apoli; 
furono contra Enrico e Ludovico imperatori e contra Ioanne re 
di Boemia . Ma, essendo molto oppressi da Enrico imp rator , 
avendo confederazione con Roberto, fìaliuol che fu di (~ado 

d'Anzò re di Napoli. e vedendo gli ausili tardi, detteno el do · 
minio de la sua republica per 5 anni al prefato Roberto re di 
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Napoli, e feceno l ' infrascritto decreto, come scnve Leonardo 

A ret ino, cioè: « Cerngn/es F loreutini belli periàtla praeselllia et 
Ùt poslenu~l ùnmùte•llia, u.t pojmlu · Florenlimu res et ager in 
viam salulis 1'educa/{{r, snlemni ddiberali?lle lzabila, R ùbertwn 
r ege1n iciliae 1'ec/orem, guberna lorem, proleclorem el do11liltu11t 
po p ~t li FloreJtlini per q ti'1q n.ellùun de/icrimus ». Da poi, perse e

ra n do la persecuzion c guerra di Enrico, fu prorogato il d ominio 

a Robert ancora per ann i 3. e con fi rm ato da nuo o siunor di 

F iorenz . Da poi, nell'anno r 325, essendo opp ressi fiore ntini 

d a Cast ruccio, tiranno di Lucca, dettono lo imperio e dominio 

della sua republica a. Carlo, fi gl iuolo di Roberto re d i apol i, 

per anni Io. Del 1 3·P, es endo vessati molto fiorentini da' pisani 

con aspera e crude! o-uerra, condussero per lo ro cnpitaneo uno 

G ualterio capit .. no france e 1lttdo imwique titulo , come seri e 

L ona rd re ti no, hiamato duca d 'Atene, qua l a ll o ra era a 

N poli: quale enuto e portatos i egregiamente, tan to fu la ne

cessita de quei tempi, che con il favo re di alcuni ci ttad ini gli 

fu da~o b univer al cura della guerra e della ciwi, e co n questo 

m do se fece tiranno a perrimo; m .. in capo di me i T furono 

f. t te quattr coniurazioni, che una non sapeva dell 'al tra·, contra 

G ualterio , c demtwt fu cav to uella citta e dona to li la vita in 

gr, zia, essenuo obse ·o n ..... l palazzo. Leon ruo A retino narra 

uest a o seguito nel I 343. D poi furono molti dis iui nella 
citu:i: nobili contra l i popular i e plebe, et e conb;a.. 

E, per intelligenzia delle ignoric Vostre, in Fiore nza sono 

5 generazioni ùe per one, cioè famiglie, nobili, populo, plebe 

ed infim i. Le fami.,.,lie sono circa 6 in 70 in numero, le quali 

pe r an onomasia se chiamano le « famiglie>>. E erano in quei 

primi tempi signori de' molti castelli c luochi cir on icini alla 

ci tta di Fiorenza, né se curavano d'inter en ire n el guberno 
della citta, ma stavan sopra lì po eri e domini s uo i. D a poi, 

venu i nella ci ta, occup rono il g erno, e:pul ·i li populani, 

e furono 1 l famiglie delle prime che ebbero il gov rno della 

ci tta in mano: contro le quali es end sublc ·ati tutti gli altri , e 
grandi e piccoli, dopo mol e battaglie nella citta propria, le 

cacciòrno, sacchegg iarono e brug iarono le case loro, e demum 
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privarono dette famiglie tutte del n-uberno della citta, reducendo 
quella al gubcrno populare delle arti. Si che questa è la prima 
generazion de uomini che sono in Fiorenza, che se chiamano 
le «famiglie», le quali da poi, parte per grazie del populo, 
avendo i fatte populari e renunciata la nobilta c mutato il nome 
della famiglia loro, e parte da Cosmo de' 1edici, furono ridotte 
al guberno della citta. 

La seconda generazione di uomini chiamano «nobili popu
bni >> . Que ti non sono delle famiglie. ma di qualitn migliore, 
piu antiqua e piu nobile che gl i altri del populo. c però se chia
m a no « nobili populani », li quali con el resto del populo furono 
contra le famig lie e sono quelli delle arti ma()'giori . 

La terza generazione se chiama « populo »,proprio vocabulo; 
benché, lato vocabttlo, tu tti quelli che go\'ernano si chiamano 
il « populo de Fiorenza>>. Questi sono quell i che partecipano 
del Consiglio e del tato. e sono delle arti minori. 

La quarta generazione de uomini è la plebe, e di questa 
sono quelli che sono stati molti an ni in Fiorenza e per 30 anni 
continui hanno pagato le gravezze della citta, per il che sono 
atti e potenti di poter essere del Consiglio ed acquistare il stato , 
come ùiferius se dirn; e de que ti n'è gran numero. 

La quinta generazione d'uomini sono la plebe infima, qual 
loro chiamano « chiompi », che sono li lavoranti di lana, li me
s~ i e ri vi li ed altre vili ge nerazioni d 'uomini. E fra queste qualita 
d'uomini in p iu tempi sono state diverse discordie: ora tutte 4 

contra le fami glie, ora le altre contra li nobili populan i, ora la 
plebe infima centra le altre. E fu in questi te mpi fatta una leg..,e 
che chi aveva dominio di castello o luoco alcuno non potesse 
avere magistrato in Fiorenza. E del 1378 la plebe infima, su
blevata, acquistò per forza il dominio della cittn, e fu portato a 
sedere confa lon ierc de iustizia uno Miche! Lando, lavorante de 
lana, come dicono, con le braccia nude, t utto sparso da olio , 
si come era uscito da la stufa, do\'e lavorava la lana. E durò 
il governo della plebe infima per anni 3 . la quale poi convenne 
cedere al resto della no bi lui e populo; avendo anche poi Michel 
Lando favorito 'l resto del populo e nobili contra la indiscrezion 



44 

della plebe infima, e lu i etinm fu privato ed etinm andò volun
tarie in esilio. E da quel tempo adietro ovcro poco da poi non 
è scritto che la pl be infima abbia fatto ex e piu mozione, se 
non in quanto la se ha accostato diver amente alle altre fazioni. 

el I 382 fu fatto concordio tra le arti maggiori e minori: che 
le maggiori partecipassero delli 3 quarti de' magi trati e le mi

nori di un quarto . E fin al I .po in circa la citta fu ubernata 
dagli nobili populan i, fra li qua li uno delli precipui fu Nicolò 
de Uzzano; e fu con depres ion della plebe; e g ubernarono 
circa anni 4.2, come scrive icolò racchia ello. E Gioanni 
figliuol de' Bicci de' 1edici, uomo molto ricco e mansueto e 
di ogni altra buona qualita dotato, fu molt allor essaltato; 
e princi piò a levare il capo la famigl ia de' edici, cioè d Ili 

Medici che hanno dominato iorenza, benché on de li a ltri 
Medici piu antichi in Fiorenza ùelli prcù tti. Ed è d ap re 
come il primo de' detti Medici fu il prede to Bicci de' Medici, 
quale dicono che venne da ~lugello, luoco circa miglia 12 lon
t no da F iorenza, dove ancora pare li Medici abbino le ue 
po se sioni. E l'arbore e la descendenzia de ' edici è l l tra 
scri1to: 
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E R R DO DETTO BlCCl DE' 1EDICI 

l 
GIOA ' Nl 

----- --,-

l 

COS-10 

l 
P IETRO: 

ehbo:: donna 
di Torndbuon 

l 

l 

l 
L ORP. zo: 

bbe 
do un 

l ne 

l 
! ULJA ·o 

l 
I UI.IO, 
papa 

Clememe Il 

BIANC , 
mO)<(I t:: di 
uglie mo 

dt:' Pazzi 
r ina 

l 
l 

P tETRO 

l 
LoRR ·zo: 

d ne-a 
d' rb ino 

ebb 
douna 

france e 
dt C'asa 

di 
Bulocrn 

- '-

l 
GioA • 1, !ULIA ·o 

papa 
Leon X 

[P PoUTO 

cardìuale 

l l 
du ca A LESSA ' DRO CATFRI A 

duches~i n a, 
ora IJellina 
di Francia 

l 
LL'CK~" ZIA, 
nv glie di 
(;i;u oruo 
Sal' aati 

A IN , 

moglie el i 
t:rnardo 

Rucellai 

l 
Co 'TF.SS~, 
moglie di 

Pero 
Rido! li 

l 
LoR~::-:zo 

l 
P IERO FRA~CESCO 

l 
LOR I! ·zo 

ioanni de ' Med ici sostenne le par i della plebe con ro icolò 
da Uzza no , capo delli nobili popul ani: per il che acqui tò gran 
no me, reputazio ne e benevolenzia appre so la pie e uni er al 
de Fiorenza . Morto Gioanni , ri masero Co mo e Lorenzo de' 
Medici, suoi fi gl iuoli , e fu del 1429; i quali Medici restarono 
ri cchissimi. Co mo con umanita e li beralita se conciliò tu tta la 
citta ed ebbe uoi consultori Averardo de' Medici e Pucchio 
Pucchi , ed ebbe contrario , almeno copertamente, icolò de 
Uzzano , cittadino grande in Fiorenza , ma non avea ardire di 

scoprir i al tutto contra Co mo. Morto Ni c lò da zzano . ebbe 
contrario messer Rainaldo di l bici, il quale subintrò capo de ' 
nobili popu lan i in luoco dell'Uzzano. Bernardo Guadagno , 
estratto confaloniero, e sendo inimico di Cosmo, citò Cosmo 
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inanzi a é e gli altri signori; il qual, comparso, fu detento in 
Palazzo e posto in certo luoco piccolo in la torre del Palazzo , 
quale chiamano l'Alberghetto; e fu fatto parlamento nel quale 
furono eletti 200 cittadini, i quali avessero cura di riformare 

la citta, e fu del 1433. 
Che cosa ia parlamento, lo dichiarirò alle Sio-norie Vostre . 

Li 20') preditti, chiamati ~ di Balia», trattòrno sopra Cosmo: al 
cuni sentivano di farlo morire ed altri di mandarlo in esilio, e 
messer Rainaldo di A.lbici fece ogni opera acciò Cosmo fosse 
decapitato overo altramente morto, ed a questo effetto venne 
con armati in piazza. Co mo , dubitando di leno, non voi va 
mangiare cd in 4 giorni man<Tiò olo un poco di pane, e demum 

con il mezo di Federico 1al volta, derutato alla ua custodia, 
quale gli era amico, e sopra la sua fede, av ndol as ccurato 
che mangiasse, fece con il mezo del detto 1alvolta venir a sé 
uno Frarranaccio, uomo faceto molto d amicissimo a Bernardo 

uadagno confaloniero. Al quale Fraganaccio Cosmo diede uno 
segno, col quale J'andas e a tuòr de l ' spitalingo di Snntn Maria 
no\ a, cioè prior di quell'osp itale, du ti 1100; del li quali du
cati, roo il Frao-n naccio do e se retener per sé e ducati 1000 

do\'esse portar al con fa loni ro. E con que t mezo d tto con
faloniero li fu piu mite; e, dove Cosmo era in manifesto pericolo 
di esser morto, fu rel egato a Pado,·a, e con lui molti de' Medici 
e de' Pucchi. E questo fu del I 433 a di 3 deccmbrc. E fu ono
rato Cosmo do\·e l'andò, e precipue dalle ignorie Vostre, perché 
se ne venne qui a ntzJa. 

Fu da poi stratto confaloniero uno Ni colò Coco con 5 altri 
signori, nmici di o mo, i quali trattòrno di redurre Co mo 
in la citta, e non obstante l 'opera di me e r Rainaluo di Albi i; 
il qu le, tolte le arme in mano, fu aubnnuonato da' uoi e ·e 
redu se da Eugenio I ponteftce, il quale era allora a Fiorenza. 
E, mentre Eugenio trattava accordo tra l Signoria e mcs,er 
Rainaluo, a Ji amici c fautor i <.li Cosmo fecero venire molti fanti 
armati dai munti di Pi ·toia ; e, pre i i luochi opportuni d<:lla 
piazza. fatto 1 arlamcnto, fec ro n uova B.dia, la quale mandò 
in esilio me ser Rainaldo di Albici con li complici e eò uaci 
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suoi. Jl quale, quasi consolan osi, quando se parti d Fiorenza, 
disse questi tre argu i dt>tt i : r . che l non curava i\·ere in 

quella citta, nella quale possono meno le lerrgi che g-li uomini; 
2 . di se che alli savi era meno rrra e udire che veùere i mali 

della sua patria; 3· disse che gli era maggior gloria l'es e r 
onorato rebelle che seno cit adi no. 

Co. mo, dunque, de' Medici da la Balia, dopo man a o mes e r 

R inaldo in esilio, fu re. tituito ncll citta di Fiorenza con onor 
grandissimo ed univcrsal sati fazione de tu ti , e da o nuno fu 

salutato « pater patriae , e fu del r 434· lette me i ro in c ilio . 
1. nùò molti cittadini in esilio (alcuni dicono che furono 137 

capi di fdmi c,.Jia). c fece morir Antonio, fi~ l iuolo d i Bernardo 

G uadagno, ed alcuni altri. Fece li copia turi per fare li magistrati 

<:o n li modi che iufer ius se dira al luoco u , ed alli 111agi trati 

c rimi nali praeci;me fece eleg-g-ere Cosmo del li princip::tli del la sua 
fazione . Molt i, delle famiglie che erano pri ati del l tato e d i 

poter a\·c r magistrati, Co moli redusse ali" ordine populare e per 

consequens al stato cd alli magistrati. Redussc la famiglia d gl i 
Albcrti c tutti li rebelli in la citta; e , perché li capiwnei de parte 
guelfa , avendo tal autoriu1, ave\'ano dichiariti molli essere de

pendenti e d i cesi d gibellini, c pertanto erano da loro amonit i 

che non se impazzasseno nel rruberno del Stal , quali loro a 
Fiorenza chiamano « amoniti », que ti anco furono da Cosmo 

assumpti nel guberno. Per moLlo che m·endo splll o e mamlato 
in e ·ilio quelli nobili populani che rrli erano contrnri, e con i

limisi gli esuli, riduccnùoli nella loro patria . -conciliati i le fa

miglie e gli amon iti, avendoli rido tti al rruberno, ed a\"cnd la 
plebe e li po er i ottimamen te di ·po ti alle ue ,. rJi c, come 

sempre era no stnti, con molli altri amic i oblig. ti ed a!Tezi nati, 

l'ebbe tutta Fiorenza di po ·ta ed ol>ligat, a é. E con que ·to 
mod o li fu facile senza arme, il che rade volte e forse ma i è 

o ccorso ad altr i, domin ar Fi renza. Del I4.t4. e senòo tìn iro il 
tem e lla B lia scntcnòosi che li cittadini parlaYano riu libe
ramen te del o li o , fu rono eletti alt ri de R.d ia , e rcdu tto il guberno 

in pochi. Del 1464 mori Cosmo. qu.de nacque del 1389 nel trio rno 

dt; san Cusmo e Damia no. Tenne il Stato Cosmo anni 2 I. 
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Rimasto Pietro suo figliuolo nel tato, n el I 466, fu fatta 
coniurazione contra Pietro; la quale scoperta , Pietro provvide 

fece p rJ mento e nuova BJii dciii principali uoi confidenti, 

li qu, li eleg e ano li m rri ·trati e facevan quanto ordinava 
Pietro. 

Morto Pietro, restarono suoi fìrrliuoli Lorenzo e Giuliano, 
giovani, i quali fu ron sustentati nel gubern da Tomaso o
de rini, aven o congregato li primari della ciu:i insieme, i quali 
iur6rno di accettar Lo renzo e Iuliano per figliuoli e loro iur6rno 
di volercrli avere p r pa 1ri. E gubcrnarono fin al Lt-7 pacifica-

ente; nel qu l tempo, essen b amig-lia de ' Pazzi in Fio
renza m lto ri cca c p tente ed e endo declinata molt la ric
chezza de' 1e ici, quali erano mezo f !liti, con il consiglio 
dP.IIi oi che' non permette se ri cchi e p tenti a v r magi ·trati, 
Lorenzo tenne modo che li Pazzi non ottenivano magistrato 
alcuno. Per la qual cau a, ed etiam per erta contro er ia de 
ucce ione hc fu iudicata contra li Pazzi, on opinione eh 

li Medici ave sero fatta fare la entenzia a mod !or , ditti 
ctzzi coniur rno contra li Medi i· nel u e in cn·enne l 'ar-

ei ve co o di Pisa de' lviati, con il favo r, auxilio ed in elligenza 
di i to pontefic (come scri\e il 1acchiav Il ), il qual ali ra 
avea mandato a Fio renza Rafael lo Riario, nepote del conte Ie
ronimo, r r u nuncio, do e gli mandò il cappell el cardi 
n "" lato ; ed era come legato. , po t l'ordine i uccidere Lo
renzo c Iuliano de' Medici in chie ·ia di · nta R parata, fu data 
la provinci ad uno messer Antoni da lt rra e ad uno pre' 

tefano, pr cettor di una figliu la n, turate d i m ss r Iac p 
e' Pazzi ca alier, che era delli principal co ni urati; e a l temp 

che 'l sa erd te in anta Repa rata um a la eucare tia, i o~ 

e a commet er il d litto. ed a quel t mp me ser Iac po de 
Pazzi e lo arcive cov a-1 iati d evano occupar il Palazz . 

nde, all 'o ra d puta a, ernardo B ndmi, uo d 'coniurati, feri 
lulinno d' una ferita che 'l mori dopo poch i giorni e France co 
de' Pazzi li altò add sso e li dètte delle al tre ferite; e pre ' te
fano e messer Antonio da !terra a altarono Lor nz , il quale, 
p r sé e da altri dife o, ebbe solo una ferita nella gol dalla 
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q ua e non mo i. ma fu co ndu o in sacrcs ia; ed il carclin:-~le se 

c onferi c all'altare . Ed es endo lc\·a o il populo a ru more, con 

d it1iculta se .ah·ò l'arci,·e co\·o al iati con alcun i che J':n·ea 

conJo to in P.tlazzo; cJ c :endo i l populo in f;n o r dc' lcùici, 

fu preso cd in ·iem con Llui lacolli, ah·i:Hi e Jacobo de mess r 

Po~io, furon al P.tlazzo appicc<Hi, e erli uomin i, n que o co n

do ti , luron g-eHati g-iu de l Palazzo. les ·e r lacobo de' azz1, 

a vent.lo 1cn :-tto il Palazz e non li riu ccrH.Io c ne fuggi con 

a ltri <.:c' Pazzi. rancesco dc ' Pazzi fu prc ·o ed ~ppiccn o al 

P lazzo, e G ug-lielmo de Pazzi, cognato di Lorenzo, con il fa ,·ore 

di maù<tma Bi nca ua con ·orte , or H ùi Lorenzo, e li b erò. 

Mcs ·cr Iacollo de' Pazzi c:l\'alie r c Rena to d e ' P zzi , presi da 

p L 111 il i c condu ti a Fioren za , furono np icCRti. Quc to ca o 

segui a di 26 apr ile 1478 Dapoi la morte di lul i no, n que 

Iu lio uo figl iuolo , che ora è papa Cl eme nte \II, e c di e a 
i 6magg i 1478. D opo 'l qua l ca. o Lorenzo acf}uis ò maggio r 

a u orita che mai l '<l\·esse , e mediante il pe ricolo scor o li fu 

c nces o di p oter condur seco in comp;wn\a 30 taffieri con le 

arme, e dapoi ellbe il gubcrno dc Fiorenza più assoluto che 

prima , e 111 ri de l 14 94. l'a n no 44 dell a ua eta dc . 
opo la morte sua ucces c Pie tro, suo figliuolo . nel Stato; 

i l quale po i, alla Ycnuta di Ca rlo re ùi .. rancia, de l 1494 , fu 

c acciato ùi Fi cm::nza . Ed hl lo ra fu fatto parlnmento c foran o 

le tti 30 ù i Ba li::1, i quali fecero il C onsigli gm nd , eh ora è, 

con il consiglio anca ù c fra eronimo Sa\'onaro\a ferrar se , 

p redi cator egregio c d ì ma sima auloritn in Fi o renza. D l 1497 
Lore nzo Torna buon i, r\icol6 ~n-o del c. rùinnl Rìt!olfi, Iannu, cc io 

P ucc hi , fratell o del reve rendiss imo an ti Qua ttro, co n u n a ltro 

d ..: l ·ero, nccu . a ti de intel lì~e nzia con Medici, furo no dccnpi ta ti. 

Del ~ <198 fra Ie ronimo S, 'on, rola fu accusa to de lweresi p r 

a ,·er dcu h l'm·ea re claz ione; poi , a\·cndo uno dell i 

suoi compagni, in \t rca1.ione con un frate del l i minori. con

tentato ùi omprollarc quanto m ·e dett fra Ieron imo con 

an dare nel fu co a l quale co ntento il frate minure di :-~ndnn· i 

an cor lui, e prepa rato il fuoco. a\·end ri chie~to fra Ieronimo li 
vo lere a nd..He, m, con il corpo di C ri ·to, se soll<:,·ò il populo, 

R d c =umi di'gli ambascialon velzeli al >ualo · 111. 
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e massime In parte che gli era contrnria, che fu chiamata 

degli «arrabbiati» e dc' « comp:-~gna cci », c andarono al mona

sterio e, preso 'l frate , lo condu:-- ero alla p rit'"Ìane. Ed in questa 

ris.sa fu morto Fra ncesco nlori c sua moglie, come scgu. ci 
del fra c. Dapoi , percl ~ é fr lcronimo avea pa rla to contra il 
pajn, Ales andro pnpa I mandò un uo nuncio a far proccss , 

con i l quale fra leronimo fu condnnnato alla morte c dcgrat.lato 

con due compngni: furono nppi cca ti e poi abrugiati. 
Dd 1502 fu deliberato di eleggere confal onie ro in \ ' Ìtn, e 

fu eletto Pietro Sotlcr ini. quale tette fin al 1512, nel qual 
anno il c:-~rdina l de ' I\leJici (che fu papa Leon ) e lu linno ·uo 
fratello, o n Lor nzo, che era utto , c I u lio (che ora è pa a 

Clemente) con l'a iut di Iu lio II pontefice, con 6ooo bpnni cu1-

do t i da Raimondo de Cp ruona, 'iceré de ':-t pol i, ritornarono 
in Fiorenzn; ma prima prc ero P ra o c l ncc heggiaron . 

Del 15 2 7 n tli r 5 marzo, essenti i in Fiorenza, pa pa . 
Clemente Ieee sospcn ion d'arme con il Yiceré de npol i, 1 e r 
nom e tli Cesa re, con ri er\'nz ione del luoco agl i a ltri principi 

c ristiani , con promis~ionc d i t.lare all 'cssercito c sa r ducat i 
Tao.ooo . dciii quali al viccré promesse d'c bor~·a r lui 2o .ooo, 
cn n condizio ne che 'l duca di Boru6n, qual era \" nut con i la n

zichinecchi fin a :111 G iov::lt1ni, castel lo nel Bolognese, dove -se 
in te rm ine di tre giorni esser lc\·ato d · Ile te rre de lla Chie a e del 
duca d i F errara . D po la qual conclu · ione Sua antit:i <::ù il 

\ jceré mandarono Cesare F crré'mo c:t n l ùuca di 0 1 bone , 
acci ò 'l ra ificassc cd e ·eguisse la suspensio ne de arme onclu a 
a Roma; quale messe d iffi cult:l. c s~ u ·andasi non potere mis

fare e contcnwre le sue gc:n i con co~ i poca ~umm. e dan a ri 
e chiedendo a lmeno duca ti 2oo.ooo. E d opo molte ri ·po ·te 
anda te in anzi e inu ietro, vo lc nJo pnpa C lemente d il viceré, 
per quanto ùimostra\'a, che l'appon ta me nto fato a Roma av se 
Juoco, c non 8\.· ndo modo il pont fice di da piu danari , de
liberò e contentò che il viceré venisse a Fiorenza , per o pe rare 
con quella citta ell e i tro \·a ~e In mnggior um ma dc ùannri 
per ùar a B'Jrbone. E, scu ando ·i il viceré che lui a\·ca appon
tamen o col Jontefice per nome e con manuato ùi Cesare, ma 
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che Borb6n non l'obcdi\·a e lui non lo po e,·a afforznre, e c 1e 
quelle genti n n pote •.. neanco esser regolate da Borb6n, 
e mede::; i ma mente il pontefice seri se a F iorenza che e affor-

7.él :ero di con cn ar B rbone, acc1ò el se leva se da quelle 

bande vicine a Fiorenza e so opo ·c alla Chiesa . E, mentre s i 

era sopra que:te dillì.cult:. il duca di Borb6n i levò con lo 

c ·ercito c andò per la Rom~wna, assisten e però il ice re m 

Fiorenz:t sopra la pratica dell'accordo; c fin~lmen e. a ·end 
B·) rbonc preso Codig-nola in Rom agna e sacch c<rg-ia o 1egiola e 

accos atosi a al di B tg;no , tratla ù, oter Yenir in T o cnn , 

il viceré e fiorentini, ·tim Jla i dal pon eftce, rifermarono l'ap

pont:llncnto fatto n Rom. con prome a dc du nti so.oo 
no n essendo i re,;tato mai di c ·c lama re c gridar eh s -

r ia no delu i c ruin:ni . E ccr o, eccellenti imi domini. c o n 
fu ·se, come ho dc · per inanzi, che Iùdio a ·c ·a co ·i volu o 
e c non fus ·c tata la maln opinione del pontefice i ruin:n·a 

quell'csscrcit ce • reo; imperocllé, se ave sero fiorentini man 
da o .c; oo fanti in Val di Bagno, dove sono passi angu:-; issimi, 
per quanto sono s n o acce rtato da pratici tli quei Juochi, cra n 

serrati a qu cll cssercitO li pas·i e di po e r , ·cnir in Tosc.wa 
e di po er pa ·sa re \'er ·o l' U mbr ia e Val di poi e i e di anda r 

verso 'i rato ùi Urb:no: per il che detto csserci to era. sforzato 

r ito rn ar indietro, c, ritorn,m do, essendo cons unti utt i li luochi 

per li qu ali er. n pa ·ati c ruinati del tu no, for za era che 

quelle g enti cesaree morissero da fame e lei tut o si ruinass ro 

senza comba tte:rle . la la crcdulitri, che Lbero fior ntini ch e 

ra ppontamen to fatto <,lo esse :n·er loco, c senù da nUO\' o · 
firmato con il , ·iccré li ing-a nnò di modo ch e non fe ero pro
\'isi on alcuna d i gente a lli pas ·i di a l di Barrn , come U\'enno 

fatt per inan z. t 111 al de Sa ·o ed in al di Lamon e di Ca-
trocaro; anzi, e ser o partito il ·ic é a. F io renza per an

da e a BorlJ6n 1 cr f., rio ri ornar a d ietro, li man darono di et ro 

ducati 8o.ooo per d re a BorlJ6n per parte dell 'appontnmcnto . 
Ma B rb6 in quc t mczo era entrato nella. valle ed av a 

superato tu tt i li pas ·i diffici li: per modo che li commi· :1ri fi -

r entini detennero li danari in i.uoc sicuro; ed il ìceré u 
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assalt:-~to In la ,·:-~11c da \'Ìil:~ni , c con difficu ta i sah·ò a C ama

g-ioia, c clapoi andò in cam po cesareo , c dc li n ien.1, cs~c ndo 

o rmai penetra to l'essc rcito di Bor llén nel S tato c.lc' s ignor i fio

rentini fino alla pie\'c di :-~ n tefa no. E pere! é, non o ·tante 
l'a ppontamcn to fallo, Yedendo le difiicu ta Yi erano in contlnt:=l r 

Borbone, c non e ·endo enza fJU:llche dubbio di fraude d Ili 

ce arei O\·cr come alcui :Ì sen i\·ano, che il Yiceré. ancorn che 
a v s e buona mente in ciò , /amen non potesse operare qu<1nto 

il oleYa con B rbone, per e ·ere n miei ed anco perché le 
genti erano indomite e non se po ev:1110 gubernare, li ig- nori 
fiorentini piu fiate tentarono meco e mi sollecitòrno a fare \' nire 

il ignor duca d· r bino, nostr cnpi ta no generale, con il no tro 
essercito in fa or loro, qual i ritro,·ava tra Re,._io e ~1odena 

l in quelli contorni, e co i il m, rchcse di aluzzo con li 

s vizzeri e gente france e, CJUnl se ritro,·a a ad Imola. 'é io 
mancai mai con lettere cù , V tra ~renita, Pr enc ipe ser n i -
sinlO, eù al claris · imo me. ser Al i:;e Pi ·ani pro editor n-c ner. l 

d al dari · imo mc· er Zu: n Vitturi pro eJitor generai, che 
era con il m, rchese di a luzz , che enrs ro in f. ·o d ' fio 

r n tini, iudican il pericolo loro n-rnnde di e:sere da Borbone 
inga nn a ti e d v r s er saccheggiati; benché a lor fiorentini 
d icessi sempre che no n perns ·ero delle no. tre uenti fino che 

a\·e ano il \ iceré in Fiorenza c che praticava n dc refìrmare 

l'al pontamento: a che :-~pcva che erano soli c:tati d a l pon
tefìcc. Di modo che per le mie lettere le nostre ('Yenti vennero 
ne l Bolog-nese, e li signori fi rcntini, m·enùo v duto che li 
ccsnr i erano pen trati nel uo tato e che cran0 stati delu s i 

da Borbone, ten nùogli io dctt che, se volcYnno subsidio ùa 
noi in tnn o suo p ricolo, i risoh·essc ro di non ùare piu orec
chie alli Cèsarei, ma eli voi re c. se re n lln li('Ya n•) :tra col re 
cri inni imo, ancora che 'l pontefice non ,·o le· c che fusscro, 

di nuovo i riso lsen meco al mo o predetto che li rich ied a. 
D el che subito d tli notizia alln Ser nita stra c no n meno 
alli ereni~ imi Pi:ani c itturi, pro editor i ~cnern li . E loro fio
rentini . percioché il pericol immin \·n, mandò rno Palla Ruc ella i 
per orator sino al duca ù ' U bino c Zuan de' Pazzi al march · ·c 
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di ~ aluzzo per f~rg i in cndcre tale su~ rcsoluzione e che ve
nissero c n ogni celerità in fa\ or loro, e afferirono il castello 
di San Leo all'JilustJi simo duca d'Urbino. Qual cn.tel lo è d i 
r. gion tlel Stato d· rbino c l è forlissimo; m~. quando Fran
ce c ì\lmia fu spubo del tmo e che l perse anco detto 
ca ·te !lo, p~pa Leo n lo dette a' fioren tini, per ducati 2o.ool,, in 
pegno; c allora P.tlla Ruccellai lo offersc al detto duca di r
bino, quale per allora non lo vòlse accettare, dicendo che ' l 
non voleva paresse el venisse per an Leo in soccor o de loro 
fiorentini, ma per obbedire alli mandat i di questo illu ·trissim o 
domi n io . E con questo il detto duca e il nwrchesc di aluzzo 
acccleròrn il camino verso loro fiorentini, e cosi e c:onlra da l'al
t ro lato accelerò il ca mino in Val di Arno il duca di Borbon; 
per modo che in uno istcss0 giorno , che fu a 26 di aprile, il 
duca d'Urbino gionse a Fiorenza , essendo venuto il giorno in
nanzi il marchese di aluzzo, e il duca di Uorbon gionsc a 

an Giovanni in Val d'Arno, miglia 20 lontan da Fiorenza . 
In questi giorni li cilladini giovani di Fiorenza a\·ean ri

chiesto licenzia dal re\·crendissimo Cortona (legato in Fio renza 
per nome del pontefice governatore del magnifico Ippolito, 

p r essere ancora rriovane) , e cosi med cs imamente alla ignor ia 
di p ter portar le arme. o prn ' l che fatte molte consultazion i, 
qu :tli loro appellano «pratiche», ambrono protraendo la cosa in 
l ngo con buone parole; di modo che, gionto il duca d ' Uruin 
a Prato con le genti nostre e \'enendo in quel giorno per c n
[rclr in Fiorenza, il reverendissimo Cortona legato , li re\-eren
dissimi cardinali Cibo c Ridolfi, che erano i\·i mandati da l 
pnpa per ùnr fa r c riputazion alle cose sue, gli ;:tndarono 
incontro verso 'l Castello , luoco del quondam Gio,·anni de' 
M dici, miglia 4 !onta n ùa Fiorenza, dove io era andato pe r 
in .mzi, c il meùe imo a ea f.ttto il magnifico Ippolito, il signor 
Federico da I3ozolo e conte Pietro Onofrio, cnpitanco delle ra n
tarie delli signori 1edici in Fiorenza, e il signor Gioan ùa Sas
satell o. In nel qua l tempo, mentre, in contrati dalli revercndis
s imi cardinali c altr i, anda\·ano ,·erso la citta , a lcuni cittadin i 
giovani, O\·ero t:-cr ordine dato inanzi 0\·ero che fusse a caso, 
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come loro fiorentini dicono, andarono alla Sig-noria n chiedere 

le a rme e, es ·endoli pur risposte buone parole, comencinrono 

a levar le oci c lamentarsi c dire finalmente che non volc\·an 

piu il guberno c h'avevano. E il rumore s'andò ta nto aug-umen

tnnd , che mo rj g io vani arma ti, capitano Pi tro al\·iati gio

vane assai ard ito , gridando: - Popu lo! populo! -c- Liberti! 

l iberta! -a 1daron-:> alla piazza e poi al Palazzo e lo presero . 

D ietro li qual i andarono molti altr i giovani e vecchi, alcun i 

armati e alcun i solo con li mantel li e capuzzi, di mod che •i 

andarono piu di 6oo cittadini, e furono, se può dire, tutti li pri

mari e gli in rinscci c anche quegli che erano amici e paren ti 

e rrermani del pontefice e di qu<:lli che allora si ritr0\'::1\'ano ne' 

magistrati posti da' 1edici; si che pan·e che ognuno Yolessc la 

~i berta overo non voleano, mostrando ·i opposi i al popu , re-

tar in cli~grazia della sua atria. Li qual i, a\'endo pre o la 

1azza c il Palazzo, se fecero dar dalla ignoria per forza le 

chiavi della torre e andarono a sonnre la campana rrro !-'::t, ~o

lita a onarsi qu ndo se fa parlamento per mutar il tato di 

iorcnza, ed è per com·ocar il populo in piazza 1 arl meno. 

fTorz, reno anco b Signoria, con li pugnali in mano fin al 

petto del confal o nicro ed eliam a\'Cre ferito uno d Ili ignori, a 

fare di erse deliberazioni con le fave loro ome sogliano; 10e 

d i liberare alcuni citta ini prig-ionati per u piz ione di ribellione , 

e cosi e seguirono, ché andarono nlla prigione in quell'ora e 

li liberòrno; che li Medici se intendessero rebelli, cr quanto 

allora mi fu referito; e ch e tutte le condutte dc' ,oldati fus ero 

r \'Oca e. E, c sendo andat Bartolomeo Valori, Ruberto ucc1, 

Palla Ruccellai pe r entrar in Palnzo, non furono lussati intrare, 

come tro ppo intimi de' 1edici. E rria tutta la citta era in moto, 

li confalonier i de compc gnie, secondo l'u o suo, ~wentn o 

to lto fuori li suoi confaloni e, con g-li armati d ietro, parte erano 

e parte an a\·ano alla piazza. Ancora non a\'eano avuto tempo 

di prendere le por~e. per il che Bartolomeo \al ori, uomo a ~ai 

anim oso, red11ttosi a casa de' 1edici, do\'C era Ott<.wiano dc' 

eJ ici con pochi altri (ché tutti erano fuora con li carduwl i e 

con il magnifico Ippolito ) e ivi anco s'erano rcJutte alcune 
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compagnie de fanti (perché li fedi ci ne avc\·ano m Fiorenza 
piu di 3000) d etto Valor i tol se seco una compagnia c com~us

s e la alla porta aenza. pe r Ja quale il duca d· 1 bino, li car
dinali, il clar iss imo Alvise Pi ani pro ,·ed itorc generale e io 
con tu ti g li altri doveano entrare, e assecurò quella porta. C llé, 
a tramentc, in quel giorno actu m er.rt del do minio de ' 1cdici 
in Fiorenza. cnendo ad unque noi vcrs la ditta porta, circa 
m igli o mezo lonta no, \'Cnncro molti, uno dietro l'altro a ca,·allo, 
alli cardinali a fa rgli intendere la mozione e tumulto del la terra 
e anco come la porta se tene \·a per lo·ro Medic i. Il che inteso 
il signor Federico da Bozolo, che si élttro,·ava a ncor lui con li 
cardinali, essendo gia alcuni giorni in anzi in Fio renza ad Ì!:>tanza 
d el pontefice, se spinse ina nzi, entrò '1ella terra e solo andò in 
piazza con due staOìcri. dO\·c fu preso dal populo e condutto in 
Palazzo. Noi in questo mezo intmmmo e, trovata la terra in tu
multo, andammo fin al pal azzo dc' Medici, do,·e trovammo 
molte fa ntarie, che tuttavia, poste in ord inanza, se reduce,·ano 

erso la piazza. Vedessimo il magnifico Jppolito a cavallo, con 
una giannetta in sp:tlla, con buon animo uscir eli Palaz zo con 
fo rse roo armati intorno c andare \'erso la piazza. E fermati noi 
fin che passarono le fantarie, il reverendiss imo Cortona lq~ato, 
dato de speroni a lla muta, se inYiò dicendo: - Alla piazza! alla 
piazza~ - Dietro 'l quale se mosse l'illustrissimo duca d'Urbi no, 
qual era ivi con circa 50 in 6 cavalli, solo dciii nostri capi, e 
li suoi staffieri in numero de circa r o con gli arco busi; e il 
clariss im o messer Alvise Pisani c io dietro andassimo fino a 
San Michiel, dove è una strada che sbocca in piazza. E, avendo 
incontrato che \'Cni\'ano fuora delle strade molti arm ati, mentt e 
noi anda\·amo, non fu alcuno che facesse mozione; anzi, di
cendoli il duca che ritornassero, obedivano. Appresso la piazza, 
11 duca d' rbino se f< ce forte al la bocca d'un' a ltra strada che 
da dietro non poteva essere offeso; e noi appresso lui con gl i 
arcobugeri in ::t nzi e dui dciii capi nostri con unn picca in man o 
per uno. E questo fu fino che pa snrono le fantarie in piazza, 
le quali immediate fu g-aro no que~li che era no in piazza c li cac
ciarono in palazzo . Onde, presa la piazza per nome de ' Medici, 
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p e r li nostri fu preso grand'animo, c immediate li fanti pro pri de' 

Mcuici preso no tutte le uocche uc lle trade che g e ttano i n piazza . 

I vi se ecero fori, barando le strade . Q uel li de Pa lazzo . uona

vano la ca mpana pe r c · ere fa \·or iti dal populo; t rag-gcv~ no 

d t:gl i arco u i alli f.t nti in p i:-tzzn, ùelli quali n e a\·evano ro 

in 12, ma co n poca polvere, e nmazzarono 4 in s f~mti. Il po

pul o minuto né altr i n o n fece ro alcuna mozion e; ma ognuno, 

s r rato ne lla ua ca a, ta,·a n , ·ede re l'essilo de lla cosa , eccetto 

che ' l fratello d e l ca rdi na l de RiJolfi, che a ca adunato diet ro 

a sé circa rso in 200 di quelli poYcri uc mini do,·e l' <tbita,·a, e 

• c osi Pc1 ll a Ruc-ellni, in favor de' t\l ed ici. E, perché e ra l'ora circa 

2 r. il ùuca d ' Urbino, li reverendi sim i cardi nal i c tutti noi smon

ta, imo da Ca\·al lo , c fu ricordato d:ll duca che non era la 

pe rde r tempo in a. pettar la no te e che però bi ognava o,· ro 

combattere c prenùer il P. lnzzo, ov ro pigl iare qualche pa rtito 

d i accordo . E. acciò i pote !'C es ere in pronto a combatterli , 

fu manù at a tu6rre dui pezzi d'ar t iglieria a ta a dc' Meùid, 

li qu a li condotti ùo,·e er~l\·amo per m amlarli a ruinare le porte 

del alazzo (il he se scgui\·a, tutt la nobil a le Fiorenza an

d ava cr filo di lì• da e for~e po i tutta l ittn saccheggiata), 

venne allora fòra tli Palazzo il signor Feùerico ùa Roz lo c ri

c hiese al re,·er 11 is ·imo legat venir per quegli eran o i n a

Jazz c che con la prome · d i pcrùono usciriano c la seriano 

i l Palazzo. Furon alcuni tr ' qual i era il onte di ai:1zzo, che 

d i suadcva no l accordo , dice n d che rano per!>i, come aflì r

m . va anco il ig-nor Fede ri co, c che uisogna\'a tag-liarl i t uni a 

p ezz 1. 1a il tlu ca d ' 1 bino, il clarLsi m P i ·a ni c io c ' int r po

n e s1mo, dannando la opinione del co1 te di Caiazzo, non \'O

Ienuo n i sopportare t:111ta i 11piet~ . Di modo che il re ·eren i -

s1m C rt n. f.tctlmcnte se conùuss ll'accorù o c a perdona r 

a tutti; e , data la ben<: lizionc, fu fa t ta la scr itta e s ttoscritta 

e r il cardinale e per il duca d'U r b ino , po i t utti gl i cittadini 

usc irono di Palazzo e lo lasciarono a' 1cùici . E questo fu a ùi 

26 apri le 1527, ore 22 . 

cùato il t umult d'accordo, come è detto, e p :1 c ifì c:1ta la 

citta, in uell'ora 'c bb~ a ·i~o il ùuca i Dot bone css r cr ionto 
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a San Gioanni in Val d'. rno, miglia 20 in 24 lontan da Fiorenza. 
Jn qual pericolo quel giorno fus:e quella città con li Lmzichi· 
nccchi cosi propinqui, c li nos ri I o miglia lontano, c le genti 
del marchese di Saluzzo I 2. con 3000 f.ulli nella ciaa, ognuno 
el può comrrcnùerc; e in .qual pericolo anco fu se ognuno che 
i n quel (Yiorno si attrovò in Fiorenza in tanto tumulto, in mezo 
p icche, arcobusi spade e alabarde, non si saremJo chi fo ero 
amici e chi nemici, i può molto ben giudicar . 11 o-iorno se
guente si trattò ùi far cn rnrc li si<Ynori fiorentini nella liga ùel 
re crist iani· imo e no tra, com princip1li, si come :w ano rro
me o, e, dopo molte dtfficolta, finalmente fu conclu o l'appon
ta mcn o fra 'l claris ·imo l·:isc Pi ·ani e me, per nome delle l

gnorie Vostre , e li signori fiorentini, li quali pe r due capitu lazioni 
fa~te, c ioè in due (Yiorni, se declarorno ·olcr c er Ì'nclu ·i e com
presi come principali nella liga del re cri ·tinni imo e no tra 
con obligazione di tenere, in qualonchc luoco d' Italia che a
re e ali liga ùovcr far guerra, a sue spese, fanti 3000, lanze 
300 e ca aileggeri soo . La quale confcùerazicne conclusa, venne 
n va come il duca di Borb6n a\·ea t.leclinato la strada a b<Jnùa 

inistra rcr al d'Ambra, verso ' l encse, e fu iudicato che l'an
dasse in diligenzia. verso Roma. Donde, consul tata la materia, 
fu deliberato mandare il conte Guido Rangone in diligenzia con 
cavaileggcri soo c f. nti .sooo verso Roma, e che poi lo esser
cito francese c nostro seguitassero. E cosi li detti esserciti pas
sarono per Fiorenza a di primo maggio. Fu iudicato in primis 
il nostro uno essercito nwlt florido, e in fjllesti cYÌOrni il signo r 
duca cl' Urbino accettò il castell di an Leo. b. inanzi che 
le delte genti fo ero appresso Roma, il duca ù i Borb6n co n 
i lanzichinecchi giunsero a Roma, la as.·alta.rono e pe r via d i 
Trastc ere vi en rarono e la saccheggiarono. Il pontefice con li 
c. rùin ;; . eccet 0 alcuni che restarono in Roma., e redusse in 
Castello, dove con ·enne pattuire con cc. arei come vòlsero e 
darli tbnari c promettergli e ancora c sere in le loro mano 
prigioni . Li nos tri andarono fin m igl ia 10 lonta.n da Roma, e 
non gli pnr e seg- ir riu o!tra il camino. 

Seguita. la ruina Lli Roma con il papa prigione , a ùi 6 maggio, 
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Fio:-cnza fu in tumulto, e, essendo coperta qunsi tu ta la nobil a 
contra Medici. né loro se confida,·ano de' cittadini, né loro c it

ta ini volc ano la ar pas are occasione che non s'assi-:ura . ero 

se potevnno. E, sopragiunto d.1 Roma Fi lippo Strozzi, n pote 

del pontefice, malcontento di Su Santita per n on gli a\·er 

oluto fare suo figliuol canJinale, fu cau ·a di dare maggior 

animo al populo di Fiorenza, e non meno madnrna Clarice, sua. 

moglie, sorell. del quo11dam Lorenzo dc ' l\1ed tci . P er il che il 

revercnùissimo Cortona co il magnifico J ppol ito, dopo molta 

co ns ultazione, cominciarono di no te mandar , ·ia la robba loro; 

, \'edcntlo ere cere il tu multo c pericul ogni ~iorno, cos i ri

chiesti da alcuni cittadini e consigliati da Filippo. trozz i, dettero 

li berta a molti cittadini, e in primis agli Ott di prnticn, di pote r 

fare le uc con ·ultazione e consigli, quali loro hiamano « prati-

be», in Palazzo, che prima tutti si facc,·an0 in casa dc' Medici, 

e con quanto num ero de cittadini volevano prO\'C !e re alle cose 

d ~ Ila citta, come le parea il mc ~dio; e co ·i fecero . 1 mperoché 

gli Otto di pratica chiamarono il Con iglio di 70, solito ridursi 

per materie di 'tato, c appresso eh inmarono 30 p uarticro, 

quali appellano « aroti S> (CJuelli che noi chiamiGmo t c« zonta >>) 

c tol ero dclli nemici de' 1edici per ati ·fare ad ognuno c unire 

la citta, se potevano. cl qual Consiglio fu mandato oratori a l 

re\ercndis·imo Cortona e marrnifìco Ippolito per ratificare qllello 

c h'avevano detto: cioè che erano contenti che delibera ·sero 

quanto fu sse espediente alla citta. Il che essend ratificato e 

confirmato ùalli predetti, fu trattato di omponersi co lor 

Mc ici che contcntas ·ero de pl.mo las are il tato di Fiorenza 

al populo eli quella citta; e, c· end anùati m s.si inanzi c ' n

dietro fra lo o, e mas:ime Filip1 o 'trozzi, finalmente fu concluso 

cl c ncorùio con alcuni capitoli . 1a li principa i furono che l i 
C ICl 

di es 
romi scro ùi rinonzinre il tato di quella citta al popul 

c, come fu detto, di daro-li le fonezzc di Pis e Li ·orno; 

e li signori fiorentini acquietarono li 1eùi c i ùi non li domand a r 

conto ùc danari né di ammini trazione alcuna; che li !1cuici 

p otessero essere cittadini privati come rrli al tri c li fos ·ero con

firmati molti privileggi e po cssero stare nella citta. Ma il giorno 
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segucn e, essen o la cita in moto e tumulto, furono il rcve
rendis ·i m Cortona e rnagniftco Jppolito consigli~ti a do ·e rsi 
part1re da f.'iorenza, e cosi se partirono e anùarono prima al 
luoco s o d i Po:-,io...:ao-iano. e e li poi a Lucca. Li ci tadini in 
questo mczo, avcnd il a o nelle mani e a\'endo prima con
firma to il c ne r i con . le ici , per con iglio del l Balia, che 
cr no circa 65 eletti in parla1 e1Eo d l 1:-r z , qu:11 tlo _lcd ici 
entrarono, quali a\·eva o as o uta po e a, omincia:-ono a tra
ta re dell form del n o o o-u erno. E li primi, che erano in
te rvenuti ali mu azione del tato, furono li . Iedic i c quelli c 1e 
gu ~rnarono tem )0 loro, i qu li ccrcaron di fare un Co 1-

si.;li di 200, quale a e~ e a gubernarc il lato, leo-::.erc li 
magistra i e far ogni altr. cosa, c qu sto cr un anno; qual 
finito, se ret.luccsse poi il Consiglio grande per creare li magi
strati, come fu ordinato c se serbava in tempo dc P ie ro oùerin i, 
inanz i ùel :;:5r2. E n questo effetto elessero 20 ci t ~dini i qual i 
in term ine d i un anno a vessero a rcg-ularc le cose del Consiglio 
g rande. E , perché parve che li predetti ,·ole sere riJur il v.uberno 
dell a citta in mano de' pochi, e con ques o mczo suspemlcrc il 
Co n:iglio grande, c far Con:iglio dc 2oo, In cit a se sublc\'ò, 
c ioè molti gio ani vennero tu multuosamcn e in piazza con arme 
so to. 0\'ero mos i da sé o vero da alcuni dc' \'ecc h i e potenti, 
acciò quelli, che erano soliti guberna re in tempo dc' 11 d ici , 
fu ·ero espul ·i ùal gubcrno, come furono. Per il che impa uriti 
quei ·ittaùin i c he tratla\·ano qua nto d i sopra è d <: tto, Ycn nero 
a lla porta d i Palazzo a ri ch iede re q uell o \"Oie\'ano dett i cr iO\·ani. 
Li fu ri posto che \·olevano il suo C nsi?" lio grande e non altro 
Con iglio. é alse escu azione alcuna, c hé furono per i gio-

ani u a e parole molto alte, superbe c minatorie; di modo he 
a lcuni con vennero per manco male ridursi a cas3 loro. E, ancora 
che la a la ùel Consi lio grande fo e impedi ta c fa tte fusscro 
in essa molte camere tra mezze per Yari offici c altre stanz ie per 
la guardia dc al . zzo, tamen la Signoria altri . che vi erano, 
fu rono sforzati promettere de darli la sala e f.tr congregare il 
Con sigli o grande in termiPi de giorn i tre. E cosi reduuo, cl c se ro 
li Dieci ùi pace e liberta in Juoco degli O lo di prat ica, c he erano 
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in tempo dc' Medici; nelli qunli non fu e let to alct•no dc q11ell i 
elle s·a,·ea quomodocunque adoperato nel go crno de' i\lcdici. 
Di poi ancora se suulevò il populo in piazza, li endo elle non 
Yolenmo quel ! ignoria che allora era , cmn sit che la fusse 
ta' elc ta dn' l\'[edici ; ma c quel confaloniero e ignori li o

Je,·ano g-ettare fuor i delle finestre del Palazzo; di modo che s i 

ebbe a sai da fare a quietargli, e finn l mente e acquietnrono con 
p rome a che le faria nel Con i(Tiio {Trande una ignoria nuo,·a, 

non ob tante che non fu~ c ancora finito il tempo del uo ma
gist rato. E a que to modo chiamato il Co'1 iglio grande, nel 
quale con enncro 3500 cit adini, fu elct o 'icol · Caponi con
f.doniero de iu ·t izia per un anno e anco <Yii otto ·igno ri . E uesto 
è il di ·corso che mi ha par o fare per intelligenzia di o(Tnuno 
del le c -e pretcrite di Fiorenza. 

Restarni, secuudo !oco, a par la re del modo de l presente g-u 

bcrno dopo pani ti i\ led ici, de' magi trati loro e formn che tengono 
a creargli. E però le . i norie o tre ùevono sapere il modo de l 
cre~rc i loro ma~is ra ti e sere di tre qualita, sccond che son o 
an co le quallta degli offici e magi t rati. erché e lla parte Jcgl i 
oftìci de fuori c dentro, che sono reputati deblli e d i poca im 
portanzia, si creano in qucs o modo: cioè che sono rdinate per 
l creazione di c si 4 bar c, nelle qu::lli s no imborsati tutt i 
quelli che hanno be nefizi del _ tato, cioè che participano del 
guberno, come inferius se le di d, e che passnno anni 2-l; e 
q uelli, che non pa snno anni 25, jn eia cuna delle bore e im

hor ·ano per una polizn. da 35 a 5 pet· due p lize, da 45 in 
op r:1 per tre; c c iascuna fiata che occorre creéHe alcuno de tnl i 

ma'"'istrati c oflìci si t rae uno a sorte della borsa a ciò d epu tn a, 
il qu. le, non essendo al j>eccltio, cioè non es ·endo cscritto 
opra libro de' debitori de l commun , qual libro hiamano Il 

Specchio, c non avendo dc,·ieto, cioè che non sia in altro 
fficio che impedi sca per legge il eone r o, i manda quel tale 

cosi tratto nl partito, cioè si ballotta infra li ignori c coli gi, 
e, a\·cmlo li due terzi dtlle fave. se intende lcgitimamen c eletto. 

La seconda sorte de' offid di maggior import::mzi a i creano 
a questo modo: cioè che è deputata una borsa nc:l medesimo 
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m odo che cia~c na dell e 4 sorrade c, c ella quale, qua do se 

ba a creare un aie offic io si t rag-~ono a sorte riù ci [adir.i. se

cond i g-radi dell'officio, come per capi aneo di Pi_a c simil i 

ffici im,)o r • n i _i trag-'.:!:ono 30 t per ri manco importanti 2 0, 

per altri 10, il minor numero che si rae è ùi 6; i quali. ra t i 

nel egret del Consig-lio ma~~iorc (do\·c s an:1o d ui deg-l i ec· 

cellenti. ·imi signori, 10 dc ' \'C ncral>il i collc~i c ccretari fioren in i 

in ·ieme co n dui monaci dell'o n..l ine ci: ercen c, q uali al> i ano e 

tann conti nua rne n e al ser\'i zio del P.tlazzo e loro ·traeno l i 

bollett i ni dell e l>or e) , se mandano po i in d tto Consi~l i o a 

part i t , cioè se b . l lottano, c q t: Ili, che ot eng-on o la m eta ùclle 

f,l\'e nere c un ri t:1 t s t i mb r ·:1 n , e a sorte, al co. pet o di detto 

C 11. rg l i , si tra~~ono; e quel! , che cosi è tratto, 'intende 

I e~itim :1 me nte es ·ere el etto a tal o ffic i . E, accrò non c po si 

apcrc chi ha ::1 vuto p iù dell a meta dl·llc r: ve nere e ch i meno , 

si obsen·a che, eco nd che uno v ::1 a partito e co i gl i alt r i di 

m ano in m. no, e che sono portate le sue fm·e nel l>o ·olo inanzi 

la i~n ria, quelle ~ u l> i t o, senza vcder le , sono po te in uno 

cartoccio con tm bo l lett ino dentro, col nome ùi qu t> llo è andato 

a r - rtito, e co ·i ùi tu tti gli :rltr i ad uno aLi un ; e poi confondono 

e m escobno li scartozzi ùi moLlo che non se pu· sapere quali 

f .tve sia di uno c qual i dell'altro. Poi di t:-~li cartozzi , compito 

che sia di amLire t utti a partito se principi nd aprire uno e 

numerar le fn\·e, non legbcndo però il bollettino. E. se quelle 

fave s no meno de\1 :1 m ct:l, abbru~gian quel bollettino plicato 

e sccreto; quell i, che ritrovano a\·ere piu del la meta d Ile fave 

nere. l i metto no nella b rsa co i p l ica i e secreti, th:l la quale 

ne estra n uno, come di sopra è d t o , a ~ or te c quello è lo 

elet to. Gli altri bollettini, che restano nel ln bora , non si lc<Y

g n altrimenti . m, e tra~~io n e s 'abbnwgiano; ùi modo che 

o:rn n 1 u sperare ù ' e ·ser tato nel la borsn. cioè avere 

a\'U o più del le fave nere e anche aver avuto piu degl i altri, 

n é se può sapere quante h\' nere abbia avu to alcuno ùi loro: 

n é li signo ri né altri del secrcto l ~anno. 

L a terza sorte Ùe?"li offi ..: i quali ono depu ati di pit'1 onore, 

se f..tnno per elezione in ques o m oLlo: è J eputato nel Consiglio 
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grande una borsa, nella quale per una sola polizn sono imbor

sati tutti gli abil i al Con iglio; c, quando !:5e , ·iene a fare la le· 

zi onc, c trae de diu< borsa certo numero di elczionari, piu e 

meno secondo l' impo1tnnz.in del magistrato. il ma~~ior num ro 

è di r 2 per eia eu no di f1Uelli che in tale ma.,..,i ·trato s'hanno 

a cre:-~rc, come nella el ez ione degli eccellenti :;im i signo:- i prior i , 

e il minor numero è di 6. Que. ti tali clczionari vanno al se· 

c reta c nominano uno per ci ascuno, qua:i co. i nominati c 

mandano a partit i e imbor ·an i l come è detto di sopra. Di quell i 

che sono tra .ti \ 'aria5i CJUnlche fiata la imborsaz ione ccondo l< 

variet::i ùelli tempi ome al prc en e se fa clclli Dieci di liben::i, 

dei quali se intcnùon letti quelli che hanno più fm·c deg-li 

altri. I l che, se bene è disposto per l g-gc pcrp tua, dicono che 

()Jtria essere che , remi ndosi li tempi pÌLI sicuri , se reùuc. al 

term ine degli :-~ I tri . E cosi è f tto qualche \'Oita nell' lezion i degli 

cce l lenti simi ·ig-nori c di qualche magis trato pill importante. 

i rea il terzo capo, che è d g-l i offici l m:-~gistrati c Consiglio 

di f.'iorenz:1, pt imo c supremo magistrato di quell:-~ r publica 

è qucll in chi se rappre:entan le in -cgnc dc..:l pren ipc, e sono 

l i ignori, quali incluù no fra sé il con faloni cr dc iustizia 

on 8 altri, ci è 2 per qu:-~rticro . A cciò più dis in amcnte se 

intenda questo magi~tr:1 o, dirò la via c il modo della cr :-~zione 

d el confalonicro, i l quale 11 mag-gio r !"'"rado d i quella ittn . 

Qu:-tlc cr azione i è fntta in ùi,·crsi modi, secondo la qualiui 

dci tempi. Om "C fa in quc to modo: che dc:l Consig-lio grande 

se trag-gono delle bor ·c 7 elezionari, ciascuno del l i qual i no

mi n:-~ uno ùi eta d'anni c;o in sopra , e C}uelli c mand:-~no a 

partito; e 6 di quelli hanno a\ uto piu fave, scnclone tanti eh lab-

iano n\·uto più ùella meta d Ile faYc , se rimandano n par

tito, e qu<..llo , ch e in tale econd 1 nrtito 'attro\·a a,·er p iù 

fa,·e, se intenda e ser cl tto . • m-si tale cl zio ne per un an n , 

con facul ~ ::i di )Otere sscre !"'"li nnni ubs g-uenti nomirwlo e 

raf1lrmato fin aù a:1ni t re. Ln autorit::i ua è grande , b nché non 

po:si cosa alcuna: olo può inten·eni re in tutti lì nwg-i ·trmi, 

come capo ddln iustizia, e proporre tutto quello eh uule 

ne' ca i criminali. H a di al r·o ùuc· ti rooo all'anno e le pes 
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p e r la su~ persona, è :..t i scrvitori in P.1lazzo, di dove non se 

uò partire duran te il u ma~istrntol insieme con gli otto s i
g nori, se non qua ndo vanno tutti olcnnemcn c insieme . Li qual i 

si~nori si eleggono dui per quaniero, come è dct o , e nomin:m i 
per una elezione 2-l per quarticro, dciii quali se ne el<'g-gono 

d ui . H a questo mag-is mto l'au orita ui1 artita, ci oè un'au orita 

limitnta da mol c leg-gi e ordinaria . secondo le q ual i Jc;rgi "'l i 
· pro tbito f:-tre molte cose; l'altra autori :i è ab ·oluta per la 

plcnilllùine della pote :i loro. l a quale qu:mt o vorrho .. o u. are, 
OS. 0110 tut O quello che po rcuue una J ggc di tu lO 'l populo 

di Fiorenza: !.1 quale loro chiamano l' amorit · d Ile sci ra,·c 
n on percile ogn1 p.1 rtil0 de' detti sig-nori non c po s i ob encre 
per m1nor numero di 6 fa ·c, ma è tra a aie denominazione 

piu pre. to dall'1tso che da lla rag-ione, i come tale autorit:i è 

iù pre lO arrogata cl.llla consuetudine che tl,t leg-ge· e, sempre 

che vogliono usare t.llc autorita, è ncce:sario nel li !or par iti 
c ·primcrlo che lo fanno« ex plt11ilu liJie polestolis ». Tenendo tale 

magi·trao il luoco dci prencipe , cono.ce ogni o·a~ benché 

o rdin . riamen e non c nosc. se non CJUa lchc co a 1:1 quale ri· 
ce rchi in sé piu di tCJuit:i che di rigore ; e pertanto tu ti quell i 
m iser:.tbil i per sé o ·ero che IJann a lvcr.~ar i )QlC n ti, e perciò 

ù itli dano poter ob enere la r;1gione loro, hann r icorso a quc to 

ma~i.::.trato . E, benché oruinari<1mcntc s'aù tenga ù.1lle cause 
ci\·ilil pure ne cog-n scono assa i: praaipue ùc' ·ubd iti di commu

ni tad i. ùe l magistrati c di qut:'ll" che particolarmcr te non possono 

s upportare le spe ·c ùclle liti . 

È come con~ionto a que o magistra o un a tro, che se 
ch iam:mo li C ollegi, enza li qual i no n c può fare cr la 

ignoria cosa importante , e ono dati c aggionti ali, ignoria 
pe r con~iglio di q uel! • . Kon se possono creare O\' r t raere 

otlìci né ta nziar denar i, cioè :11 robarc che siano en spc ·i 
ove r c he se d ebban o pender l né se può congrf' g:-tr con ~iglio 

a lcu n s nza la 1 re:·enzia almeno delli ù ue te rz i di questo. 
Inter\'(:ngor.o sem1 re ne l C ns iglio degli O ttanta e sono no n 
a ltramente che le braccia de lla ' ign ori . Il nu mero de?" li uomini 

de dmi Collegi è di 28, distribuito in ùui magistr ti: cioè 
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nelli conf:-~lonieri dc compagnie del populo c nel li r 2 Buoni 

uomi ni . Li conialonieri dc comp:-~gntc s no 16, ai quali è dc

m andata la ura dtll,t citt:. ne iò in ogni c. so il populo nubi 

il suo capo. E, quand l'occorre, cadau no confalonicre Je,·a i l 

suo conlalonc, e on quattro per quattiero, e la quatL.1. pa tte 

i OCY nuno ue' quarti r i segue i l suo co n f, laniere c \·anno alla 

piazza, al le m urc c porte 0\·cro ù ,·c · bi ·ogn per defend re 

e co nscn·arc la citta. E con quc ·to mczo se rnguna immediate 
tuao i t populo dc Fiorenza sotto alli suoi capi, e ci::tscuno 

ca po Ila i l uo con fal one OH'ro bandiera con ras (Tnato di,·er · 

amcnte. Li 12 Buon i uomini ono tlcpu ati alla cura tlcl Pa

lauo, e se fanno t re per quartiere, c que ·to i n ogn i ca:o è i l 

loro oflìci . Oltre alle al tre dirrn i ta , che hanno que ·t i magi ·t rati , 

ve n'Ila utw ingo i<He: h qualonchc è nella citt::i. con uno d i 

que ti onici è ·icu ro per og ni debito publico e prÌ \ ato , né 

sar l>be altro mag-istrato che presumcs e per qualonche cau a, 

eccello che di tato o ui morte di uomo, citare 0\'Cro far l)Ìgliar 

alcuno m entre e ritrO\·a con uno le ' uetti Collegi . A eYano 

ancora particol:1r pt i il g io que ti nw <•i strati: eh qut:lli c .. no 

i n e ·i, durante il ma~istrato, non pote,·ano sere c n\·en uti, 

se non , ·o lontar i, dina nzi ad alcun i ud icc, c ohni controv r ia 

h·~\\· sse r , sul>it entrati nel magistrnto, c int nd ,·a !'Sere 

suspc:a . Q ual pri\'ilc<r io è ora ne' ·oli ignor i ri ·ervato. Dura 

l' llicio de' 16 con faloni ri mc · i CJllattro e d Ili 12 Buoni uo min i 

mesi tre, e l i icrnori dura n nei magist rati l oro mesi du i , e 

stanno anc ra loro !:>Cmpr 111 al:1zzo durante i l loro oflì cio e 

h anno le :pc ·e per uno se rvito re per uno in ieme con loro . 

uc de a quest i m:1gi ·tra t i if magistr~ t o de' Di ci, i l quale, 

se L>ene non · di tanta autorit: quan a è la ignoria, n nùi

mcno npp ·so loro fiorentini è in molto m ~.w~ior c i ·timazione 

e grado per il ugcre1t delle facende, ed è tale che, dal con

fai nicrc in fu ra, non è grado alcu no in iorcnz..t piu - i ~ t'

mato. l mperoché la cura c admini!:>trazionc dello St.lto c de 

tuue le co..;e publich e è ùcmantla a alli detti ieci, e sono come 

l i <H' i no: tri di Col legio , ma d i ma~~i re autorità. e indri z

zano a quelli dagli an b :.c iatori, commis ari c agenti tutte le 
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le t ere; e insumma tutte le co e perti nenti al lo ro Stato . ono 

o o la cura lo ro. C rea i q e o mao-i rato pe r elezione: nomi

nansi 1 oo cinadi ni e. mandati a 1 artito, cioè hallo: ati, sono e leni 

d 1cc i di quelli che hanno piu fa,·e. ura l 'uffici loro mc:i e1. 

Q uc: o m:~,._i rn o è ta' nominato ,·arinm ente: alcuna , ·oha 

D itc i di balia», pe rché nella prima crea zio n lo ro, che fu nella 

o-uerra contra Fi lipp l:lria 1 ·co n e duca di ~li ln no fu un a a 

l ro tanta au orit~i qu:111 a ha l.: ato 'l f>Oi ul d i Fiorenza, 

benché con qualcltc p iccola limitazione. l~ perché. dapoi rice

vu ta l. libe rt:i, dcll ·~n no r 49~, fu le ato loro 1. B.tli • . se chiama

rono « Dieci di libert:i e p. ce»; le quali deno:-ninazioni, e b ne 

og-g1 'o ·s t~n a, se fa piu 1 cr consuetudine che per ùi fct. 0 ù i 
detta auto rit<i, concio iaché in que ta ultima mutaz ione è :.tb ·o 

lutamente rendu a a detto ma rris r~Ho u i Dicci l~t B.tlia. Pu · que ·to 

mng-istrato, venenuo ma si me qualche ca. o r p n ti no, creare 

a mbasciatori e commi.ssari per certo tempo determinato. Tutt le 

fantaric e genti d 'arme , che non sono del dominio, sono sotto 

la cura e obediem.ia del li Dieci. 

S egue ùopo questo il magi ·trato dclli 1o\'e, onora is imo 

e di grande repu tazione, per essere grado con il quale se a ce:ndc 

p o i alli Di eci. Il quale magi trato si crea ne l 111cd<..:simo modo 

ch e si c reano gli Di eci; ma non se creano tutti nù un tempo, 

ma una. volta cinque, l 'altra qu ::lltro. tanto he re ano ·empre 

n e: l magistrato di quelli che attua.lmen c man g-o-iano le f~1ccuùe . 

Que:to mngi t rato è nuovo in Fiorenza, perché cremo l'anno 

1 so6, nel qu a l tempo, a similituùine de' oltramontani, fu nli
nato di dc cri ,·cr no,·a ordinanz:1 di f:mtaria del ùom ini d i 

F1orenza; dcii, quale non s ·h n potuto ,·eùcre ancora al un frutto, 

es. e nd si poi immediate, d el 1512. mutato il rato e entrati 

Medici, per il che fu , l tutto stinto que ·to maCTi"tr:tto. 1a ora 

'ha c mi n;.; iato a creare, e er, n e confid ano assai li · 1~non 

fi o rentini - pra tal ordinanza, prc upponcndo con qualche poco 

di tempo ùo,·er a ere pronti nel ·u domi ni o f::lnti 1 s .ooo piu 

che m diocri, i quali in 4 giorn i pos ·i no c sere in~iemc nd ol.Je-

ienza di fJUella ig norin . O ltracllé. ·e di ·egna di fare un:1 or

dinanza nella citta (e s'ha anco sopra questo tratta to) e nutrir 

Relo;:;ion i d,-g ll amhosctafori veudi al ,.,afa. 11 1. s 
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li giova ni nelle arm e, nccioché, quando la citta fusse esausta 

de Jan:-~ri, iano chi, senza pesa, dcfenùano se med e imi. Tuna 

la cura sopraJcua è di que to mag· trato di Nove, quale circa 

quest.J ha a m plissima nlllorit:i. 

S o no poi gli Ono di balia oprn le materie cri minali, che 

è magistrato ripu tato molto, e li D icci conser \'ator i delle leggi 

e il R icorso criminale , e li Ci nqu e officia li de' monti al go,·erno 

d él!e intrate , li ei consu i della merc:.mzi:t, dcii i quali di se pra 

ho d e tto con cgni plrticolarita. E, come degli officiali d e' monti 

se ne creano 1 o pe r tro ,•are danari, con cio iaché ~e ne hanno 

t rovato che pre tano ducati Jo.ooo per essere ffi.cinli de' mon i, 
come è .·ta' detto d i soprn. Questo magi trato è riputa to ns ai 

per ave r cura pnrticobre del l 'en trnte: hanno un ca mari ngo, 

con il quale tutti gli altri camarl e nghi · inù rizz~n ano e al quale 

portano tutti i danari del cornmune . Tiene quc to mngi ·trat el 

luoco che teneva appre so gli auticl i romani il proc ura~or d i 

Cesare . 

Trovn i n Ila citta di Fiorem:a un altro m agi trato nominato 

« capitanei di 1 arte gu eHa », del quale per avanti ne h f: tto 

menzione, creati nelle disse nsion i civili tra guelfi e gibellini, 

qu:-tnù , cacciati la u ltima fìat< li rribellini, la c it ta restò tutta 

guelfa. ~ IJbe nel principio qucsro m:~gistrato amplissimn auto

r i t:.\ e tale che era libertù l ro pri are tut ti gli nl t ri magistrati 

d ell 'offici loro, sott prete~t di c ·scre !:"'ib llini ,. ro di fa-

rire detta parte; benché ta le aut rità ia anda ta in Ji..;suctu

d inc . H a n no i l ro collegi, cd entnmo nel mngist rnto con le 

mcù in1e cerimonie che entrnno li ignor i, e e chinm. no li« i

gn ri piccini» a modo loro , a ùi!Terenzia de ' « ig-nor i <Trandi ». 

La princip:tl loro cura è ùi tutte le fort zze de l dominio tli F'io

r enz, , e sotto loro sono tutti li provi ionati delle fortezze; hanno 

c ura uclle m ura di tu lle le c itta over cast Ili a loro su bi tti; 

sole\·ano intenuer prima lor tutte le le gi c qu lonche osa si 
an.:s e a fa r ne' con ·e(Ti i loro, benché tale autorita le sia ùa 

p o i sta' lcvat . . È tmo vario il numero Ji que. to m:1gist r:1 to, 

perché alcuna fiata 8, altre voi t 6 e oggi 5, c reati n el Consig:io 

per nominaziune. 
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Questi sono li ma«is rati che sono ùe mag-gior impor anzia 

e piu e. i ·tinwti in F iorenza; e, se ben ci ono molti altri, per 

no n e . sere la co nizione di que lli necessaria li pretermet erò, 

non m\ parend d\ c \cnòer \ }n co-c superflue : né con fa r 
menz ione de' magi tra i piu ba i, come sarebbero ma ri d i 

zecca, deputat i a far gettar l'a moneta; roved itori del aie, d i 

contratti di ùoana e offiziali opra le grasce e carne; maes ri 
di orrc, officio depu ato sopra li be ni conti emi; ma a i di Ca

mera, sopra le co ndannazion i pecunaric · conservatori del con

tado fiorentino; officiali de' pupill i . ma" i treno di as ·ai impor

tarnia in F\orenz. r aver cura dd\ i m\nori, a\ qua\i non è 

ta' pro,·i to dal pad re de tutori, o\·ero, e è su ' prO\ i to, no n 

è st ' acce tt:tta la tute la, c a que to magi trato non se po ono 
le!rg-e e ch i non sono di et:i di anni 40 c de li in opra e 

eh 'abbia mog lie : in: tit uito con quest'o rd ine, perché, d'J\'endo 

m·er cura dc vedove e pupilli, abbino per c perienza c on o ciutO 

c conoscano l 'amore de lla moglie e figliuoli . ono a ncora molti 

altri ofllci, si come le i~norie u tre epos ·ono im3~inare esser 

necess:1rio ~tù un republica, come è qucl l:1 di Fiorenza; ùelli 

quali, non avend a d ir cosa ch e ri levi , per non essere piti te

dios , li pa~ erò con ·ilcnzio. 

Res am i a parlare ù elli Consigli di F iorenza, delli quali rrlie 

n'è t. no mag-g iore e uno minore. Lo minore è di o i t adin i, 

fa tto del 1 49-l , quando furono es pu lsi li IeL!ici, ad imitazi t1 C 

del nostro Pre gadi , e cusi se chiamò nel principi il « Con_io-lio 

dciii ri ~hiesti », benché ta l non1e ora non ia in uso. Q ue to 

Con i er li i crea ogni 6 me i , ma ha que to particolar prid

legi : che pos ono essere riel tt i quel li che v i ern no pri m a., 

di m do che quelli che so n di b u n a qualitn vi sono quasi 

ernpre . F .tnno:,i n<.:l C n iglio gra nL!e per elezione tra tta a sone. 

benché li llegi ne poss ino, ~enza e e r trani, nominare c rto 

numero pe r uno: i lcg!!;ono 20 per quaruero d i quegli hanno 

p iu fave, cioè 15 delle ani n ggi ri e 5 Ùèlle min o r i. ELI è 

da sapere e lle la citta è d i\'i a in quattro parti, secondo le qu .. li 

s i crea no li magi trati, ùe no lll in:lte da 4 chiese cdifìc:1te da l 

p ul>lìco, e lo prì mo in ordine è dì Santo pìrìto, lo secondo 
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Santa Croce, il terzo Santa f~ria No ella, il quarto Snnto Gio

\ anni. E la ciua è anco, come d i sopra è detto, di,·isa in nrt i 

mag-giori c a rti minori; e, benché negli offici ùi fuora im porta nti 

e nel confal oni e ro dc iu tizia l'arti m inori non abbiano pa rte 
a lcuna, non è però che de questi dell'arti minori non 1a no 

antichi ne lla citta e non participino del Sta to c non s iino del 
C nsigl io , e ce ne sono molto piu an tic hi che alcuni di quelli 
dell'ani maggiori· ma, come di sopra è detto, c . endo :Hni
camer. te fondata la c:itt:i nelle ole mercanzie e ar t i , se di ·tri bui 
quell a moltitudine sotto 2 r col1e0' i o\·cro arti, ne lle quali ono 

compres i e de.·critti tutti quelli ch e face\'ano imili esst:rcizi , di 

modo che nelle d istribuzioni deg li officì s i è sempre po i se r
va ta que ta di i ·ione , non perché no n siano ogtr j molti he 

sono utpoltt nell 'a rte dci L s ta e c he fa nno lo es · rci zi d Ila 
lana, de batt ioro et sic de singulis , ma talè deri\'azionc nasce 
da quella prima origi ne, benché molti siano poi andati , -ari ando 

in di\'e rsi tempi in var i e~serc iz i e arte (il che è stato leci t ad 
ognuno co, i aria re }; e hanno le :--~r t i minori molte particolari 

autoritri, conce ·scii per l ' nrti magg-iori. 
In flU e. to Con igli i So si eleg rrono li com mis ;~ri in campo 

e in a ltri luochi e li ambasc iatori . i congrega almeno og-ni 
g iorni una Yolta, c leggon · i in qu ello tutte le lettere impo rtanti 

che da nuoyo engon , si cons ulta se co a a lcuna e ha da f<1re 
o non fare , e adoperasi piu per pratica consul tazione c consi crl io 
c he pe r a ftro. E , per quanto mi è sta' refe rito , il forzo d Ile fa

cenò del tato si cspedi ·co no 1 cr li Dieci, c, se occorr qua lche 
materia importante o,·ero che i Dieci non sian concordi di opi

ni one. ci oè che n n sia no li due terzi che sentano una OJ ini ne , 
ovcro perché la cosa h s i t ratta sin d' importanzia o ro. iano 
altramentc tra loro di\'i ·i, tal materi a si 1 roponc al n ·ig lio 
di 8o; e, propo ta , li collegi da é e quell i de l Consi o- Jio. che ono 
2 per quaniero , e ragunano a parte, cioè eliam ue lli de ca
dauno quaniero da sé , e ivi cons ultano 1. materi:1 proposta e 
poi ne l Con~ i g-lio di 8o li Di cci referi -cono quanto hanno co n-

ulta to, e co i li colleg i. e q uanto li pa r di fare, e il m desimo 

fanno quelli del Consiglio , ioè adauno quarti e ro, e pon uo 
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la loro opinion in scrittura. Il che fatto c intesa la opinicn unt
ver • le e quel! che dalli piu è :1pprolwta, ~n-endo prima par
lato c hi vuole nel bigonzo, qual noi chiamiamo « rC' nga », 

c n. ulta ta la co-a li i ci ancora con la Sig-noria e tolta quella 
o inione che le pare piu uni,·e rsale e regol::lndola al megl io 

che possono, loro Dieci deli berano quello le pMe il m glio. 
Altr Con igli non è deputato al Stato in Fiorenz.1, ma, 

quo:ia •n11wdo in lu c del nostro Co llegi o, s i u a a Fiorenza 
ra~ u n , rs: o g-n i due ovcro tre giorni uno aggregato dc' magi
strati per consultare se cosa alcuna importante ,·erte nella citta, 
c ioè Signori ( empre che se dice « ignori » s'include il onfalo
niero ) , Dicci de liberta, 10ve de milizia c Otto eli O'LJa rdia o\·cro 
di b alia, elle son quell i magi trati elle hanno in mano la briglia 
di quel gubcrno. 

R esta in fine a parlare del Consiglio grande, quàle si deve 
presupporre essere un aggregato de tutli li cit~:1dini, si del
l'ani nwggiori come minori. che hanno benefizio del :;tato, 
cioè del guberno d ell a citta, il quale se intendono a,·e r quelli, 
cl padre, J'a\'o o cl proa,·o de' quali o loro propri, hanno avuto 
il grauo de' tre maggiori, cioè di confalonier o Je' igno ri o\·cro 

dc' Collegi, c ioè de' confalonieri de compagnie, elle sono li 16 , 
ovcro del li 1 2 Buoni uomini. Erano in qu esto Consiglio citta

dini da 4000 in s pra alla creazione di icolò Caponi confa
l nier; del li quali, sendo mancati soo da peste, restano solo 
3500; e il Con ·iglio s'intende a\·er il debito numero quando 
\'i sono rngunati Soo; ma inanzi il 1502 volevano che fossero 

1000 nlmeno. 
Questo Con sigl io in questo vi\·er populare è proprio il pre n

cipe, onde è necessario che nasca ogn i co ·a . E le Signoric 

V o ·tre hanno a s. pe re, acciò le intendano il modo come 
s' acquista lo stato, cioè In particip:1zionc nel gul>erno c di es ere 

d el Consig-lio gra nde, che, come ho detto, qu elli sono d i Con
siglio e hanno lo stato, il paure, l'a,·o e proa\·o dciii qual i 

sono sta' tratti d 'uno di tre mag•y ior i, cioè che sia seduto o che 
sia entrato nel magi stra to; e qu el li, che non pos ono a\·ere 

tal bene fizio, no n sono imborsati, né possono venire a Consiglio 
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e cosi per molti c Ya perdendo q uesto be nefizio. L'acquistare 

il stato se fa variamente eù è da snpere che a lc uno non è 

abile ad acqui tar benefizio de l stato, se lui o uoi amecc -

sori per 30 anni continui non inno sta ' descritti nelle gra\·ezze 

o rdinarie del ommun di Fio renza; m qualonche è co~ i de

scritto può acquista re lo stato in uno de' tre modi. I l primo, 

che può es ere nominato e mandato a partito a eia cuno ùe' tre 

maggiori, cioè ignori c Col legi e vincen cioè p s an do Ja 

meta del Con iglio cd essendo trat i, acqui tana non olo quel 

magistrato, ma il benefizi di essere imborsati come ~li all ri 
cittadini statu, ri, e non solo per loro, ma per loro figliuoli , 
ncpoti c proncpoti; benché per questo modo rari perveng-ono 

a CJue o grado. Il secondo modo è che ogn i anno il secondo 
d i de marzo o di aprile si estraeno 70 elezionari nel Con ·igli 

grande, quali hann o facul t:i di nominare un o p r c inscu no 
ch 'abb i pagato (Yrav zze anni 3 ; e de loro quelli che o t n

gana il part ito, sin al numero d i 2-J. con la met:i delle fave, 
se i n ~endono a ere acquiswto il bencf1zio . Ia è qur ta diiTc

renza tra quest i c que lli ottcngo;;.o con cl primo modo: he 
qu esti non acqui tana altro bene fìzio se non di poter enir al 
Consiglio e render li suiTragi; ma quelli che sono eletti de' tre 
mag·gio ri sono imborsat i in qu ella borsa, donde si trr~J;gono 

gli offici della cin:1 c del dominio. I l terzo modo di acCJuista r 
il stato non è ordinario. ma talora ne' b isog ni della citta s'ha 
u ato creare magi ·trati eh' abbino au orit:i, secondo la qualit:i 
d c(Yi i uomini .. Itr i se ammettono al Consiglio per qualche 
s umma di danari; ben ché molti pochi on li modi sopradctti 
Io acquistano, e rari anca sono qu el li che co n Ji dui sopradct i 
m odi pen· ngon a tali gradi, se non sono uomini grandi d i 
p rudcnzia , di dottrina c d'altre vinu o Yal or nell'arme . m 
questo Cons ig lio inter corrono anco tutti li con ·oli drllc arti, 

d urante il uo o c1 , ancora c 1c onlin· ri men te non siano tlc 
Consigl io . 

Ci rca all'altr cap della creazione della leg-ge , dico a Vost re 
ignoric che, sempre ch e sia iuJ icato es1 diente errare nuove 

leggi , se ne fa deliberazione per gli eccel lentissimi signori; e 
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i l sec re nrio. a ciò depu at , avu a tale deliberazione, fa con
g regare 8 nuditori, i quali . i creano d i due mngil:ìtrnti: cioè 4 
d el numero dì consen·ntori di legge e del nu mero de' Col leg i 
per parti degli eccellen i imi signori, e s'eleggono sempre li 
p iu intelligen i. I quali au i tori essa1 1inano la Jerro-c deliberata 
e mutanla e dichiaranla nel modo che <Tiudic:m essere il be
nefizio pu blico e ottenuta fra loro , ritorna a l p~nito de()'l i 
e ccellcnlis im i si (l'n ori, dove , ottenen do i, 
g li eccellentissimi sig-nori c co llegi ; da poi 

c mette a parti o tra 
e me e nel Con-

iglio minore . cioè de(Ti i Ot a n a, e, vin a in Jet Con ig io, se 
in romelle al Consig-l io grande, do ·e. Yincend i ha \ m egra 
s ua valiùità e perfezione. E dove tutti gli altri partiti se \'in
con o per lù uni a, la npprobazion delle legcri in t t ti i luochi, 
dove hanno a pas ·are, se Ila a vin cere per due terzi, eccet to 
le previsioni de (a r danari. le qual i se ob eneno con In meta 
d e lle fave, per deli berazione ult ima men e fatta in questa muta
zion de (Yubern0. Que to è il modo di gubern o d Ila l zion 
de' magistrati, il modo di fare le l rrgi ed ogni altro ordine 
eh 'or si erva in Fiorenza e si serva,·n circwncirca dal 1494 

fin 15 t 2, che reintròrno li [edici; i f1uali poi c:c gul.>ernarono 
quas i. per qua n t ho inteso, poco drfTerentcmcntc dal gubern o 
di Lor nzo dc' Medtci inanzi il 1494. ccetto che, dopo la 
el ezione di papa Leone , es endo fatti molto grant.!i, si come, 
sendo pap. Leon arJinal e cosi luliano suo fratello . se portòrno 
molto moùestamentc, cosi , t.!opo la morte dc Iuliano, succc so 
Lorenzo, ch e fu · fa tto grar.de, c ·se n do duca d· U 1 bino e capi tano 
ddla Chiesa c de' fiorentin i, g-ubernò F iorenza molto a ·s lu
tamentc e quasi come pat.!rone c s ignore, per modo che cm 
in o-r, ndi s!mo od io di quella c iwi , si come io lto udit in 
Fiorenza . "t-.ln dopo la sua morte, essendo succ('s o a quel 
g~il>crno il reverendis imo al lora cardina l de' ì\[ eù ic i cd ora papa 
C leme nte , gubcrn · quella i rta con tnnt" mod est ia, umanitù e 
do lcezza, he l 'era quo.iammodo adorato e per l'a!T;rbilità c per 
la iustiLia, pazienzia c bontn ua, di modo che, morto papa Leone, 
li cittad ini volwtlarie e spontaneamente contcnt6rno di e· er 

gu bernati da 5 a ·amn:i rcvcrcntl1ssima, la quale , ascesa al 
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pontificato, mnndò legato in fo'io re nza il reverend issimo Cortnn 

e per guberno c pro tezione del mag-nifico Jppolito dc' Ied ici , 

figliuolo ùel q'tondam ma -rnif1CO l uliano, eu i no <Yermano di Sua 
Santit:i, li qual i stettero finché io a nùa i li e se partirono ù ì 

marto del 152 7 , c'me di sopra è d tto. 

Il modo elle tenevano nel rrubcrno lo ro era molto di imile 
da que ·to; anz i tutto se face a a cenn o de l papa ovcro del 

reverenùis ·imo carùinalc, pe r nome uo c del magnifico Ippo

lito; e tutte le pra tiche de l tato e di a ltro o,·ero co nsulta

ZIOni e face\ano in ca a ùe' Icdici, alli quali t utto se deferi\·a , 

ecce tto alcune poche cose c di poca importanzia, le quali pas-

5~1\ ano per l'ordinario. Aveano loro un Consio-lio della balia, 

fatto del r 51 2. quando intrarono in Fiorenza, fallo nel parla

mento ùel populo, elle a\'e\'a quell' istes a :wtorita che .ha tutto 
'l populo di Fi rcm~a. , on ·i congregava in tempo loro Consi

gli grande né Con iglio di Ottanw, ma a\·c,·a nu un Consiglio d i 

Settanta, fano per l ro, ne l qu:llc erano il forzo di quelli di Balin, 
che erano tutti suoi conf1denti, nel quale se concludevano le 

leghe, le p3ci, t regue et similùz; e secondo che 1edici 'O e-
:~ no, se otlcne a in quel Consiglio. Aveano. in luoco d Ili 

Dicci . gli Ott di prati ca. li quali se ragunavano empre in casa 
de' Medi ci e fa cc,·ano quanto \ ' O c,·ano 1cdici . c chiama,·ano 

molte fiatc gi ntc dc molti illadini per consultare le materie 

del tato impo rtan i, e tutte le con ·u ttazioni se face van in 

ca n dc' 1ed ici . Av vano un Consiglio di Cento , nel qu~lle, dopo 
li SC'ttanta, si confcrm~l\·ano molle deliberazioni, c mn ·si mc le 

gr:wezz che im~one\·ano a· ci t ad in i. E tutto se face\·a a nuto de' 
teUici. Gli oratori. ùopo la prin1rt audicnzin dalla ignoria , 

negozia\'ano solnm con il cardinale e nwgnifico Ippo li t , li 
quali facevano inten·enire gli Otto di pratica, quando li pare,·a. 

Tu tte le lettere erano indirizzate n\ cardinale e alcune agli Otto 
di pratica, le quali tutte erano portate a c4 sa Jc' 1ed ici; c 
tutt i conco rre\':-tno a loro, e alla ignoria pochi ·s imi, se non 
pe r le cose orJinarie. Se crea\·a il confalonie r per due mesi e 
cosi li Sig-nori; se (ne ,·ano g li Otto li guardia, li consen·atori 
di Jcm-re, li olliciali èe' momi e al[ri ma o-i!; trati, ma non li f\ove 
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della milizia . Avevano uno Con ig lio di Cinquecen o, l"junle chia, 

m ;:n·ano « d~l populo ; li qu;-tli s oo erano letti da' S ignori e 

C o ll egi incere c liberamen e . Q e ti per sci mesi con inui ~l en

d e an o a e\e
0

gere per scrutinio nJtao-i rati e offi ci per \i ùue \erzi 

de ll e fave, e ne ele(Yge \·a n zoo e oo per officio, li qua li e 

imbors, ·ano e po i si c raevano finché se con urna ano. la, 

per q ua nto se dice a er. no 20 copiatori el t i prr quelli de 

Balia, li :;. li cr, n in \ i a, e t i de,....li amici c erv itcri de' 

cdici, ed cr no di qu ell i propri ella Balia , li quali ~l\·evan o la 

cur ùi a ~istere e re~ ubre l' lezione de' magi rati. E, qua n o 
se f. cevano l'elezioni, ·e non a ·evL no \c quelli erano amici 
L' i\'ledici il numero ddli due terzi de lle fave si cl non po

te scr e·. ere imborsati, loro suppli\·ano e ne facc\·ano imbo r

s are qua nt i li pareva, ancorché non ;we sero il d bi lo numero 

d elle fa\·e, ma non re movevano rria de lli r ima ti. D a po i, pe r 

qu a nto se diceva, loro copiato ri gubcr nm·a no le borse dciii 

bollettini imbo r ati; e, pe rché que o e ra p ublico che li princi

pal i magi · ral. i eù offici s'd~gge\'~no ~ vo\onta de' Meth l, 

come eran o li ignori, li Co lleg-i , gli O tto di pratica, g li Otto 

di balia, conserr~tor i de legge e lino con~ul i ùa mare, se Jice~ 

che li copiatori a l tem po de li 'cstraere de tti magi~tnlli, m·cndo 

prima la opinio n del pontefice di quell i le piaceva e de chi 

l'er:t co nsiglia o O\'er pr:1ticato, pon \·ano in la bor a qu~lli c he 

cr:t deliberato per fcdici che fo sse ro negli offici p rede tti, in sie me 

con m \}lt\ altri bol\ettini \.\\ q\.\~\1\ che erano al pecchio, ch'aYtS-
c r meno r eta ovcro fos ·ero in ùi,·ieto per a ltra cau. a, ed 

e ·trae,·ano fòra per allora tutti gli altri: per modo che il fra e 

n o n poteva c traere s e no n o v r q"Jcl lì che non rano alJili, 

e per couuqueus se com·eni,·a ritornare n ella borsn overo 

quelli che era sta' del ibera to p e r led i ci che i fus ·e ro. E 

ques to se facen1 deo-l i o flici importa ti. Deo-f i a ltr i c lassm·a 

an are per 1' ordinario. De~\i ~nnbac.c\:-.tori e omm\ ·sari se po· 
nc\'a il p a rtito di mand re il ta le ne l Con iglio di etta nta, qua l 

e r::t approbato per la. ig"noria, e, sapendo ognuno quello sse rc il 

volere dc' Medici, lo prendevano e po i m o lt cose confìrma,·ano 

nel Consiglio di Cento ; e, se pur avevano diffico td. di ottener 
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alcuna cosa per li dett i Consigl i , a eva no po i il Co n iglio di 
balid, cl~tto nel parlamento de l popu lo, q u:1le ave ,·a b potesta 
a solut:-~, nc:l quale face\·a no che <.Jeliberazi.:> 1e che \'ole,·ano, 
perché in qu Il o vi e rano t utt i li parenti e ser i ori de' 1<..-Jici . 

M~ rnris·ime 
occorrea che 

olte e congre~ava detto Co nsigli o ·i perché no n 
1edici negli al r i Co n igli non o ttenessero quan to 

o le,·ano, ::;j anco pe rché tal Co n iglio era come un tiranno e 
perciò molto odio~o , e senza gran necc sita li signori ledici 
n n lo lace\'a n ragunare . Praeterea ?" li altr i offici, le condutte 
de fantaria cd oo-ni espedizione e faceano al n uto de ' ì\ le <.J ici , 
e parte pn a' ~1 11 0 per li Con i gli e parte no. 

E , perché ho fatto per av2nti molte fiale menzion e di par
lamento ratto per il popùlo Je F iorenza, di co a o L a e renita 
che quello ch iamano parlamento» quando la ignoria a suon o 

ella campana gro a chin ma il populo in piazza a<.J u n luoco 
p re so la por ta cii Palazzo, he è a costo ' l m uro ù i ditto l a· 
lazzo, dove sono ùue banche appre s 'l m uro de l P· lazzo e 
banche er mezo, come un solaro, ma tutt J i pi tra , come 
un t ribullale nlto da terra pi ed i 7 in eire (qual Juoco chia
mano <i renghie :· a »); e li se propone per 11ome della ignoria 
al populo quanto li pare che se debba proveùcrc per ben ·fizi o 
dc la citta, e per il secrc ario maggiore se dima nùa al popul o 
se li piace quello è propo to; c l'ord ine Yuole che sinno li due 
terzi del popul che ri pondn de L I l che fntto, il sccr ta rio 
r ga un instrum nto di quanto è la' d e liberato pe r iJ pop tJ :o 
fì o.:-entino. E ~uesta se intend~ dc ibcrazio ne rattn pe r il 1 ar
lnmento del populo ftorcntino . la, quasi ogni fia ta che ·e 
muta il gubcrno di Fiorenza, · st:1' fa to parl a me nto cd è ~t 

f tto in que to modo : che, quando una f::tzione ha \'Oiuto c. p 1-
le re l 'al tra a\'el dosi fatt a fo nc nella i ta con quel num ro 
d 'armat! che (Yii h. parso biso(rnare, con quell i sono poi \' nuti 
in piazza; la quale presa per lo ro, con tutte le bocclte delle 
s rade , sono poi andati in Pal azzo; c o no stati d 'accorùo 
con la Signoria, hanno fa ilmcntc e de p ano pcr:-no. se anche 
non hanno cun le arme afTorzata la ignoria, a r~1r:-;i ùarc le 
chia i de lla torre, dove hanno sona o il campanon grosso a 



REL Z IO. FATT PER 1 k CO F O ·c Rl 75 

martello, che è seg no di ch iamar il populo in piazza a pa r 

la mento; e, rcùurendo i ognuno alla piazza, li capi della fazione , 

c he s no alle bocche d elle • t rade Ctm le arme, non I~Ls:1no 

en rar in piazza se nc n qu Ili che -ono della lor fazione OY ro 

pcrsrme vili, abie c e i nobili, c he inno a c a er.uir li pi · 

e la fortuna, come uol fare la mal i u inc, « nam twb.1 lr~me11s 
scqu.ilttr forlwlmt ». l'. o quc to , li ca pi della fazione o 1er no 

overo nfTu rzano l. wnori a ve ni r in piaz.za in renghiera al a 

qua le Signoria ù.inno un numero 1 itta lini in no ta di 20 oYer 

30 o vero piu, come le p~1rc mco-Jio, ncciò li ropon nno al 

apulo c che a quelli si, da a dal 1,0pulo bali piena au o-

r ita di poter ri fo rmare e da n uo \·o regula re la c itta . E ·enu a 

la irrnoria in rcnghiera, il secr ario per ordine i quella, 1-

cendo a l popul come, a\'endosi conosciuto mo ti <.li ·orùir. i a 

danno <.Iella citt::i nel governo pretc r ito, l ·a·;ea pars a lla i
gnori co m ·ocarc il populo a pa rlamento per farvi pro i ione ; 

e, perché non se può co ·i spesse fin c com·o~, re il populo · 

piazza senza periculo d i tumu lto, pertan to, e li par , (bra 

ba li a 30 cittadini o piu o meno che prepongano d i regulare 

e reformare la citta e le leggi, e d1marHin a l pOJJUio se li p iace ; 

il qua le , unso <.la Ili armati c dali i faziosi che ·ono in pia zza , 

li quali princ ipiano :1 gridare:- Si! s i ! - tutti gli ::~Itri li s guono, 

grida n <.lo : - i! s i! -c allora il secre ta rio roga l' instrumento : 

ome in publico parlnmcnto ù t: l populo di Fiorenza è a' 

d ata omnilundo po est:i c balia alli nominati nella pol iza dell i 

cittadini, data per li cnpi dclln fazione, di poter r gularc c re

formar la itta. E que ta se c hiama « dt:liberazion fata per il 

parlame llto ùel populo ». e quc ta 3C c hiama « b lia Jata a' cilta

dini ne l parlamento de l populo di Fio re nza », li q ua li \·engono 

a <.l m·crc q m.: !l 'aurorit:i c li ber t:i che ha tutto 'l popu o !ìoren

tin o · l i qu:1li poi con l'au ori a prcdet a rcgul< 1 o la itt::i, 

a\·cndosi be n ferm::~ti con le nrmi c on le forze, come torna 

bene a li. f:tzionc elle ha mu t: LO il sta to . E co i, qua. i ogn i 

!ìata che i h mutato il ta to di Fiorcnz:-t, s' ll:1 mutato me

d iante il parl:-~me n to ùcl populo, al r:10do d etto di 0pra . u:-~ndo 

fu cacciato C osmo, fu fa t o p:ulam<.:nto <.Ici 14.>3 e data la 
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b:1lia a 200 cittadi n i, come di sopra è d etto; q uando fu res ti

t uito, del 143-l-· fu anco restitui to pe r pa rlamento e con la 

balia . Del q -8, pur in tempo di Cosmo, fu fatto ancora pa r

lamento e bal ia; del 1466, fu fatto ancora in tempo di ier ùc' 

1\ledici. inter e n ndo mcs e r L uca Pitti · fu po i ù l 1494 . quando 

fu spul o Pietro , figliuolo di Lorenzo de ' Ì\ [edici; del 1512, 

quando intr6rno p~pa Leone, es. endo card inale, co n gl i altr i 

M dici , ed a;io ra fu fatta la balia alli 65, come è detto di opra, 

che era quel Con ig-lio elle m·ea assolu ta pote ui ùi op rare e 

co i opera,·a I')Uanto li pareva come prencipe e assoluto 

E fin qui ho ùet o ù ' ma<Yistrnti, della el zio n l or 

ignore. 

e della 

forma del g-ul>erno, che è al pre ente in Fiorenza. E, avendo 

c osi prome!:is alle Sig-norie o tre , a,·enù anco d tto delle 

fazioni e discordie elle al pr sente sono in Fiorcnzn. prima dirò, 

s i come l ignori e \ 'o tre hanno inte3o, [eh ] in Fiorenza non 

\' i sono gibcllini, ma, dopo la espubione di quell i, la citta è 

re.· ta ta tutta g-uelfa. Re. tan ancora qualche semente del le fa 

miglie nobili populane, plebei ed infim i , le qual ono p iu 

presto negl i animi hc se pongar.o in a lcun ecuzt nnc. fa 

ora vi sono tre a ltre fazioni emerse non1mcnte, cioè dal tempo 

di fra Icronimo ~\\'onarola in qua , le quali sono e e chiamano 

« pinrrnoni », « rabl>iati :. c «bigi d in qucs c vi sono con

fusamente e de (am i yJic e <.le' nobili c degli nltri. 

« Pi ;tgnon i » in loro litwua s'intendono« ippocri ti » ; eque. ta 

è la sèta ch' bbe origini c <.lepcndenzia <.la fra lcroni mo c che 
s guiva la opinion <.li C)Uello , la quale è per verata s in al pr -

se nte. Eù in que ta f<lzione \"i sono quasi i prim i uomini di 
iorenza: di prudenz ia, di bonta, di parente la, <.li ricch zza e 

d i o g ni sorte di csi!:itimnione; c sono molti in questa fazione, 

rché , ancora che tu ti non abbiano avut origine e depcn
d nzi a dal frate, tanteu molti uomini da bene · hann aderito 

ed nccostato a quelli che ebben depend nzia ed origine ùa 

d etto frate. E cosi questa fazi one piagnona è molto potente e 
d i numer c di qualita d'uomini. 

La seco11da fazione, ch e è dciii rabbiat i , è di quelli che 

furono contra ri a l frate, lo perscguitòrno. lo presono c lo fecero 
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morire; li quali se chiamnno nnco li ~ comp:wnoni », e fu un a 

compn~nia ùi aio\'ani che andarono con le arme a prendere 
detto frate. Q 1e ta fazione è per ·everata sin al pre.ente contra 

li piagnoni, c m0lti, che al tempo dd fra c no n 'impacciòrno, 

e sono acco ati a que a fazione, nella quale vi ono il forzo 

de' giovani pO\'Cri falliti c per one enza paùre. enza governo 

e t! i non bu< n. quali a, com a ior nza s'aiT<:rma · ù an ~o r 

que ·ti sono in buo n numero c for e Soo . ono molto ignobili, 
c ioè dcii 'arti minori, di moù che ono, per qunn o dicono, le 
[i ccc ùi Fiorenza, all i qu ~lli no n manca n qualche uno dc ' 

ecchi, che, cr ~l\·cre il favore di quc ·ti O'iO\ <mi c cr (' ere 

po i fatti confalonieri, come i crede, danno f;l\·ore a que. ta 
fazi one e sono come cnpi di . sa. Fra li quali , c. sendo io a 
F iorenza, messer Baltas ·ar C. nJuccio d < t or par ,.a eh 'a,·e. e 

ra n credit ed e timazionc con questa f:12i ne . Am edue que ·te 
fazioni ono st. te c ono contrarie a' 1edici er hé il fra e 
non vo le,·a Medic i e li rab biati non volevano né Medici né 'l 

frate. Ambedue co1wenivano in ·iemc contra Medici e in a l 
pre ·ente convenaono; ma nel guberno, poi espubi li ledici, 

non CO il\'engono fra loro. 
La terza fazione è quella clt:lli bigi, qui sunt mt!!ius co!oris. 

L i quali n on son né piagnoni né rabb iati , e quest i sono li 

palle -chi, cioè quel :i che segueno li Medici, eque ·ti ono anco 

u min1 di buona qualita, di buone famiglie, uomini suflìci nti 

sop ratutto e pratici di Stnto d in que to uper<tno a· a i li 

piagnoni, cioè di pratica ed in tclligcnzia dc Stato; ma non sono 
molt i in num ero. 

D el le qu. li fazion i quella de' ping-noni prc\·ale alle altre ora 

ed ha li mng i ·trati c dom inio ne lle mani; c CJUesto è seguito 
impe roché, ongr gato il Cnn iglio grande ed a\'endo princi
piato a fare l 'elezione d Ili Di ci nelle ba llo tazio ni li pi<wnoni 

e rabbiati con le loro (a,·e furono concord i in cfp llere e 

Jnssare di fu ra li igi, cioè li pali hi , e co i detti pallcschi 

restarono tutti con la repul n; on e remanenùo poi la con cor
renzia fra li piag-n oni c ra bbiati, li palle -chi, dubitnndo de l 

furor e rabbia t.lelli rabbi ati e che, ·e avessero li magistrati in 
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mano , non usassero contra li Medici e loro dependenti CJUnlche 

ramle impieta, e confitlandosi piu tosto della prudenzia, mode

stia e probit:i tl Ili pingnoni, con li quali anca a\·eano m<1ggiore 
connessione e di par ntela c d i par ità d~ sangue, famiglie, fa

culLa e prudenzia, c n le fa,·c loro detteno fa\ore alli pia~noni, 

con il quale tleui piagnoni n !l'elezioni de! magi trati ins~ro: 

di modo che li Dieci, il confaloniere, gli 'ignori, gli Quanta e 

tuui gli al tri offici sono qua i tutti de' piarrnoni. Quakhe uno 
vi è che non i ha mo ·trato appa ·sionato de fazione cd anche 

i è pur qualche uno de' rabbiati, ma de quelli che sono piu 

mode ti. Per il che, scntl li rabbiati malcontenti, ogni criorno 
su ·cit;wano cose nuo,·c , turnultuavano n Ila c itta e veni,·ano 

molti di loro in piazz:l, spesse fì, te on le arme o to; c qu ·Ilo 

che ordinarinm nte n n pot ,·an pera1c, per non m·ere J'au
torita né li mr~gi trmi nelle mano, s'afforza ·ano di far n inso-

1 nzia, con rumore e con le arme loro. In primis furono quelli 
hc se so1Je,·6rno e , ·òlsero ad ogni modo il Consiglio gran le, 

il quale, entlo riuscito in la,·ore de' piagnoni c dubit:-~tH.lo che 
fin. lment d tti pi. gn ni, he ri onoscono li magistrn i d:-~! li 

pall e ch i, non e c ncordino con loro, non a pendo come do
lersi de l Con ·igl io, quale l ro propri a\·ea n richie t , i sol 
Je,·6rno dicen lo in pi azza con le arme he volc,·ano ntrar 

in Palnzzo per g ttar quell:l ig- noria, fatta per leu ici, fòra 
d elle fìne tre. A l che : i ebbe a~sai l.b fare e gli acquict6rn o 

on prometterli di el gg re un'nltra ignor ia nuo,·a per il 

onsigli grande, come di sopra è detto; le q uale scndo 1 u r 
fatta tuua ùc piag noni, se ulle,·6rno nncora, r chiedenti he 
lì Medici fusscro publicati rebelli, fus ero confi ·cati i b ni l ro 
ed il loro palazzo fusse ro\·inato, come fu quello de' c ntivogli 

in olo~na, ce rcand pur occa ·ione, per quamo si d ir.e\·a, 
que~ti tali, che sono en te rotw e f, llita, di poter acchcggiare, 

uina c c far og ni m. le. l che icolò Caponi confalon i ro, 
per ·ona molto da bene e che non s'ha mostrato m lto pas
sionata d i fazione, e t! i famiglia molto grata a tuua la itta (pl r 
i l nome e m~riti del pc:~dre l1 et ro C:.~poni , che sen·ò la li b rta 
di iorenza con l'animo e enerosita sua sscn ...!o Cari re 
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di Francia in Fiorenza del 1 -t-94) . si oppose: parte con buone 
parole, parte con ua ·ioni etl orrni a ltro mcz.o che li parve 
u.·are, mi igò e leni q e l furore, avendoli promes. o di sa i ·farli 

in pane. E co i, per sa tisf~re la rabbia de questi, fu deliberato 
per pu blico decreto, come fi detto , che fusse levate tuue le 
a rme de' 1edici in F"orenz.n, non solo da' luogh• publici, ma 
anco dalli privati e ro pri de o ro ledici e dalli loro palazz ' 
chiese e o. pital i, fabric:tti de propri loro danari· e co i fu 
e seguito, per modo che non se trm·a a ma alcuna de ' ·1e id 
in Fiorenza, c dal loro proprio palazzo sono ta' carpefla e via 
le p~ Ile g-rande dall i . cudi do\·c erano, c la ati li scu i ,-actd 
e vuoti. Unde se può dire che t u te tre le ette fazion i sian o 
mnkonte nte. Li palle chi sono despera i; on o pri\'il de ma~ 

g ist rati c dc Consigli secreti. ancora che siano le loro de 
molti uomini da bene sa vi e degni, c sono caricali di o-ra, •ezze 
p iu che gl i altri énza comparazione: sono mal ve duti cd ini u
r iat i, di modo che non ardi cono com parer in piazza né per Je 
s raùc . Li rabbiati sono malcontenti, pnrentlolj essere sta' auto ri 
del nuo\ o ~uberr.o ed a v rsi affaticati per li pingnoni, in mano 
de ' quali ora è il g-ubcrno . Li piélgnon i sono a ncora loro ma l
cou tent i, imperoché, ancora ch'abuino la potest<i o rdinaria e li 
magistrati nelle ma:-~o. nonùim no sono afforzati dalla petulanzia 
ed insolcnzia de' rabbiat i a fare molte co e, che non sentono, 
per il nwnco male per non poner rumore e candalo nell 
ciwi de 1orcnza. Si che tutti se po sono dire malcontenti, e 
p er conscqucnzia se puoi fare mal giudilio di quella cina, 
pote mlo i di numerar in essa tu tte O\'e r molte delle cau!'e , no
min ate da Aristotele nella Politica, potenti a perturbazione e 
con fu ·ione d'una repub!ica. 

tt.li resta a d ir, ultimo loco, in q ual termine se r itrova l:l 
republica di Fiore nza con li prencipi cristi a ni. Ma pr ima ùir ò 

c o111 c la e ritrova co n i su oi udd it.i, dalli q ua li ho veduto che 
hanno buona obcdi nzia; e massime IHO!:it r. no contentar i a ai 
d e' pi toie~·i. Ben pi ·ani li sono infensi nemici, ma sono rovinati 
e non pos.' ono fare co a a l una . E ,-e-era le ciua di T os ana 
sono gibel lioe ceceno Fiorenza, che è tutta guelfa. E però mi 
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fu detto in Fiorenza che Lorenzo de' Tcdici, riputando tutte le 

ci lt::i del tato di Fiorenza inimiche a quella, dice a ch e l>iso

gnn\a prima m. ntencr Pis oia on la p:ute; Pisa in pove rta , 

on teneri. bas -a ed im1 otcnte; !terra per forza, contenervi 
gente, concio iaché volterrani siano st·tti · mprc nemici dc' fio 

rentini; Arezi c n il contado, qual è sempre contrario a quel! 

ciu:1: e Cortona con rrrazia, concedenuolc quanto dimanuan . 
E, per dire come quella republica se ri tro\·a con li prencipi 

c ri ·tiani, dico a os ra ereniui che er:-.o il pontefice quell 

r epublica si r itrova m:-tl dispo:ta, cioè l'uni er ·iui de' cittadini, 

c tanto più qu. nto or:1 il forzo de loro e o n scoperti contra 
Sua ·amit::i, m tranuo bene e e r di -po ti ver o ua Bt:atit u

d ine come pontefice, ma non lo \·oleno patron òi Fiorenza ill 
temporallbtts . Lorenzo de' Medici fu molt amat i n Fiorcnz, , 

i mperoché il CYubernava con gran mode tia, f:-~ce\·a le consul
tazioni in Pulazzo, non precedeva ad alcun di 111aggior ta di 

lu i; e, benché lui faccn quanto li parc\·n, lameu non apparea che 
faces ·e; c, p rché gubcrn;l\a nnco ucne, era soppo rtato eù 

amato ed erano contenti c ~ e re quodmwnodo delusi cd inCYann:ui. 
F ietr , uo fi~liuol , u ò modi più immode.·ti, e però non fu 
o~ i ama o, cd alla \·cnuta di Ca rlo re di Francia fu espulso 

ciel la citta. Intrato poi il cardin a l e' fedici, che fu papa Le ne , 
l ul iano, suo fr:Ht:llo, gubernò ancor lui Fior nza con o-ra n mo

des tia d ei.Jbc l>uonn g-rnia con la citta. Il ùu <a Lorenz , 
dopo lui, p 1ché .c gu crnò al con rnrio di luliano. fu in 
grand 'odio, ma se tenne con l'aut riui e p tenzia di p:-tpa 

L one. opo 'l quale il c:1rdinale ccond dc' ~ledi i, che or 
è papa C lemente, se g-ube rnò mouestis imamente, di modo che 

e r. quodam111odo ador:-tto . atto pontef1ce, è tato sempre in 
oùi ; e questo prima per m· r manù:.~to !1 polito a quèl guhern , 
qu-lle per e ·se r hio\·ane molto, non \'Oie\·ano esser gul>ernnt i 
da un putto; poi per causa del re\ erendi -imo Cortona, il qua le , 

ancoraché sia in \·ero i no r iu ·tis. im o e molto òa bene, 
fflmen, p r {S ere ua Cortona, non voleano comportare ùi c s re 
gubernati da un suo su :Jdito; cù anca ·un Santiul. re\·erendis

sima, cl e non avc\·a co ·i a natu.r qucll' abilita e dolcezza 
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che bi o a in tali ca i non atis aceva molto a quei i tadini. 
Appresso, il dominio assoluto che usa ano il reverend i simo 
Cortona e il magnific Ippoli o e copertamente , dispiace a 
molto a lla citta, erché, come è detto . rut e le con ultazi.oni se 
fa cevano in ca e ' 1 le ici , tutto opera a per loro d il m -
gn ifico Ippolito pre ede a ad o nuno e e le ca a a da ognuno 
il c puccio ed era come ign re. Praeterea ua antita a ea 
acquistato odio con li suoi amici, imperoché la cerca a di co
municar parte degli offici con queO'I i anco che non erano suoi 
amici e face a che le (Tr ezze anda sero con ogni p er su 
e O'uali , di modo che li amici d ' Iedici, i quali a\ eano ch i 
spe o la faculta, chi andato in esilio e chi morto padre e chi fra
telli per causa loro , non pote ano upportar che 'allar a er 
le di tribuzioni degli offici anco alli nemici de' ledici , perché 
tanto meno toccava a loro, né che pagas. ero le gra ezze come 
li nemici . E alcuni di palleschi 'hanno d luto meco per tal 
au a, dicendo che Lorenzo de' Medici sole a dire: - Agli amici 

li offici, a' nemici le g ra ezze. - E per tal causa li nemici na
tural i non sono però fatti amici e gli amici sono re tati mal
conten ti e eventati nemici. E, se alla mutazione dello tato fosse 
sta fatta qualche demo trazione di ametter al guberno di quelli 
che erano sta' adoperati nel guberno de' Medici , delli quali in 
qu~lla mutazione il fo rzo si scopersero in favor della citta 
contra Medici quel guberno saria talmente rmato, eh non 
s ria rimedio di pari r piu de' Medici, p rch quelli , che erano 
r e tati costanti alle voglie de' Medici, erano rarissimi e pochis-
imi. Ma, avendo il Consi !io grande trattati tutti li palleschi 

da rebelli e suspetti , e quelli che erano perseverati in quella fa
zione e anco quelli ch'erano nemici e se scoperseno contra 
lor Medici nella mutazione del tato , e poi essendo mal ve
du i appre e mal trattati sono restati desperati e convengono 
per forza esser palleschi. Poi, es endo gli altr·, che restano, 
discordi fra loro , cioè divi i fra piagnoni e rabbiati di qua 
pr cede che le co e el papa re tano in qualche fa ore, pa
rendo pure che tra li piagnoni e palle chi vi sia qualche con e
n ienza . Poi il populo minuto è tutto pallesco e serba ancora la 

R duz ion r d~![lt ambasciatori vuut i al St nato · 111. 
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memoria delle cose antique, imperoché la casa de' Medici ha sem
pre favorito la plebe e li poveri e li ha sov enuti de grani e 
de elemosine: unde sendo guita dopo la partita de' Medici la 
pesti lenzia grandissima e la fame in Fiorenza, è opinione della 
plebe questi infortuni esser seguiti per la partita de' detti Me
dici; e di questa opinione anco il contado, quale anco è bene 
di posto per 1edici. i modo che, se si movessero 4 over soqo 
fanti verso Fiorenza per nome del papa e che qualche uno 
de' palleschi facesse qualche numero di gente 'n la citta, po
tr ia essere che ancora li Medici vi entrassero . Vero è che hanno 
questo contrario : che in quella famiglia non vi è personaggio 
da ponere in Fiorenza, e quelli giovani non sono atti ad entrarvi 
e meno a governarla ; poi il reverendissimo Cortona non saria 
grato né agli amici né alli nemici ; e li palleschi no? ariano ardire 
di scoprirsi, non avendo personaggio che potes e riu cir e 
perseverare nel guberno, perché, es endo scoperto il forzo de' 
cittad ini nemici, come non glie fos ero piu forze né piu genti 
armate, de fatto li cacciariano un altra fiata li Medici, e sa ria 
con rovina de' suoi partigiani. E però r d h né il pon efice 
se ponesse per ora a volere reponere suoi nepoti in Fi renza , 
né li suoi partigiani e seguaci ardiriano di scoprirsi per le cause 
antedette. Ma, perché al mio partir da Fiorenza intesi es er 
commune opinione di quelli cittadini che quel guberno non 
potesse durare e che fusse necessario muta rlo, tanto piu che ' l 
fo rzo degli uomini da bene non potevano sopportar l'in
solenzia di quegli rabbiati e molti mali iu ici del Consiglio 
g rande, se potria iudicare che li piagnoni se debbano concordar 
con li pallesch i per superchiar gli arrabbiati, non gia introdu
cendo Medici, come prima erano, ma concordandosi col pon
tefice, con il favor del quale potessero far un parlamento e 
levare il guberno dalle genti basse e poi ponerlo in mano delli 
primari e nobili cittadini. Il che fatto prima per p rlamento 
con le arme, se andara poi firmando con diverse provisioni 
che fariano , e con questo atisfa riano el pontefice de dare li 
beni suoi all i nepoti di ua antita e di serbarl i li promessi 
capitoli; perché al presente li togliono li beni, non già come 
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rebell i, ma come debitori del commune di dazi non pagati e 
di decime ed altri Janari non esborsati, come facevano gli altri 
cittadini. E si crede che ' l pontefice se contentari di que to, 
si a c ciò li suoi godes ero il uo. i an co acciò li suoi parenti 
e amici fu~ ero amme si al guberno. QueJlo poi potesse e
guire, è difficile da iudicare. E uesto è quanto mi pare aver 
compreso della di posizion della republica di Ftorenza er o il 
pontefice . . 

Con l'imperatore ono in guerra essendo con noi in liga 
e e mostrano alieni dalla fazione imperiale come sempre sono 

tati contra gli imperiali; tame1l, secondo le occasioni e ne
cessitati, sariano anco imperiali, se le pares e cosi essere il 
meglio loro. E dopo la ruina de Roma tanto era il timore 
ch'ebbono d 'imperiali, che furono in pratica con loro, con iJ 
mez di un Pietro Antonio Iacovello, che è d'Acquapendente, 
secretario dell'ili ustri si m o duca di Ferrara, quale andò a V iena 
a praticar accordo fra imperiali e li signori fio rentini ed anco 
a ndò ad Acquapendente; ma, perché li furono proposte, per 
quanto fu detto, iniquissime condizioni ed anco perché non 
s apevano con chi concludere né chi le dovesse servar le pro
messe, avendo inanti gli occhi quello era intervenuto al ponte
fice, non devennero a conclusione, ma ben intesi che la uni 
ver aie opinione era, se l'imperatore fos e stato in Italia, che 
sariano concordati con Sua Maesta, perché averiano perato 
della fede di quella, i come dubitavano di quelJa e uoi 
ministri. Concludo che naturalmente sono coutrari all'impera
tore, ma, secondo li casi e necessitate, se fatìan imperiali per 
far il suo meglio, e, per uscire di mano de' Medici, se ariano 
accostati ad ogni suo nemico. 

Con france i hanno grandissima convenienzia, con li quali 
sono stati in amicizia empre e con li quali hanno gran 
commercio, intervenendo le g ran facende di mercanzia che 
fanno a Lione. Poi sono tutti guelfi e sempre ha.c.no seguito 
Ja parte francese; e loro propri dicono che, se fosse aperto iJ 
core a ciascun fio rentino, se le trovarebbe in mezo un giglio 
d 'oro . E tanto è la connessione loro con la Francia, che, ogni 
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fiata che 'l confaloniere e gli ott ignori entrano nel suo ma
gi trato, iurano per solenne iuram nto, che ordinariamente gli 
· dato dal primo secretario, di non esser mai contra la Chiesa 
romana né contra 1a corona di Francia, e di conservare , di
fendere e mantener la parte guelfa in Fiorenza. E cosi iurano 
li c pitanei di parte guelfa. oncluda che per l'ordinario e 
naturalmente li si O'nori fiorentini on france i, e empre e
ranno con loro, se gran causa e gran necessita non gli astringe 
in contrario. 

Con il re d'Inghilterra non aveano commercio di tato , ma, 
dapoi che sono in la liga hanno mandato suo oratore a questo 
.. erenissimo re per intertenersi con lui. 

Con il re Ferdinando, che prima do ea dire, non hann 
alcun ommercio. 

on il duca di Ferr ra (ché dirò in fine di noi ) se interten
gono io buona amicizia ed in promptu causa est: per es er ne
mico del ponte.fice ; e per questa cau a servano facilmente l 'ami
cizia insieme e mo trana de intenders i bene e intertenersi. 

Con il signor marchese di • antova non s ' intendono e, 
perché lo reputano p llesco, cioè amico de l papa; e per que ta 
cau a, mutato lo tato, le fu grato avere occasione di as ar 
la condutta che quel signore a ea con la republica fiorentina. 

Con nes i ono natura! nemici; ma , perché ancor loro se 
re tan offesi piu dalla casa d ' fedici che da' fioren tin i, erano 
in qualche pratka e av ano fatto sospen ion d'arme fra loro 
iu vo e e la ser avano, e fiorentini fa evano ogni cos per 
tar bene con l r ; e fra le altre cau e era p r aver delli rani , 

quali manca ano a fior ntini, e ne i e a ai. 
_on la erenita Vos ra. erenissimo Prencipe, non m ' ha 

par o eder buona amicizia né am revolezza erso quella , perché 
in ogni modo pare che i sia qualche emulazione, ome suol 
es ere inter pares, ac eliam suoi essere inter inaequale . E 
qu sto mi pa par o cornpr nd re e nel primo stato de ' M dici 
ed anc in que to sec odo, perché revera ne temono as ai . E 
mi i e uno di loro eh temeno noi piu degli altri prencipi, 

rché J' im perator e Francia on uccelfazzi che vola ano per 
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Italia, ma non po ono po er qui tabile il piede; ma la e
renita o tr ha tato qu i in Ital ia ed in ende bene il modo 
di gubernare, e, e l ' ve e il piede in To cana . co i come ariano 

peranza di eire i man ell' imperatore e di Francia, quando 
le crenti sue [l ser lev t di o ana co i non sperariano di 
le ar il collo dall iu o nostro. Poi per un altro conto emeno 
meno di esser ubietti no tri che Il' imperator over i F rancia 

erché p tria e r che u na delle fazioni di Fiorenza e ade
ri se ad uno di uelli prencipi con opinione poi di p re al r i ; 

ma noi non aria alcuno che aderi e e tutti ariano uniti 
a dtfender i, po endo es pera re d i potere mai iu liberar i. 
Po i on o mercadanti e i ono di quel cibo che i iamo noi 
il che genera o io, nam animalia eodem cibo i entia aci/lime 
se odz'o habent. ono poi anco loro in r publ ica ed hanno 
in idi eder que to 'tato in tanta gran ezza ed altezza e loro 
in tanta ba sezza; e mi fu referito che uno me er atteo l

c lini dottore, quando e ppugna a Crem na al duca d' r 
bin , arland h 1 p ra a di averla , e endogli dimandato 
de hi la aria, ri pose: - redo pur che la sarei del uca di 
Milano· ché sE: crede si la do esse esser de' veneziani, non 
vorria la si ottenesse. - E que to mal animo mostrò ver o di 
noi , nonostante che lor fiorentini, insieme con papa Clemente , 
fossero in liga con noi contra l' imperator, che allora teneva 
Cremona ; e par etto me er atteo ia tutto palle co e del 
pontefice . 

Mi fu referito anco che, parlandosi con uno rances o Vet
tori, che è uno delli precipui e piu avi citt din i di Fioren za 
e piu pratici i tato ra ·onando che lucchesi, che teme ano 
de Jor fiorentini, per e sere loro lucche i debil' e posti in mezo 
a l tato di Fiorenza, detto France co ri pose che a'llevano 
ragione di tem r , p r h' an o lor fiorentini, quando noi 
a evarno Faenza, stavano sempre con l' animo suspeso ed in 
massimo timore . bbe a dire anco d tto et ori, come mi fu 
re ferito, al tempo che i parlava che il papa era per fare l 'ac
cordo con imperiali (che fu essendo io a Fiorenza), che 'l papa 
avea rran ra ione, perché noi non olevamo edere la fi ne 
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della guerra e che spende amo poco , perche le gen ti d'arme 
le tenevamo anco in tempo di pace, e 2 in 30 .00 ducati a l 
me e, che pendevamo in 7 over 8ooo fant i, ne era d i poco 
interes e; ma che volevamo che la guerra pers eras e, sapendo 
molto bene che francesi né spagnuoli non possano durar in 
Italia; e, avendo in questo mezo 'l papa e loro fiorentini speso 
quanto h nno, noi re ta simo poi icrnori d ' Italia : cosa che 
alcuno di questo Stato, Prencipe serenissimo , non si ha mai 
pensato né imaginato. 

Poi, quando la erenita Vo tra tolse Ravenna ed il castello, 
es endo andato il mio secretario al confaloniero per certo nego
zio che occorreva, detto confaloniero se dolse col secretario che 
per li nostri fusse stato amazzato un suo cittadino nella ròcca 
di Ra venna, de l quale s'averia potuto disponere a benefizio 
della liga; e , avendoli rispo to il secretario che era suspetto 
e che per con ietture pareva che detto ca tellano volesse dare il 
castello alli cesarei e che quello avean fatto le ig norie V o tre 
l'aveano fatt per beneficio della liga, gli ri pose il confaloniero: 
- Ben, se avete olto Ravenna per conto della liga, ne p'ace; 
se anche fusse altrimenti, ne dispiaceria summamente. -

e Vostre ignorie se deono r icordare per le mie littere 
con quanta difficu lta mi detteno grani e vittuaglie per l'armata 
e per far biscotti , che non mi òlsero acco mmodare di un suo 
bregantino per mandar all'armata di quelle ver o icilia overo 
in le acque de Napoli, escusandosi che non ne ave ano altr o, 
come revera non avevano. Poi non hanno a uto q u l ri spetto 
alla li ga che do vevano. H anno dato il trans ito agli agenti 
cesarei , che andavano con Iuliano Les io, noncio del pontef.~e. 
per far consegnar Parma e Piacenza alli cesarei, nonostante 
ogni instanzia per me in contrario fattal . Diedero anco il tran-
ito pel suo tato al banderaro del principe d' range. E per 

questi e molti altr i argumenti credo s i possa comprendere fio
rentin i non e ser di troppo buon animo v rso qu sto eccellen 
t issimo tato e che siano in gran timor e gelosia di noi. 

E , perché due co e sono come dice Aristote le, che sono 
causa di amare ed aver cura di qualche persona, che sono 
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Propriu.m et atfectio, la proprie a e l'affet o (primo, la proprieta 
move ad amare, quando si ama uno per aver bene da lui, 
come fa il servo il patrooe, il cortigiano il io-nore; l'affezione 

anco move quando per semplice amore e affetto si ama, come 
fa la moglie il marito, il padre i figliuoli e un amico vero 
l'altro vero amico), simplicem nte, per quanto credo, la pro
prieta move li signori fiorentini ad esser con noi e star on 

noi in confederazione, paren ole questa sia il meglio per loro, 
per esser securi dalla rabbia e furore dell e ercito cesareo; 
ma, come ces i questa cau a, per l'affezione non credo e m -

veriano ponte ad aiutarne e favorirne: si che con ques o scorreno 
n l a liga con noi. 

Que te, serenissimo Prencipe, ono quelle co e che mi ha 
par o declarare alle ignorie Vostre della citta e della republica 
di Fio renza, comprese per me in questa legazione nella quale 
r ingrazio il signore Dio che sono seguiti molti buoni effetti a 
benefic io dell?. Serenita ostra. Il primo de ' quali fu che, sendo 
Fiorenza in tumulto ed in arme in buona parte e li Medici in 
fuga ed in gran terrore, che non molti giorni inanzi aveano 
pensato di partirsi e gia li cittadini non se reducevano piti a 
ca a de loro, essendo io gionto li, tanta fu la reputazione della 

erenita Vostra per l'avento d'un suo oratore, tanto frutto feci 
o n l' esposizion mia fdllà a:; s; n oria in audienzia pu blica, 

con le promesse che le feci che sariano adiutati e defesi dalle 
Sig-norie Vostre, si come le mi comme sero, che Ja citta si 

acquietò, reverendissimo Cortona e magnifico Ippolito pre no 

vigor ed animo, li cittadini ritornòrno a cortigiarli, come prima 
fa evano, ed ebbero detto Cortona ed Ippolito ardire de r te
nire tre cittadini di buona condizione per suspetto de coniura
zione contro Medici. 

Il secondo buon effetto fu che, dopo fatta la suspensi n 
d'arme per il pontefice con gli imperia!] a endo io esclamato 
molto, tamen non re tai de olledtare le ignorie Vostre a 

mandar il suo es ercito in favor loro, e cosi con il clarissimo 
Pi ani che l em e, e feci ri olvere li signori fiorentini di la
sciare la pratica con il viceré. Per il che venne il nostro es-
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sercito con il due d'Urbino; uale e stava dui giorni più, 
opragio nend il duca di Borbone , qual era miglia 24 lontan 

da Fiorenza ero saccheggia a Fiorenza o ero l 'aveva quanti 
danari voleva ; e per consequ.ens i concordava anche il pon
tetice e li da\ a ancor lui danari. Onde tutta la ruma veniva 
addosso que o eccellentissimo tato: il che non segui per e.-
ersi cons rvata Fiorenza. 

Il terzo bu n effetto segui il giorno del tumulto di Fiorenza . i 
26 aprile, ne l quale conservassimo la citta p r Med ici , e con ·er
vassim il duca d' rbino e ' l clari imo Pisani d io tutta la no
bìlta di F iorenza che non anda e per filo di spada. Perché , e 
non conservavamo quel tato, senza dubbio e deve credere che 
quelli cittad ini, che erano sulle ati over e intendevano n 
li ce arei overo e non s' inten e ano (come li fiorentini dicono 
che 'l tumulto fu a cas ), e ave sera ottenuto contra . edici, 
con ragion i dé' credere che, send il duca ('j j Borbon li 
vicino, s'a eriano accor ati con lui. Perché poco ariano operat 
a cacciar Medici, se non ruinavano il apa; e però. sapend 

he l'essercito della liga non anda a né era p r andare contra 
'l papa, ma bene il duca di Borbone , si può credere che 
s 'ariano accordati con quell : nel qual ca o gli ariano at 
danari e iano poi accordati a ruinar il papa, overo lo a e-
riano avuto ali voglie loro e averian avuto il papa e Fiorenz . 
E mede imamente in questo a o la ruina eniva addos 
questo illu triss imo tato; perché, se anco erano tagliati a p zzi 
fi rentini, le 'i norie Vostre non e potriano ser ir di qu Il 
republi a me fa , anzi la aria re tata in man del papa, 
il quale, sendo prigione de' ce rei, l'a eria data alle voglie 
de lor cesarei. Al quale disordine e male i occorse con il 
modo si come è detto quel giorno, di 26 aprile, per il duca 
d'Urbino, il clari imo Pisani e me. 

Il quarto buon effetto e uit da questa legazione fu che 
fu operato per il clari simo Pisani e me che li signori fioren
tini entrassero nella liga no tra con Francia, come principali 
e separati dal pontefice; la qual liga atta, le ÌD'norie Vostre 
per sue littere se degn6rn tanto laudarne e commendarne . 
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U quinto buon effe o fu he, mutato ' l stato, e endo io 
andato ad allea-rarmi della liberta loro e prometterl i che sariano 
di fe i e con er ati. fu, appre o le altre, cau a in buona parte 
d' intertenerli che non 'accorda sero con imperiali. 

Il se o fu poi che, a 'endo ricordato per mie littere all e 
~ ig orie Vo tre come aria bene che se face e confirrnare a 
que t sta o nuo la liga fatt nel to ecchio e a\'en orni 
c mmes o che lo fac i io, con gran difficolta, con pr m e 
e con ra ione e con metterli timore che , e non onfirma ano 
la li a, il camp n tr e levaria da To cana loro re lariano 
p i a di erezione ' imperiali , tandem dop molte dis utazionì 
c n li D ieci e con il confaloniero e con li 
con me er Balta a r C rducci e ui altri 
di utar mec opra la forma delli capit li, 

ianori e finalmente 

dottori e utati a 
ndu i alla con-

clu ione e stipulazione. nde da que to ono eauitati tre al ri 
buoni effett i : il primo , che hanno perseverato nella Jiaa con 
le enti e danari loro ; secondo, che e so n c perti nemic i 
di Cesare, del qual male i possono piu fidare; terzo , che ' l re 
cri tiani imo e noi, es endo loro scoperti , potremo far fo nda
mento di loro e procedere con piu ragione e senza manco tim re 
della mente de' ianori fiorentini ne lle c se accorreranno . 

Il ettimo u n effetto, che è seguito da questa legazion , 
è sta' che, mediante quella, Bologna s'ha conservata e non è 
an ata in mano de ' cesarei. Primo , perché c n l i litt re , 
scr itte a quel re erendissimo legato Cibo ed a l re erendissimo 
G oro vescovo di F ano, governator d i Bologna, per le quali le 
denotava la costanzia de' signori fiorentini, la pro perita delli 
no tri es erciti della liga la discordia e confusion de ' cesarei le 
qu li detteno animo e core a detto reverendissimo legato e r ve
r endi simo vicelegato , ed e sendo allevate le parti in ologna e 
re utta tutta la citta in moto ed in arme, tali nòve avute per le 
rn1e Jittere c n rmarono ed augumentarono l'animo della parte 
frane e guelfa minuirono l'audacia e depressero l' animo 
agli imperiali e gi ellini. Praeterea , avendo il reg-gimento e cit
t d ini di Bologn esp dito un messer Ulanes Alberg hetto per 
suo orator al pontefice, q uand ancora l 'era prig ione, per 
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richiedere consiglio a Sua antita come avevano a gubernar~i e 
trattare imul et seme! con li cesarei che accettassero la citta 
di Bologna in protezione con offerta anco de danari, dubitando 
ancor loro della potenzia de detti cesarei, i quali, se ritornas
sero, non saccheggiassero e ruinassero Bologna, qual oratore 
andava per nome d'ambedue le fazioni, le quali erano conve~ 
nute che la guelfa fazione contentava di aderirsi a Cesare uni
tamente con la fazione imperiale dummodo li Bentivog-li non 
fussero rimessi in Bologna, e cosi la parte imperiale gli avea 
promesso; in essecuzion del qual concordia detto orator, come 
espressamente mi disse, andava verso Roma per adattar le cose 
di quella citta con li cesarei, per nome , come è detto, d'ambe 
le fazioni; qual orator, gionto a Fiorenza, e per avermi cono
sciuto e contratto amicizia meco quando era orator a Roma, 
venne a me, e, avendomi detta tutta la causa della sua lega
zione, essendo alquanto infermo ed essendo le strade non molto 
sicure, mi domandò consiglio di quanto l'avea a fare. lo , avendo 
conosciuta questa materia d'infinita importanzia e che da que ta 
legazione, il pontefice prigione e in le mano de' cesarei, se po
teva iudicar certo che seguiva l 'accordo di Bologna con li ce
sarei (il che se ne fus e seguito, anco Fiorenza saria sta' astretta 
mutar sentenzia e far i imperiale e poi tutta la Romagna ed 
anco la Lombardia conveniva fare il medemo}, cominciai, con 
quel destro modo che Dio mi inspirò, a dissuadere detto ora
tore che non andasse piu oltra e che il ritornasse a Bologna, 
discorrendoli prima circa l'interesse publico della sua citta, 
perché tal <.:oncordio con li cesarei saria causa della ruina di 
quella , come è stata di Roma , imperoché gli imperiali le tar
riano a parte a parte quanti danari avessero e, nonostante 
al cun concordia, come le genti non avessero danari, gli da
riano la sua citta a sacco, come hanno fatto di Milano e i 
Roma e volevano fare di Fiorenza, se le genti della liga non 
giognevano a tempo; poi che non potevano far cosa di mag
gior displicenzia al pontefice di questa, imperoché, sendo pri
g ione, Sua antita non potria consigliar bolognesi né operar 
altro che quanto vorriano li cesarei ; e però il pensasse che 
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sempre le cose non stanno in un stato, e di tal sua operazione 
rimanendo il pontefice molto resentito, patria poi occorrer danno 
e male assai non ~o lo alla citta di Bologna, ma anco in peci e 
a lui oratore, qual facea pur professione di e ser servi tor del 
papa. Praeterea li discor i poi sopra la sua persona in specie, 
affermandoli che el correva manifesto pericolo della vita e de 
captivita: prima del la vita, ché l 'era in Fiorenza, dove mori
vano soo in 6oo al giorno di peste ed aveva gia principiato a 
scorrer il pericolo ; ma , andando per strada, che tutto il Stato 
cle' fiorentini era infetto, ostarie ed ogni altro luoco, come era 
il vero, poi conveniva passare per 'l campo nostro e france e, 
nel quale ghe era anco la peste crudeli sima i e conveniva, do-
endo dapoi andar a Roma, capitar in mani delle genti ce

saree, tra le quali ghe è anco la peste, le quali sono genti 
irregulate e disperate , alle quali i capitani piu tosto obediscono 
che le genti a' capitani, e che senza dubbio saria fatto prigione; 
che non li bastariano quanta robba parenti ed amici l'avea al 
mondo: unde el dove se ben pensare al fa tto suo e non an
dare cosi infirmo ed indisposto in tanti pericoli, anzi se pote va 
dire alla captivita overo piu tosto alla morte certa, senza spe
ranza di fare alcun bene alla sua patria, anzi per ponerla in 
servitu de' barbari, per star poi alla indiscrezion loro e far una 
tanta offensione al pontefice. Discorrendoli che non aveano da 
dubitare, perché la liga era potente, le genti della quale erano 
in terra di Roma e impediriano sempre che li cesarei non po
tcs ero venir in Toscana né in Romagna e meno in Lombardia; 
oltra che, li cesarei erano aviluppati in Roma con la preda e 
senza danari de loro stipendi, né avevano modo di averne, e 
senza li quali non potevano far levar le genti, le quali volevano 
le sue paghe . E, con queste ed altre ragioni, detto oratore 
remase molto suspeso; di modo che, dopo molte repliche fra 
noi, se risolse che lui desidera va di non andare p ili o l tra, anzi 
di tornare. Tanto piu che gli alligai come un orator di Man
to va era anche lui andato fin al nostro campo per andare alli 
signori cesarei e, per non aver potuto trovar forma di es er 
sicuro a passare per 'l campo cesareo, era tornato a dietro ; e 
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que to era il vero. :\la mi di se detto orator boloo-ne e che ' l 
conveniva bbedire al uo reggi mento, tanto piu che l'andava 
con co n enso del reverendi simo legato e re 'erendissimo vi 'e
legato , e non sapeva come far ; che almeno io facessi mie 
li tere alli p redetti, facendol i fede che io lo avea cons igl iato a 
ritornare indietro acciò el potesse con quel le almeno escusarsi . 
Io. conoscendo che non era da pretermettere occa ione per 
obsistere ad un tale pericolo che Bologna se face e impe
riale, li promessi di fa r le littere e gliele feci ; on le quali mi 
promi se volere ritornare, e cosi ritornò. Il che avendo fatto 
intendere alli signori fiorentini , le fu di g ran atisfazione. E, 
avend io prima instato con loro che non lo Jassa · eno passare, 
a vevano rispetto d i non fare questa palese offensione all i ce
sarei ed erano deliberati di lassar lo pas are; il q uale l 'avea 
m do, se l 'avesse o luto , di andare a iena e de Ii in campo 
cesareo, senza passare per il nostro campo n· di fra ncesi . E 
certo questa fu una salutar opera che ' l signor Idd io m ' inspirò 
ad usare a beneficio di questo eccellentissimo dominio. 

La ere nitéi Vostra, serenissimo Prencipe, per le cose dette 
può esistimar assai ed anche non esistimar molto la republica 
di Fiorenza respectu diversormn. La può esi timare a ai , per 
es e r citta forte ed aver region fortissima, che male può e ser 
offesa e può offender altri, ed appr o per aver assai facil modo 
di aver danari, es endo quei cittadini parci ed indu triosi e 
pronti a pagare le gra ezze, e per avere Stato d i sorte, che mas
sime in una parte di esso ghe se possono fare e molti e buoni 
fanti . Ma e contra non è da esistimar poi molto quella repu
blica, per essere li cittadini divisi e discordi e molto facili a 
mutar il guberno ed anche de natura timida, e per cau a dei 
loro palazzi, che sono fuori della citta, come è detto di sopra. 
Pertanto se può . i timar quella republica secondo le occor
renzie ed usar d eli' opera di quella finché se h a bisogno di essa, 
governando i poi per giornata, secondo succederanno le cose, 
come 'ha fatto al presente, che l'amicizia di Fiorenza è sta' 
fo ndamento di salvare questo tato illeso, ed è ancora: perché, 
come avessero li cesarei il transito per Toscana e da nari da 
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Fi renza , non a ven altri nemici che n i in Italia, veniriano 
senza ubbia contra le ignorie Vo tre e con le genti sopra il 
nostro tato ; e la con federazione ed unione , che hanno avuto le 
Sig norie Vostre con Fiorenza , è sta ta cau a d'intertenerli. E rin

grazio il signor Dio che io , ancorché ia debite instrumento, 
no ndimeno ia ta' c usa e me iatore di tal unione, on e 'hanno 
e vitato tanti danni per icoli e mali. E di questo che io , persona 
ba sa, q ti sum vermi el 1zon homo, sia sta ' cau a di tanto ben , 
non dé' alcuno prender admirazione, perché le republiche se 
po sono compara r a un giardino o er orto, nel quale il patron 
di esso cerca di arl ev re ed avere molti fru ttari per utile e com 
modo ·uo. Delli qual i fruttari alcuni sono piantati in luochi aprici 
e , si pe r li rao-gi del ole come per la cura li pone il patrone, 
sono proceri , grandi ed alti e mandano li rami e fronde alte nel
J' aere; e di questi alcuni fanno buoni frutti, alcuni mediocri ed 
alcuni sono ster ili e non ne fanno. ono al tri fruttari piantati in 
luochi o paci e dell i quali il patrone non ha cura alcuna ; ma di 
es i si tro a qualche uno che , ancorché ' l resti umile , basso e 
depre o, tamen per qualche occulta virtti della natura produce 
bu ni suavi frutti con beneficio , utile e satisfazione del patrone. 
Co i nelle republiche li gubernatori d i es e cercano di nutrire 
e i 'avere molti cittadini per conseg uir dal servizio loro bene 
ed utile e commodo frutto . i quelli, molti per benigna stella , 
o vero potius per occulto a noi voi r de Dio, sono nati con buona 
for tuna e dalla republica e saltati, blanditi ed onorati, li inodo 
che estendono li rami e le fronde alte nell 'aere; e di qu sti, se 
be ne ve ne sono de utili, e ne sono anco d sterili e poco atti 
a commodare e beneficiar la republica. Altri poi sono nati con 
piti dura fortuna, non adiuvati né dalli raggi del sole. né d'altre 
benigne stelle e sendo cosi il volere del signor Dio per qualche 
cau a a noi incorrnita, i quali non sono né onorati né essaltati 
dalla ua republica, ma re tano umili, abietti e bas i: nondimeno 
se ritrova in quelli qualche uno che, per virtu del signor Dio 
a noi parimente occulta , pro luce frutti ottimi e fanno opere 
egrege e saluti~ re al la republica. Ed a questo si può applicare 
que1 er i del poeta Dante, che dice : 
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Rade volte risurge per li rami 
l'umana probitate; e questo vuole 
Quei che la da, perché da lui si chiami 

(Purgatorio, ll, 121-3): 

ché occorre che rare volte la probita e la virtu ed opere egrege 
e buoni frutti resurgano e provengano per li rami proceri ed 
alti e dagli uomini essaltati e dalla fortuna sua, piu tosto che dagli 
arbuscelli e dagli oppressi e bassi; e questo vuole « Quei che la 
da» la probita e virtu, che è il signor Iddio, «perché da lui 
si chiami », acciò se conosca che tutto procede da ua Ma e sta. 
Io mi posso connumerar in questo numero degli arbuscelli ba si 
ed abietti, come le ignorie Vostre sanno; e !amen il signor Dio 
ha voluto, come non se può negare, che sia stato causa de molti 
beni a questa republica e che questo piccolo arbo celio abbia 
prodotto de' ottimi frutti e ne' magistrati che ho avuto in que ta 
citta- e avogador estraordinario in conservar li nostri danari che 
anda ano in perdizione, e a ogador ordinario in cercar la iustizia, 
e cosi censor e sa io da terraferma in governare con sinc rita 
qu tato , come sa ognuno, uanto ho saputo e inteso;- e 
a Roma in mantenere il pontefice sempre alle voglie nostre, 
nonostante che per nece sita due fiate el faces e l'appontamento 
con cesarei, perché subito s'intendeva poi con noi; e in farvi 
avere sei decime al clero, che ne hanno dato piu de ducati 
14o.ooo, e benefici alla ch iesia di San Marco senza spesa di 
bolle e di altro, con sparagnar piu de ducati rooo; e tratte de 
fermenti delle intrate de' no tri, senza alcuna spesa de tratte e 
dazi che gli altri avevano; ed in avere operato che ua an
tita, ancora che fos e risoluta di contentare che fosse po to 
Borbone nel Stato di Milano , con il qual partito Cesare saria 
accordato con lei, che la re ocas e l'ordine, per il quale l' im
perator fu astretto di concordarsi col re cristianissimo e libe
rar! ; insieme con infinite altre buone pere; e poi in questa 
legazione, avendo intertenuta la republica di Fiorenza con noi, 
che ne ha sal ato, come di sopra è detto. Le quali opere e 
li quali frutti sono proceduti da questo piccolo, umil e basso 
arboscello , non gia per alcuna mia virtu, che a lcu na in me non 
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è, ma perché co i vuole «Quei che la da , perché da lui si 
chiami », perché con questo mezo ·1 ignor Dio vuole che si 
conosca che ogni bene non iene da irtu né da valor degli 
uo mini, ma olo da ua Mae ta . 

E questo ho voluto dire non gia per iattanz ia né per espro
brazione, ma perché se recano ca che un piccolo cittadino uò 
e sere qualche fiata utile a lla sua patria il quale in un punto 
con la opinion e raccor · suoi la uò alvare. E erò dic va 
quel grande 'cipion Africano quod « nza!ebat zMmm ci n ser are 
quam mille kostes perdere», perché in un punto, come è detto, 
un cittadino salva uno tato. 

Il mio secretario Daniel de' Ludovici ha ervito le ignorie 
Vostre con la medesima sincerita, fede e buona fortuna · e certo 
delle sue !audi io non patria dir tanto che in alcuna parte sa~ 

tisface se, perché in lui è ogni sufficienzia, umma fede ed oo-ni 
virtu; lui ha infiniti meriti con questo Stato ed è in gran bi ogno 
di essere adiutato. Della sufficienzia, della fede, irtu e valor 
su io, che l'ho provato e a Roma e qui a Fiorenza, ne posso 
fare amplissima fede alle Signorie Vostre e ne sono ottimo e 

eridico testimonio. Li meriti le Signorie Vo tre li sanno, perché 
lui è stato al Cairo con gl i oratori d i ostra erenita al sultano 
Selino e poi a Costantinopoii due fiate: una col magnifico messer 
Alessandro Mocenigo cavalier, l 'altra col magnifico messer 
T orna Contarini bailo; lui due fiate in campo con la Serenita 
Vostra , serenissimo Prencipe, e con il clarissimo Pisani ; meco 
per tre anni a Roma in tante fatiche, affanni, periculi, tumulti 
della citta, ed ultimo luoco a Fiorenza in tanti tumulti e tanto 
ardente e pericolosa pestilenzia: adeo che, se 'l non è mandato 
a combattere con i leoni ed orsi, non so quanto piu el possi 
essere operato. La necessita sua ognuno l'intende, perché e] 
s'attrova con 7 in 8 fratelli senza faculta alcuna, ed il forzo de 
loro alli servizi vostri, di ottimi costumi e di natura angelica. 
El se convien , serenissimo Prencipe, alla sapienzia di questo 
Stato riconoscere, onorare ed essaltare e adoperar quell i che sono 
virtuosi, sufficienti e fedeli; alla gratitudine di quello rimunerar 
quelli che s ' hanno affaticato e che 1' hanno servito; alla pieta 
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di e so di non la sar perir 1i uoi servitori che sono in bisogno 
e nece it:L Pertanto, quan t piu p o, lo raccoman o con tutto 
'l cuore all e eccellenti sime ignorie o tre. 

Io per me richiedo una la o-razia alle norie Vostre , e 
posso dire : « lmtzc titulum rne·ritìs peu,satzdum ·redz'te nostrìs >>. 
La qual grazia non è tanto per l'util mio quanto per vostro: 
qual è che Je ignorie Vostre se degnino ormai lassarmi ri o-
are, perché ormai ùzgravescil aeLas e sono entrato negli anni 

de lla senettu. on alquanto grave di corpo; ono a letudinario , 
ché patì co di doglia di fianco; sono di natura debile e deli
cata; ed invero sono al tutto inutile ed è impossibile che mi 
possi piu partir da casa. E non dico gia questo perché voglia 
godere li no tri m gistrati qui, alli quali oltra che per l mia 
insufficienzia io non saria adme so, non ono neanco in po
tenzia di averli, imperoché, per la parentela che io ho col 
renis imo Prencip , non pos e sere né del Consiglio i dieci , 
né di Zonta del detto Consiglio, n· conseg lier; né faccio gia 
per star in ozio, perché l'ozio mi è nemico; ma solo perché 
'la nece sita e la impot nzia mia cosi mi astringe. e potes e , 
no recusaria cargo alcuno, come fin qui non ho recu ato , 
che a I I anni in qua qua i tutti li carghi, che ho avuti , gli ho 
a uti contra la olonta mia e per forza e non gli ho ricusati; 
perché, come sanno le ignorie Vostre, io sono stato due fìate 
c n ore per forza e con la pena; avogador di comun per forza; 
a Roma ali 'obedienzia di papa Adriano; dapoi, ballottato con 
altri cinque, che vennero a papa Adriano fui eletto per fo rza 
a far residenzia a Roma; enuto qui, subito fui mandato a Fio
renza, h'era in tumult d in arme, per forza medesimamente 
e con pena ; e sempre ho cercato di commodarmi non alla v -
l onta mia ma delle eccellen tis ime Signorie Vostre. Ma in quelli 
carghi, che ormai piu n n p o, prego le ignorie Vostre 
che m'abbino rispetto e pieta, perché in quel e io aglio e 
posso dirò una clausola de Cicerone in una ua epistola: « Pol
lz'ceor ei studìu.m meum eL ope1'a. sìne ulla e:xceptìone laboris 
au.t occupationis aut fempon's · gr aL?.'am autem atque auctorifatem 
cum hac exceptione: quantum valeam qztantumqu.e possìm ». D·i:x·i. 
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on avendo avuto notizia de la l ge , quando io feci la relazion 
mia de la legazion di Fiorenza, che fo del 1528, del me e di marzo, 
io non la d eti altramenti in scriptis. Ma ora, e ·endo sta ' letta 
la parte e fatto int nder a tutti quelli che non hano dato la sua 
relazione i1l scriptis , la debano d a re; ancora che tutte le cose 
alora occorevano iano al tutto mutate, ta'lnen, p r esser obediente, 
per la presente scrittura declaro le infrascritte particularita, che 
con fatica mi ho redutto a memoria ; e primo de il g-uberno, che 
era alora in quella cita, si in tempo del magnifico !polito, come, 
dapoi partito lui , sotto la aministrazione del populo . Io no n mi 
e tenderò, per esser ora il tutto alterato e mutato , sotto il guberno 
d l duca AJexand ro dei 1edici: solum dirò de la innata e i p 
dir natura! disposizione di quella cita, es end o gia centenara di 
anni abituata in q uesto videlicet di esser tutta guelfa e tutta 
inclinata al cri tiani simo re di F rancia. E ciò procede i per l'abito 
loro, che hano sempre tenuto parte guel fa, sl a nca per li comerci 
loro e mercanzie grande che fano ne la Francia; e fano profe ion 
di esser francesi e publice lo diceano, quando io era li· ed in com
pr bazione di questo servavano, fino quando io era li, dui riti 
sui antiqu i, che largamente comprobano quan to di sopra io dico: 
primo, he hano uno magistrato di ci nque citadini, quali appellano 
« capitanei di parte uelfa » e questi hano la cura di conservar la 
cita in la fazione guelfa e di e peller de la cita ed e lirpar quelli 
v l ssero seguir la parte gibellina; l ' altro è che, o~mi fiata si mu
ta a la Signoria e che entravano li si nori no i (qualli sono otto, 
che sentavano apres o el confalonier ed abitavano per tutto il loro 
magistrato in Palazzo e i muta ano ogni due mesi), alora el can
celier rande d ava a detti ignori sol nn e iuramento di non dover 
es e r mai contra la Chiesia romana né contra la corona di Francia 
e di servar la parte guelfa. 

Relaziots i d~g-li ambasciaton v~nd1 al -~nato - 11 1. i 
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no in Fiorenza, come, e endo li, fui informato, cinque e
nerazione di per one: zoè le C mi lie, e ques te ono circa 6o in 
70, le qual lor sole forano al guberno di quella cita, ma dopo 
forono caciate dal guberno per sublevazione del populo; poi sono 
i nobili e que ti erano e sono de li piu novi citadini; terzo sono 
il p pulo, e questi sono de quelli che ono al uberno, che si chia
mano « de le arte minor», che ono populari, ma participano del 
guberno · ge è poi, quarto loco, la plebe, e de questa molti, per 
la longa abitazione l ro in la cita, ono abili ad entrar nel guberno; 
ge è quinto loco, la plebe infima e bassa. E queste qualita di per-
one hano fatto negli tempi preteriti gran tumulti e mozione ne 

la cita: ora una pa rte contro le altre, ed ora de acordo, over tre 
contra gli altri; e negli animi di alcuni, per quello i pu iudicar , 
ne re tan ancora le pa sione preterite ed antique. 

Dal tempo poi del quondatn fra Jeronimo Savonaruola si u
scitorono tre altre fazione in Fiorenza, ne le qual indijf:!renter 
ne erano de le qualita de ameni al trascritte, zoè « piagnoni » , 

idest ipocriti, « rabiati » e «bigi». Li « piagnoni » sono quelli che 
segui ano il prefato quondam fra Ieronimo; li << rabiati » erano e 
sono gli contrari a fra Ieronimo ed a li pia<Ynoni ed anche al 
gub rno de' 1edici; li « bigi » sono li pale chi, z è quelli che 
seguono gli Medici. E queste tre fazione par che abin durato 
a ai e perseveravan fino quando io era in Fiorenza, del T 527. 

Le intrade del tato de Fiorenza, in tempo io era li, in tutto 
erano da ducati 27o.ooo in circa a l'anno. De pesa, fra interesse 
de' molti soldati ed altre spese, aveano da circa ducati 225.000 a 
l'anno. Li venivano a re ta r liberi da circa ducati 45.000 a l'anno, 
ma per le guerre questi erano obligati per molti anni. Ma, altra 
l d tte intrade, ponevano quasi ogni anno, ed era come intrata 
ordinaria ogni anno, una decima e mezo, de la qual tragevano 
da circa ducati 45.000; e ponevano un ' altra raveza, che chiamano 
« arbitri » anco ogni anno, de la qual tragevano ducati 24.000. 
Poi ne le guerre aveano diversi modi di trovar danari: ponevano 
alcuni acati over balzelli, che sono come le nostre tas e, e diver e 
altre provisione. 

é altro io ho a mem ria de dire e ~ endo pa sato tanto tempo 
e non po sendo esser di alcuna utilita a chi le udisser per la 
total mutazione de le cose del mondo. 

Presentata p r mi arco Foscari fo de me er Zuane. 
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.. 
Avendo, serenis imo Principe, gravissimo e apienti simo 

senato , non molti me i avanti il clarissim me er Marco Fo
scari, mio prece ore, copio amente e prudentissimamente, se-

ondo il solito de la Magnificenza Sua, narrato a questo apien
ti simo senato tutte quelle particularita che fus eno pertinent 
alle cos , stati e ucce si de la republica fiorentina; apre s 
conoscendo io la Ce! itudine Vo tra e le eccellenti sime ignori 
Vostre, memoriosi sime, ottimamente onservare ne lla profondi -
sima loro memoria quello che dall i dilig nti e fideli suoi mini tri 
h ien re erto; pertanto io darò opra nella present mia relazion 
es er breve, non volendo, cum replicare molt de le cose abon
dantemente e fidelrnente esposte dal prefato clarissimo Fo caro, 
atediare la Serenita ostra e le occupatissime ignorie V o tre; 
non intendendo però omettere alcuna part he mi p ri d ' in
telligenzia degna da esser e detta e r plicata al beneficio di 
questa inclita repu lica. Il per hé umile e riverente supplico la 

erf'nita Vostra e tutte le eccellentissime Signorie Vostre si de
gnino prestarmi quella benigna e quieta audienza eh si conviene 
alla singulare apienzia d'uno tanto senato , l' offizio del qual è 
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udire quelli che cum fede e carita li espongono le cose sue con 
tranquilita , acciò etiam le possano, con tranqui lita iudicando e 
maturamente pon erando, ii tutto poner in que i utile o utto 
che la relazione ricercara. 

Lassando da parte il sito e li confini della Toscana e della 
cita di Firenze, senza controvers ia alcuna capo della ditta 
provincia, omettendo diam li principi ed aumenti per tempora 
de quel eccelso dominio , dico che, alli 29 del mese de zenaro 
I 5 27, io gionsi in Firenze. Trovai quella eccelsa republica si 
come etiarn l 'ho las a a, in tato della r ecuperata liberta , della 
quale non ce sano li fiorentini dolersi es er tati privi dal 1434 

finora ; nel qual tempo la famiglia de' Medici, per la sapienza 
de osmo e Iovam uo padre, acquistò sopra tutte le altre fa
miglie de Firenze auctorita o vogliamo dire, come loro eti'am 

dicono, tirann ide. E , quantunque del 149 , ne l 'ad vento d i Carlo 
re di F rancia, la detta famiglia de ' Medici , per esser fau trice 
della regal casa de Arao-onia , fussi e pul a, creato con falonier 
perpetuo Pier oderini , orno dìgnissimo; pur, essendo tale gu
berno durato solo fin al 15 12, nel qual tempo essa casa de' 
Medici fece ritorno, erò fiorentini computano l'integro tempo 
della 1oro ervitu anni 90 in circa. 

Io non c mmemorarò la genealogia della prefata famio-lia 
de ' Medici, percioché e istimo ia ben nota alla Celsitudine o
stra. uesto non tacerò: detta famiglia , quanto aspeta alla linea 
m sculina, e er estincta; non i attro ando ozidi ma culo alcuno 
legJtimo , ma s lo naturali: V"idelicet papa Clemente, che fu figliolo 
naturale de Iuliano di Pier di Cosm , il quale alla coniurazione 
de ' Pazzi fu morto ; ilem il magnifico I polito, che ora è cardjnale, 
de anni circa 18 in 19 fu fi gliol d ' il magnifico duca Iuliano 
di Lorenzo di Pier di Cosmo ; l ultimo · Ales andro , che fu 
fi gliolo del duca Lorenz ino. Ben si attrovano due femin e le ·
time: una è madama Lucrezia , fu sorella de papa Leone e 
moglie de Iacomo alviati · e l 'altra è la duches ina, fi gliola 
che fu del prefato duca Lorenzino e de madama de Bolo~na , 

fanciull a d anni 10, la quale è in eu to ia nel monasterio delle 
Murat m nache d an Fran ce co in Fir nze . Il perché, 
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essen o estincta, c me ho detto, la prole ma cutina de que ta 
famiglia, ha occasione quella ecce! a republica di molto rr.eno 
temer do er piu ritornare nelli primi termini de privazione de 
liberta, o, diremo , obiezione alla sopra critta famiglia. Benche 
sia empre a dubitar che 'l pre ente guberno non ia per durare 
molti anni , come per esperienzia se è veduto e er succes o; 
ché dal principio della edificazione sino ora quella ci ta non e 
in t n de abbia durato in uno uuberno continuamente anni enti ; 
però li crittori de le istorie fi rentine u ano, come in proverbio, 
dir : che a' fiorentini naturalmente ogni stato rincre ce ed ogni 
accid nte li d ivide. La cau a procede per esser, questo, guberno 
populare , e la plebe, quale atende alle arte mecaniche, non pò 
saper il modo del ver guberno: e però rare r publiche si le
ueno esser tate diuturne. e ao-o-ionge a questo g li in testini 
odii ed antique discensioni che tra fiorentini oo-gidi regnano , le 
qual non permettono la fermezza nella gubernazione della loro 
repu blica. E pertanto io h udito affermare a molti esser ne
ces ario che la deta republica i retta sempre da altri; e, quando 
non vi ia dentro la cita sufficiente rettore, bisognerei che 'l 
rez imento en a d zente estere, come altre vol te ne ' primi 
anni occorse. 

E, acciò Vo tra Celsitudine pm oltra intendi, non si pò 
negare che quella ecce! a repu blica non abbi tenuto, ed ora 
etiam tenga nome di esser de fazione guelfa: percioché, dopo 
la prima vitoria, a endo li gebellini, che erano in Firenze, 
procurato lo adiut de Manfredi figliolo di Federico, in igno
rit si gia del regn de apoli, contra al populo fiorentino e 
ontra li guelfi; per queslo degnato detto populo cum la parte 

gebellina , scacciò tutti li gebellini furono constretti fuuarsi a 
iena a abitare . Etiam crearono capitanio de parte guelfa, ma

gi trato nella cita de g rande autorita, durante per mesi sei; 
appr s o, dopoi nel I 354, per reprimer e sa parte gebellina 
che pur da novo resurgea, fu statuito per leo-ge che qualunque 
se tro ass i e o da gebellin i, efiarn per antiqua pro apia, e 
non fu i reduto e fatto de l'universita de parte guelfa, non se 
ad mettesse al guberno de la republ ica, po. ta\ i pena grande 
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a qualunque d tali piglia si al uno magi t at , ancorché spon
taneamente datoli : commes a la inqui izion ontra tali al pre
fato capitanio de parte guel a. 

De qui etiam ha origine che nel no o in res o de la ignoria 
'ascuno di priori iura non er mai per con ravenir alla parte 
uelfa . Oltra de ciò, perché la reale ca a de Francia è de fa-

zione gue lfa erò, lend quel dominio ratificar!a, a ndo 
tiam da quella detto tato op ulare (fino da arlo magno in 
ua, il quale 200 anni dopo de tru tta la cita da T otila , re 

de' trogoti, l reedifi.cò) per tem. ora re ce ti molti randi 
enefici , aggion e al soprascritto iuramento de' i nori che la 

republica non ra per ontravenire alla rea! asa d Francia. 
Finalmente, perché il pontefice principiando da artino dei11de 
Clemente IV, per ma n t n r la parte guelfa fece vicari in 
To cana Cari re d rancia. però aggion ero al iuramento 

e' signori: n n contra enir al papa né al tato d la Chie a. 
tale f, rma de iuramento si serva in lzunc usque diem. Ma, 

bench · tal e cerimonie l'osservino e che 'l nome de quella re
publica ia stato guelfo, tro o però la fameglia de ' Medici, come 
r itano l' istori fioren tine , e · r tata gebellina c ntinuamente 
aver fa orito tale fazione; e per · si ha etiam per vera e erienzia 
cognosciuto d tta fameglia non e er stata in amicizia cu.m la 
ca a de Francia, quantlmque n ia sequita in ue ti ultimi anni, 
ma piu pre to simulata che vera, reconciliazi ne ; a end prima 
il duca Iuliano presa p r moCYii madama de emur , deinde 
il uca orenz madama d Bologna. 

È cosa manifesta quella republ ica non e r libera dalle e ti-
fere fazione , anzi piena sopra tutte le altre citta de Italia; per io
hé, e a ltro e regnano le fazione guel~ e ge elline , in Fir nze, 
ltra queste, attrovano etiam molte altre , zioè pal schi , he 
egui tano la casa de' Medici, arrabiati che rabiano contra a' 

Medici li biggi e piaCYnoni. i sono etiam tre orti de cittadini : 
li g randi che sono le ca ate chiamate« fameglie », antiqu issime, 
genti luomini che ne primi anni della citta , e endo m lto potenti , 
on le arme combattendo tra sé , in gran parte i ro inaron , 

de mod.o che al pre ente no red utti in pi l num r e tra é 
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etiam divisi ; li nobili, che però non ono tanto antiqui come 
le fameglie · ultimo loco ono li plebei. Non voglio tacer che 
d poi ultimamente al tempo m io, introd uta la nova milizia nella 
cit ·, della quale al loco suo brevemente parlarò , è nasci uta 
una n ova o diciamo compagnia o fazione, la quale pare che 
ora ascenda al numero de 300 in circa: giovani nobili che si 
fano chi mar gli (adirati ~, quali, per quanto si ha possuto 
od rar, sono con trari etiam al tato presente e praecipue con
tra enivano al depo to confalon'er Caponi ed altri suo ' depen
denti, percioché admeteano al guberno del Sta to presente mol ti 
de lla fazione e dependenzia della casa ' Medici. E e r la verita 

i pò ben dire che in niun delli membri di quella republi ca e 
atrovi interna sanita. 

onque, da tal e tante divi ione ed intestine discordie che 
e rsano nella ci ta , quelli che hanno retto iudizio possono ra

gionevolmente su pi rare che nonobstante che Ja ca a de' 1e
dici, ridotta in bastardi , ia e pul a da quel g uberno o per 
causa de la poca mi ·urata gubernazione del reverendissimo 
C ortona e del l' in discr to ed imprudente portamento delli de
putati al la custod ia del magnifico Ippolito , deùtde per lo in
fortunio de l 'aver del papa; tamen che, continuando tal c ntrari 
u mori appresso la firma volonta de nostro signore, che i v de 
brama non che desidera la pristina autorita e dominio de Firenze, 
d tta fameglia , pur ta le quale è, sia a ncor per ritorn ar ; massime 
che ognuno se attrova ormai stracco d le spese , né è alcuno 

he non desid ri sumamente riposo. 
Il modo , forma del g uberno de que lla repu blica e admi ni-

trazione della cita con li molti magi trati di quella, Jongo sa
rebbe narrare ; ma pa sarò con brevita, lassando da canto tutti 
oli altri mag istrati civili e criminali e la oservanzia del presente 
e .e ll i q ua tro iudici di rota . olo parlarò de alcuni che hanno 

il cruberno delle ose del Stato e cum li quali si negozia per 
li oratori. 

Principiando dal Conseglio mazor de quella cita , congregato 
de tutte tre le qualita de' citad ini sopranominati , cioè grandi , 
nobili e p lebei, non tiene altro nome al o de artefici ; percioché 



IO..j. FIRE ZE 

ca auno vi entra otto appellazione de alcuna arte, le qua l 
dal principio furon I 2: 7 maggiori e 5 minori; poi crebeno 
al numero pur de 2 r , come oggi ono: 7 maggiori e 14 mi
nori. Le sette ma iori sono: mercanti, cambio, lana, seta, 
notai, speciali, vaiai o varot ri; il resto, che se appellano «arti 
minore ~, io non commemoro per esser piu mecanici e vili. 

Per distribuire li magi trati cum ualche misura, si che 
ognuno ne partecipi, vogli no che per le minore ve entrino un 
quinto e per le maggiore il resto. Nelli offici etiam fuori della 
cita le podestarie magcrior , capitaneati, commi sariati e vicariati, 
che hanno massime liberta di far sangue e iudicare in civiHbus 
og ni quantita de denari, si elegeno de quelli che entrano per 
le maggiore; li altri eramente, che o non po sono far ancrue , 
ecceti alcuni pochi , né in civitibus iudicare, sal o da certa quan
tita in giu, furono permessi a quelli che entrarono per l minore. 
Il confalonier solo non pò e er creato sal o del numero decrli 
entranti per le maggiore, benché prima fussi solito eleg ersi delle 
minore, con carico di tenere rooo fanti, poi 4000; il che ora 
non si serva. Ad entrare nel Conseglio bisogna almeno la eta 
de anni 24, e quelli, che sono ora abili ad intrare in detto Con
seglio , non eccedono il numero di 28oo . Li bastardi sono escl usi 
dal Conseglio fino alla quarta generazione; dopai, si , mandati a 
partito, remanirano, p sono entrare nel sopra critto Consegl io. 
Quelli, de li quali il padre o l'avo n n sono stati eletti o veduti 
de alcuno de tre primi magi trati son e elusi dal Conseglio 
fino che, da nova ballotati, non rimangono. 

Il primo magistrato sono li priori della liberta e bailia , otto in 
numero, due per uartiero; delli quali due entrano per le minore. 
È magi trat bime tre con di ieto o contumacia de uno anno. 
Ora questo magistrato ha bailia suprema, percioché cum sei fave 
n re, quello deliberano, è firmamente essequito. 

Oltra que ti otto, vi è il signor confalonier, il quale al prin
cipio fu creato populare, acciò avessi a reprimer l' insolenzia 
d e' nobili. Prima olea durare nel magi trato mesi due, ma nella 
mutazione el presente s ato ha avuto tempo de uno anno; e 
cosi fu creato ic lò Caponi, e puoté esser confirmato ora, 



REL ATI O OBILIS VI Rl TONII S RJA I IUS 

dopo la ep s izione d l detto, icolò Carducci. Il co nfalonier 
ani contumazia de anni due . Il confalonier entra in tutti li 
negozi del tato, f res idenzia in Palazo, seben antiquamente 
solea s tare in casa sua ed e ser capo ell i 16 confaloni. Ha 
de ro i ione il detto ducati r ooo a l 'anno, e ben Pier So
de rini ne avesse r2oo. ltra la provisione, d tto confaloni r , 
insieme on li priori hanno le spese, ervitori ed ogni altra 
commodita dal publico . Li oratori nel primo loro ingresso se 
apresentano insieme cum le credenzial lettere al prefato con
falloni er e signori priori e fanno la loro proposizione; dopai 
cwn detto magistrato non si negozia, salvo cum il confallonier, 
non par ndo conveniente che li otto priori, li quali tanno so li 
due me i, se ingeriscano nelle cose del Stato. 

Collegi o confaloni sono r6, alli qual i fu antiquamente com
messo il guberno della cita in caso di bi ogno o moto de re
pentina sullevazione; nel qual caso si congregano tutti della cita, 
reducendosi eia cuna nel suo quartiero in 4 chiese parochiale 
sotto 4 confaloni, li quali 4 per quartiero , multiplicati, fanno il 
numero di 16 . 

Li I 2 Buoni uomini hanno la tute Ila del Palazo, si come li 
16 confaloni hanno la custodia della cita . . 

Di questi tre magistr ti congregati insieme si crea uno col
legio, n l quale se ressolveno e deli berano tutte le materie non 
concern nti il Stato. 

Li Dieci della pace e guerra è quel grande magistrato il quale 
ha il carico de trattare tutti li negozi pertinenti al Stato, e tal de
liberazioni p i si dedu cono al conseglio della Pratica. Cum 
questo magistrato quotidianamente negoziano li oratori. 

Li ve della milizia è magi trato creato all' ingresso de Pier 
o erino, l'offìzio del qual maO'istrato è essequir le provisione 

ordinari per l guerra, come sono: munizione, artegliarie, arme, 
e breviter tutto quello li vien eire la milizia camme so. 

!tra il maggior Conseglio, sono due al tri Consegli secreti, 
videlicet la pratica delli Ottanta, conforme a questo eccellentissimo 
senato, nel quale si ressolveno tutte le materie del Stato che li 
vengono proposte dal magistrato di Dieci e Pratica nova; e tale 
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onsegl io antiquamente i chiamava «Credenza». Questa Pra
tica nova è sta c reata questo anno della legazione mia. E 
p · , ·1 nf~ lo it r, pr io o-e u lt · · e l tter d Im

portanzia che avean bisoo-no de ce lere deliberazio ne, ebbe li
berta di chiamare quanti e quali cittadini li parea a tale e ffecto ; 
e , perché el chiamava de suo' etiam congionti de angue, ne 
equiano le conclu ione iusta il parer suo. nde , parendo che 

·1 si a sumes i troppo autorita e fus i pericolo che, chiamando 
de' suoi , si deliberassi al modo uo , però si è previsto e cr ata 
una no a Pratica , nella quale entra il magistrato di ieci re
sente, li Dieci immediate precedenti e 10 altri o-entiluomini che e 
eleggono nel Conseg lio delli Ottanta. Entra va in questo C nse
glio il confalonier senza li priori; e perch é non comunica a , 
come era olito , ad alcuno delli detti le nò e occurrenz , u ur-

andosi etùzm aut rita de dare audienzia alli oratori lo , enza 
comunicare le propo izione (come accadde nel m ese de d ee m re 
pr terito per li oratori anglici , uali , andando a Roma pa a
rono per Fir nze), hanno però preveduto li priori con ei fa 
che ' l detto confalonier non entri in al cun Conseglio s nza m 

t rvento di es i priori . 
Circa le qualita di quella eccelsa republica, quant al pot r 

forze di quella, ono da porre in considerazione due parti: 
l 'una il danaro , l 'altra la mil izia. 

Circa il danar , ancorché tal parte sia difficile ad intendere 
(perché , secondo dice il p roverbio, danari , seno e fede man 
di quello che l 'uomo si crede'- ) , pur i dirò quello che ho po
tuto intendere . 

Le intrate ordinarie di quella eccelsa republica, parlando 
uno anno per l'altro, or rasso or magro, io trovo esser de du
ati 225.000 fino ducati 25o.ooo, condo il calculo che io dirò: 

Doana de Fir nze, s i de la in
trata come u ita, l anno piu 

P rte 
ale vino a minuto, macello, 
pagati li ora t r i . 

rasoduc . 73.ooo , magro 62 .ooo 
» 7o.ooo » 6o.ooo 

)) 6o.ooo )) so. 00 

. 2 "' .ooo, m gro 17 2.ooo 
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La abella de contrati, d com
prede d po eri, de po e -
sion, de do te ( fin alli 2000 
fiorini , che a quel egno l'ar-

ene delle dotte pa ano 7 per 
cent e da la in u o pagano 
14 per cento), ilem li altri 
contrati tipu lati simplici, che 
paga no in per cento 

Tasse de citade e comunitade, 
e cepta Pi a ed rezz , pa
gati li officiali e re ttori, ren 
dena de intrata . 

J tra que te citade amputasi 
Pis toia, che non è cita su
bietta, ma da é libera, ma 
rac mandata a quella republi
ca, la quale vi manda li r ttori, 
ed it2 reliql.tis e a cita elege 
li sui signori e Consegli e 
ma(Tistrati , ed è obli ata a pa-
ar a Firenz ducati 6ooo, 

a ltra altri 6ooo che la paga in 
li preditti officiali , benché è 
ditta cita agravati sima ed 
ultramodu.m tira n i iata, si che , 
de circa 20.000 ducati che 
la ha de intrata, mai la non 
i pò trovar un ducato, ché, 

come fiorentini anno che la 
abbi qualche ducat in alvo, 

ubito li vuole, dimandandoli 
o per imprestedo o per altra 
forma . E, se pur la tenesseno 
in quiet , aria meno male; ma, 
oltra di que to, hanno diletto 
tenerla in parte , econdo il 
loro proverbio: « Pisa in po-

gras. o due. 203.ooo, magro 172.ooo 

)) )) I .000 \) rs.ooo 

» )} r .000 r2 o o 

gra o du e. 2 .ooo ma ro 199 .ooo 
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gra so du e. 23 .ooo, magro l99.ooo 
verta, Pi toia in parte, cl-
terra in fortezza». 

i computa etiam Prato, il 
qual loco ebbene dalla reina 
Ioanna de a poli, donati 
ro.ooo ducati ad uno came
riere suo, e fu il mezano don 

icolò Acciaioli. 
Ca trocaro, Borgo San Sepolcro 

furono della Chie a, dalla 
quale, accomodata de danari, 
li fiorentini hanno e po sedono 
ditti loci. 

Arezzo fu prima comprato per 
ducati 57 .ooo; da poi fiorentini 
per novi accidenti la ditta cita 
perseno e fu restituita ditta 
cita alla pri tina li berta; e 
tandem, dapoi molti anni, da 
alcuni capitani tedeschi, quan
do Carlo imperatore venne a 

ena, fu a' fiorentini da novo, 
pur CUim danari, restituita. De 
questa cita, oltra li danari che 
si pagano nelli rettori, si traze 

irca . 
Cortona per il medesimo modo, 

e quasi tutto il restante del 
dominio de' fiorentini, si ebbe 
per composizione de danari .. 

Luca etiam compròrno per du
cati 25o.ooo, ma non vi ste
teno salvo mesi 9, ritornati 
in domini li luchesi. 

P scia e Bogliano fu de' luchesi 
e l ' acqui toro per forza, es
sendo in lega cttm o tra 
~erenita; onde è nato el pro-

)) 2.8oo 2. o 

gra so d ue. 24o.8oo, magro 201 . oo 
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g ra ·o due. 2 4 0 . oo, ma ro 201 . oo 
verbio che dapoi acquistata 
la Signoria o tra Tre i o e 

ri i ano,lafeceetiamlaparte 
curo dir : « oi teniremo Tre
vi · o e Trivi ano, e voi Pescia 
cum Bo liano » . 

Pi a fiorentini compròrno per 
ducati 20o.ooo da Gabriel 1a
ria forza, bastardo del quon
dam Filippo Maria; da poi la 
perdeten ed entrati i li pi-
ani ; dapoi fu restituita del 

1494 da Carleto re di Franza. 
Al presente de questa cita, 
detrati li pagamenti delli ret
tori ed officiali, nelli quali si 
spendeno da ducati 6 in 7000, 
in tutto re ta. 

D nqu e trovo la entrata ordi
naria de questa eccelsa re-

» r6. ooo » 1 2. 0 o 

publica in tutto . . grasso due. 256.8oo, magro 213. oo 

Il danaro, del quale quella republica si ser e estraordinaria 
mente , è de tre sorte, cioè balcelli, accati, decime. 

Balcelli sono come presso de noi tasse perse, eccetto che 
fanno le imposizione de una certa quantita de danaro da esser tro
vata , come roo over 2oo.òoo duca ti , e, facta la imposizione, el g
geno poi certo numero de citadini , li quali ex arbitr io ta sano 
ognuno per la porzione, finché pervengono ali 'antedetta quan
tita. E. accioché tanto piti p resto si servano del danaro, eleg
geno nel suo gran Con e O'Iio tanti citadini, che siano sotto pena 
tenuti pagare rooo ducati per uno subito , con dono di 8 e ro 
per cento. Item ne elegg eno delli altri che siano tenuti prestar 
d ucati sco, pur con il dono, fino a l nu mer e summa antedetta. 
E, osservando que ta form a, si sentono oce e quer lle fino al 
cielo, perché aggravano quelli che non po ono , e massime qu Ili 
che dependono dalla fazione de' 1edici . 
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Il danaro elli accati si trae per la iste sa forma a d iffe
renzia che que ù accati non sono tasse per e , ma hanno fondo 
delli suo' monti. 

D ecime sono de duo sorte: alcune simplice , come se oserva 
etiam qui, e queste decime simpli ce rendono per ciascuna tra 
il neto e porco ducati 35.000. Èvi un'altra pecie de decime, 
quali chiamano « gradate», e sono de tale natura che quelli 
pagano per ordinario meza decima, zoè fiorini s. per conto 
della decima o-radata pao-ano fiorini 8 g ros rs 

da fiorini 5 fin IO 20 » 00 
» IO » 15 ,. 33 » is 
~ I S » 20 >' so >> 00 
» 20 » 25 » 6 )) IS 
» 25 ~ 30 » 90 )~ 00 

ltra non hanno voluto ascender per non a g ravar troppo li 
richi, né descender dalli fiorini 5 in giu per non aggravar li 

poveri. Getta questa decima gradata circa ducati 9o.ooo. 
Al clero, l'anno superiore, fu posta una imposizione de du

cati Ioo.ooo; l anno equente, pur a' preti, fu imposto de ac
cordo d ucati 40 . o . 

L i monti ebbene principio in Firenze circa d l I 340, e la 
occasione naque perché , avendo la cita comprato Luca dal si
gnor di Verona per ducati 25o.ooo , qual danaro fu prestato da 
molti citadini, né potu to i restituire in tuto per le pese grande 
che a eano esausto il publico, restando adonque il debito della 
ci ta in JO.ooo ducati in circa, crearono de detto capitale monti, 
pagando alli creditori 5 per cento de utile; ma è red uto al pre
sente a termine che paga solo uno per cento , né si pò tal ca
pitale vender, salvo a' citad ini fiorentini, che non sono debitori 
al comune. 

Dapoi , succedendo alla cita altre guerre, crearono dui altri 
monti: uno delle dotte delle femine, che con ducati I Io, he 
si erve al comune, in capo de anni 1 " , si vien ad aver g ua
dagnato uno capital e de ducati 8so de grossi (che uno du ato 
de grossi sono lire s, soldi I 6, denari 4), e, in ca p o delli detti 
anni 15, si marita la fanciulla , ed il publico re tituisce e numera 
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il terzo al m arito, e del restante il prefato comune paga de utile, 

p ur a raQione de 3 per cento, per anni I 8 continui ; e in ca p 

de ditti anni r8 il sopra critto capita le rende 4 per cento, e 

dap01 altri anni 14 rende 7 per cento , e poi ferma i. 

L'altro monte, che è il terzo , è delle dotte de' maschi , pur 

a l medesimo modo di quello delle dotte delle femine. Il detto 

monte però, gia qualche anno, fu firmato pe r de gravare la cita. 

Ambi que ti monti si vendeno ; e, quando sono reduti a paga 

de 7 per cento, vagliano da ducati 2 fin 6o il cento; quando 

sono a paga di 3, vagl iano ducati 25 fin 30; e quando sono 

a 4, agliono da ducati 30 fin 40, secondo li tempi. 
Quarto monte se chiama il monte «de page non pagate>> ; e 

questo monte rende 3 per cento e vendes i da 24 fin 30 du

cati il cento. 
Quinto monte si chiama il monte « de accatti de danari pre

stati al comune)., e rende 6 per cento ; e ve n'è una sorte che 

si vende da s o fin 6o per cento , ed è delli accatti antiqui. 

L'altra sorte è de accatti moderni, che sono quelli che feceno 

Medici e rendono 6 per cento: si vendeno da so per cento il 

capitale. Tutti questi monti , eccetto il primo, si possono ven
d e r e translatare etiam in esterni, ma hanno manco il quinto 

de rendita, ed etiarn si possono far dire in citadini, dando 
le page al p atrone vero. 

Le spese ordinarie de quella eccelsa republica sono: 

Prima le spese de li interesse de li monti loro 
ascendeno a l ' anno a ducati r 1::z. ooo, le qual se 
pagas eno al quartiron, come era il olito, pas
ariano; ma non lo fanno . 

Mense de' salari della ignoria e confaloniero, 
computati li salari d tutti li salariati 

In taffette, munizioni lanz , armature di ogni 
sorte, artellarie: tutte que te cose ed altre i
m ile quasi per ordina rio ascend eno a 

pese ordinarie di capitano generale, cavallarie 
capitani intertenuti e pro ision de' stipendiati, 
quasi per ordinario 3 .ooo fino . 

e al piu io trovo 227 .ooo. 

ducati 11::z.ooo 

» so .ooo 

» I8.ooo 

)) 40.000 

ducati 22o .ooo 
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È cosa certa che le intrate ordinarie non sono mol te e apena 
ssono suplire alle pese ordinarie . Ma , occorrendo la gra ndezza 

de lle ~pese e traord inarie, forza è che ri ccorrano al le pa rticulari 
borse de' citadini. E m lto meglior modo ariano da far grosse 
spese, se non fusseno ucceduti li travagli ed eccessive spe e: 
prima la casa de ' Medici, che talmente ha medicato quello do
minio , che li ha purtroppo escoriata la pelle; guerre cum la 
capti vita e iactura d el cristianissimo e cose sue; sacco de Roma 
e ruina de lle cose de apoli. 

Dal 1512 in qua, espulso Piero oderini ed introduta la casa 
de ' Medici , quella cita se attrova aver speso, pur per ca usa 

e' Medici, da 4 migliara de oro , ed alcuni dicono molto piu, 
e dicono che pur solo el duca Lorenzino , e a anti lui il duca 
Iuliano, costava da ducati 6o.ooo alla cita a l 'anno. 

La cor na de Franza è debitrice a particulari citadini fio
rentini de ducati 6oo.ooo, di qual i sso.ooo sono liquidi. 

A Roma hanno speso prima in offici comprati , che re putano 
ora come persi, da ducati 350.000. 

Il sacco de Roma è fama abbia dato perdita a' fiorentini, 
si in mercanzie come in altro, per una infinita summa de oro . 
Roma solea metter in quella cita di Firenze de utilita de mer
canzie a ll a etimana ducati 8ooo, e , dapoi il sacco, nulla o poco 
piu finora ha fatto, essendo massime stato proibito a' fiorentini, 
per decreto publico, lo andar a Roma, per le dependenzie del 
papa. Pur al presente, che si è comenzato conceder alquanto 
piu liberamente licenzia a' citadini di a ndarvi, se principia pur 
a far qualche facenda ; la qual maggior facilita di ottenere tale 
licenzia è stato opera del deposto confalonier Nicolò Caponi, 
ed è stata una de le cause che lo ha reso suspetto alla cita. 

apoli solea meter in quella cita de utilita in mercanzie da 
3000 ducati alla setimana , ed ora nulla si fa per la crudelita 
delle guerre e ruine de quel Regno. 

Firenze solea fare facende grande: ùzter alia, solea fare a 
l'anno panni de san Martino , che cosi si chiamano i fini, da 
4000 e piu; panni garbi, che sono de lane spagnuole , da 18 

fin 2o.ooo, ed ora ne fanno pochissimi. 
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Le arte de' panni de seta e dra ppi d 'oro fanno efiam ora 
poco, respeto a quello soleano fare , si per le cause antedite 
si per es erli impediti li transiti a Lione per le guerre, e 
praeciptte dapoi la perdita de Genoa , ilem il transito nella Fiandra 

cr la proibizione che non passino passare per li locì di ostra 
ereniui.. Il perché molto si dogliono e piu volte so per nome 

d questa eccelsa republica aver scritto in tale proposito a 
Vostra Celsitudine a voler conceder a' particulari fiorentini tale 
transito, seben non si è possuto ottener. é voglio tacer que ta 
parte che, n onobstante tale proibizione , si fanno contrabandi 
infiniti per la via de Iantoa e de li ad Asula, tra er ando il 
Bressano alla volta de Al magna; e per tale forma :anno pa sare 
un mondo de robe, estraendone etiam in grande quantita, cer
tificando Vostra Sublimita che in questi mesi, dapoi int oduta 
la nova milizia in Firenze, è sta' cavato dal Bressano, per ia 
de Asula venendo a Iantoa, un numero infinito de archibusi 
e schioppi, oltra quella quantita la quale hanno estracto czon 

licenzia . 
H anno etiam fiorentini cominciato a pigliar la via de mare 

per Francia e Lione, poiché libera non la possono pigliare 
per Genoa, e atendono a mandare le loro merce per ditta via 
a Lione. Hanno etiam principiato a pigliare la via de Ancona 
e per mare de li macdare le robe sue per il golfo a Trieste, 
conducendole per quella via in iand ra; la qual via tro vano 
men longa de quello se pensctvano ed etiam non di quella grande 

esa che credeano. 
Oltra li soprascritti danni e iacture, li signori fiorentini com

memorano aver patito questi duo anni preteriti, dapoi la inita 
confederazione, per conto de guerre, spese grandissime. Affir
mano in Lombardia , del I 527, de luio fin zenaio, che furono 
mesi 7, commi sario me ser Francesco Guizardioo, e ser stati 
spesi e mandati in campo ducati 4s.ooo. A Napoli, nella loro 
banda tenuta appresso il quondam illustrissimo Lutrech, dicono 
aver speso ducati rs.ooo al mese ed almeno r2.ooo; benché 
questo non sia ero. percioché al principio, quando fu deliberato 
che la loro banda insieme cum razio aglione marchiasse a 

Rdazioni dttgli ambasdatori vuuti al Suzato . IIJ. 
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quella olta, m i affi rm orono che mandariano soli 4000 fanti, 
r tenendo il resto de li loro a' confini. come allora significai 
per mie lettere. Ma in fato non li ebbeno, perché li rooo fanti 
aHi confini non furono tenuti, m in bi ogno sì sarebbono serviti 
delle lÒro ordinanze. Etia·m nel regno la loro banda, per quanto 
h ssi inteso da fi.de igni, non ha mai passato il nu mero de 
30 o e a l ' ultimo non se attro avan 2000, seben questi signori 
h nno empre affirrnato a er speso il sopraditto danaro, come 
piu volte si hanno offerto voler fare constare con la scriptura 
e mensuali del commissario suo. Il medesimo hanno sempre 
a rmalo ed affirmano circa la cav \laria ; 1a quale dicono avere 
tenuta e pa5ata sempre, come ho significato a Vostra eren ita 
per mie lettere. È donque cosa certi sima que ta eccelsa re
publica, altra le spese ordinarie, averne fatto e fare continuamente 
di molto grande, le qual convengono pa sare per le borse pro
prie de' citadini, de li quali el numer de ' ricchi è molto grande, 
e , per qu nto ho possuto intendere, se attrovano da otto fameglie 
che hanno de capitale piu de roo.ooo ducati. Tomas Gua
dagni dicono pas are 40o.ooo, benché la mag0 ior parte ne abbi 
a Lione , e ne l contad de Franza da 6o.o o. Ruberto delli Albizi 
h circa 25o.ooo; Pier alviati e fratello 2oo .ooo; Bertolini, 
Antinori, oderini, Strozzi e molti altri fino al numero di 8 o 
ro, come ho predetto , tutti pa ano li 1oo.ooo. Da so.ooo 
ducati in su intendo trovarsi fameglie piu di 8o; da so.ooo in 
giu una infinita. De sorte che, quand non avesseno patito le 
iatture e danni grandi, potrebono molto gagliardamente suppor
tare ogni spesa, e massime perché le ricch ezze loro sono m 
m ercanzie e danari per la maggior parte, nonobstante che li 
loro poteri e palazzi vagliano un tesoro. 

arrato della prima parte delle forze de questa republica, 
che è il danaro, parlarò della seconda, che è la milizia. E 
prima: hanno il suo capitanio generale don Ercule, figlio de 
l'illustri simo ignor duca di Ferrara, quale hanno condutto con 
ameni d 'arme 200 e che 'l sia in liberta tener, in Joco de ogni 200 
ameni d'arme , 200 leggeri. De accordo sono, circa il pagamento 
de ditta cava11 ria, a 100 ducati per uomo d'arme, over so per 
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o ni ca allo legge r , con ro per cento meno in page, ila che de
veno e e r ditta ca ali .. ria in e ser uomini d'arme r o. Ha per il 
suo piatto e pro\'i ·ione a l'anno 9 oo fiorin i egro si, che sono 
ducati 7000 d'oro. e e etiam in tempo di guerra, cavalcando la 
per ona sua, a er fanti rooo . È stato ed è pur qualche difficulr · 
tra quell i cc lsi ig nori e prefato don Ercule circa li tempi de li 
pagamenti ; e, non a endo ancor fatto pro i ione prefato capi
tanio d l uo locoten nte, de sorte che le gente sono convenute 
marchia re otto il guberno solo di d n loan Ziliol , piu presto 
col lateral che locotenente, quelli si<Ynori i sono de tal cosa 
alquanto resentiti: benché il ditto capitano l 'abbi fatto dedita 
opera, percioché volea cavalcare lui in persona, accioché l 'avesse 
etiam li fanti 1 ooo; nel la qual spesa però non hanno voi uto 
p r ora ent rare questi signori. Ed iullicasi de l tutto sia stato 
bona causa prima il depo to confalonier Caponi , il quale, si 
come in tutto ha ·oluto depender dalli voleri del papa, co i 
per contrario non ha mai seconda to né favorito li desidèr i de 
quel li che sono ontra ri a ua Santita , tra quali è il signor 
d ca de Ferra ra. Un a al tra cau a etiam vi è stata, cioè la 

ondotta del SÌ <Y n r Ma latesta Baglione, conclusa contra la me nte 
del ignor d uca , pa r ndo a cfue ll i ignori non p tersi cosi ben 
s rv1re ella pe rsona di don E rcule per esser tro ppo giovane 
ed in sperto . E in ero le suasione del cris ti anissimo sono s tate 
buona causa de co ndurre il predetto don E rc ule in capitanio di 
que lla ecce! a republica, si come etiam. ora l'oro del cristianiss imo 
re è s tato cau a d i condurre il sig nor Malatesta; e però d l 
detto oratore francese intendo il signor duca molto dolersi . 
per la verita q uell i signori al presente se attrovano non ben 
d isposti né contenti d la persona del s i<Ynor don E rcu le , il quale, 
quando si conduca da sé a Firenze , senza espetare de es er 
diman dato , non patria salvo che g iovare alle co e ue , perch é 
perseverando q uelli signori in questa mala contentezza , potrei 
accad r che, fini to lo anno , la condutta sua non sera re fi rrnata. 

II second capitanio de' signori fi orentini è il signor Malatesta 
Bag li6n, el quale è stato condotto prima a nome del cristi anis
simo per tempo dì uno anno , princip iando a primo di zugno 
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prossimo, cum cavalli Jezieri 2 00 e fanti 2000 e ducati 2 000 

per il suo piatto; item cum la eccelsa republica fiorenti na con 
tit ulo de gubernatore de fant i rooo, ducati 2000 per il piatto 
uo; item cavalli roo per lo suo fi gliolo e nepote a so per uno; 

itenz ducati I 200 per previsione e inter tenimento de IO capitani 
da Spoliti e Narni, e questo il me esimo tempo de uno anno; 
item che la per ona del prefato si a-nor non sia tenuta cavalcar 
senza li 3000 fanti, ma ben sia ad ogni rechiesta del cristia
nissimo e de' signori fio rer:tini mandar li ca vall i con lo Joco
tenente; z'tem il cristianissimo e la eccelsa republica s i obligano 
porgerl i quello aiuto li abbia a bisognar e mantenerlo in stato 
e tòrlo in protezione, e , facendo il cri stianissimo o quella repu
blica apont mento con alcuno principe, se intendi ancor lui 
incluso , e figliolo e nepote, ed a::lerente de esso tato . E, per 
espl icar qualche determinato numero de fanti per lo aiuto pre
ditto , se obligava tener 300 fanti e tanto piui quanto sani bisogno. 

Oltra di ciò, quelli ignori hanno capi 22 di fantarie, computati 
6 che aveano con la loro «banda nera» nel Regno , che furono 
delli rel ievi del quondam signor Ianino de' 1edici, ed a eia cuno 
de quelli da nno per ìnterte nimento de provision al mese da ducati 
2 0 fin 2S e ùue soli sono con provision de ducati 30 al mese. 

Tengono in Pisa , Livorno , Pietrasanta, Montepulzano, Pog
gibonci, -castrocarro, Volterra e quelli altri confi ni non piu in 
tutto de fanti rooo. 

Cavalli leggeri, oltra la compao-nia del capitanio generai , 
hanno circa 3SO in 400 sotto s capi, li quali sono: signor Mario 
Ursino e Georgia Santa Croce cum cavalli in tutto 1 so tra tutti 
due; item el signor Ieronimo da Piumbino , cavalli roo; capitanio 
Mucchio , cavalli 30; capitanio Musachioo, cavalli 30; e que ti 
due sono capitani antiqui , fino de quelli che alla guerra de Pisa 
erano con Vostra Serenita , e sono albanesi. 

Pagano le fantarie con retenzion alli capitani de ro per cento 
per interten ir omeni «da bon >> , ché cosi li capi tani dicono; 
ma sono ladronezzi che tornano in benefizio delli capi che soli 
imborsano. Pagano in tempo, né par preterissano il mese, per 
quanto li capi dicono. 
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Oltra queste genti, vi è il battao-li one delle gen ti fiorentine, 
ed è di iso in due capi: uno de la da Arno , l 'altro de qua da 
Arno. De la da rno è capo il ignor Francesco dal 1onte, 
che fu fratello de qu ello grande e aloro o quondam sio-nor 
Pietro d l 1onte che al fatto d'arme a Ca sano fu morto da' 
francesi alli servizi di Vostra erenita, e certo questa fameglia 
fin ozzidi è molto s iscerata del nome veneto. Ha fioli e nepoti 
aptissimi e strenui nelle arme, e tutti teneno un desiderio infinito 
di servi r la erenita Vostra. Il secondo capo del battaglion de 
qua da Arno è don Babén de Naldo. Ciascun di questi due ha in 
condutta a tempo di guerra fanti soo usati, oltra i! battaglione . 
Hanno de pro isione ducati 400 a l'anno, e li dui fioli de l 'uno 
e l altro hanno de provision ducati IO a l mese per ciascuno. 

La descrizion integ ra delle genti del battaglione è fa tta de 
tutti quell i omeni nel dominio fiorentino da anni 18 fin so, e 
questi tutti passano il numero de 24.000. Fa sene tre capate: 
la prima capata 1 ò esser da 6ooo fin 7000, delli quali man
cando alcuno per giornata, supplisseno con tanti de quelli della 
seconda capata, reimpendo poi successive con tanti de la terza. 
Queste gente del battagl ione sono otto 32 capi, divisi r6 de 
la da Arno e altri 16 delle genti di qua da Arno, sotto li so
pradetti dui capitanei. Hanno ditti dui capitanei ducati Io a 
l'anno de tassa per ogni compagn ia, che ono ducati r6o a l'anno 
per uno, ed ita vengono essi capi, onmibus computatis, ad aver 
a l'anno tra loro e fioli ducati .68o l ' uno. 

La n va milizia in Firenze è sta ta come casu introdutta; 
imperoché - attrovandosi la citta in le suspizion de l papa e de 
Nicolò Capponi, che per tempo dependeva, per quel edeasi, 
dal papa; la suspizion delli lanz, quando calorono, stimulando, 
per quello s i divul ga, tra li altri don Baldis are Carduzi, ch'era 
allora del li Dieci e capitano della fazion delli arrabbiati, adiuntosi 
il riporto de don Em ilio Ferreto, che dechiara aver avuto da 
l 'episcopo de apua il pontefic perseverar nel mal animo contra 
Firenze, e rit mando a f r quello che mai li sui antecessori 
non avean fatto, cioè far decapitar de li sui contrari; i lem la 
voce de li solicitati dal papa al sacco de Firenze e a ponerli 
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taglion grosso per servirsene poi alla recuperazion de Ravenna 
e Cervia , come riportò e l conte Galeazzo Tass6n, capitanio del 
s ignor duca di Ferrara, ritornato dal pontefice - la o-io ,entu 
fiorentina- fatti capi, prima , Piero alviati, che fu quello che 
etiam a tempo de' Medici fece quello moto e perturbazion contra 
la ditta [ameglia fino al tempo del mio clarissimo prece sor; itern 
Aloise Allamani , orno fazioso, che fu uno del li tre che coni u
rorono alla ucci ion del papa , quando passasse per Fir nze 
(cosa però antiqua) ; item Iacobo Buondelmonte, a cui fu poi 
tagliata la testa; itenz uno Dante Castigliani - e alcuni altri de 
la compagnia de li adirati ed alcuni altri, con g rande insolenzia, 
dimandorono le arme e la guardia del Palazzo, dove furono 
constretti li Signori far lo, e fu dato le arme prima a 300 gioveni 
e la custodia preditta del Palazzo. Processe tal cosa con farsi 
per giornata delli desordeni, quali molti attribuivano alle arme 
date alla ditta gioventu e, quel che piti importa , el confalonier 
entrò ancor lui in suspizion che un di questa gioventu, che 
stava pur ferma e de notte in Palazzo , per poco accidente 
si sublevasse cum dadi qualche desaconzo, in tervenendo mas
sime il Carducci, suo emulo, dal quale sapea ditti gioveni de
pender. Unde prefato confalonier, pensando fugir tal suspizion. 
escogitò quest'altro espediente, cioè crear la nova milizia per 
levarsi del Palazzo quella servitu e la pred itta gioventu, con 
ordine publico che ognuno abile a portar le arme, cioè da 
anni 18 fino 36, si mostrasse per quartiron a li novi commi sari, 
do per quartiero, da esser eletti fra i citadini, insieme cum 
uno capitaneo esterno de fanti per quartiero, esperto; e quelli, 
che non fusseno impedi ti, fusseno descritti, e, fatta tal descrizion, 
fusseno poi posti sotto la disciplina militare, dateli le arme ad 
ognuno, secondo il voler loro circa la qualita de le arme, 
posto ordine, cum capituli 28, si nel vestir cc me nelle altre qua
lita contenute nel libro, che hanno etiam fatto imprimer, circa 
tal nova milizia . Pertanto non mi estenderò, perché da ognuno 
pò esser letto e visto ditto libro. Questo non tacerò: che, dove 
si stimava trovar un numero grande de gioveni che portasseno 
le arme, forse da 6ooo in suso, non però ne hanno trovati piu 
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de 200 per confalone; i che in tutto questa gioventu non vien 
a e ser piu da circa 3000 in 3200. Dal che si pò far iudizio 
la cita de Firenze non poter ora far quello numero de omeni 
da fatti che la solea, imo assolutamente ora non vi è el numero 
de a nim e che solea es er; perché la cita de Firenze olea far 
da an ime r 2o.ooo, ed ora non fa 8o.ooo, sendo er que ti do 
estati mancati da p te da 40.000 in -o.ooo anime. Oltraché 
nel contado ne mancano altre roo.ooo anime in suso . E que ta 
è la poti ima causa che ora tutti li lavori ono cresciuti de 
precio, perché non se attrovano salvo pochi opifici, quelli 
etiam si fanno pagar molto piu del solito. Molte possession sono 
etiam questo anno ite inculte, mancando li cultori da la pe te 
e per la grande carestia , perché il frumento ha valso fino uno 
ducato el ster fior ntino, che vien ad esser a rason de ducati 24 
e mezo il ster enezian; la biada de' cava ll i è arrivata a du
cati 9 el ster venezian; il vino, oglio ed il resto tutto piu caro, 
molto piu che qui. Tamen (grande umanita de quella cita!) in 
tanta carestia non è mai sta' scaziato povero, anzi tutti nutriti, 
che i ono concorsi in rrrandi ima quantita. Ullra il sussidio 
publico, feceno etiam provision che li benefici ecclesia tici pa
gasseno una certa porzion per li poveri , come disponeno li 
anoni sacri che una parte de le intrate si convertano in uso 

d ' poveri; item che, nell vacanzie de ben fi ci. tutte le spoglie 
de' ditti benefici ccle ia tici si devolvano alli poveri; e a tale 
essecuzion hanno deputati quattro suoi citadini. 

La inclinazione depenùenzia di questa eccelsa republica dalli 
potentati cri tiani la considero in tre qualitade: una ver o li 
potentati convicini, la econda erso li confederati, la terza verso 
quelli che non sono confederati, anzi pìu presto inimici. Parlando 
de li convicini, dico, stando il comune proverbi , che con niuno 
de soi con icini la eccel a republica fiorent ina è in amor vero, 
eccetto for i con uno piccolo potentato, che è il signor di Pium
bino, el quale è alli servizi de quella cita con cavalli Jegg ri 100. 

Ha per morrlie una oderina; ma di questo signor non è da 
tener molto conto: pò aver de intrada da 18 fin 2o.ooo ducati. 
Con lo resto de ' convicini dis imulano. 
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Ora pur mo trano ben intendersi con Perugia , poiché hanno 
condotto per suo gubernator ~Tenera! el ignor Malatesta, con 
dar la protezion a lui , fiolo, nepote e qu el Stato, con promis
sion et iam de prestarl i aiu to ne lli bisoiYni suoi; e tanto piu quanto 
pe r fiorentini fu molto tale union e fermezza , intervenendo eLi a m 

la unita de Sp liti e arni, per respeto de li presentanei moti 
de' cesarei ne l' bbruzzo e per ogni ri spetto del papa. E da qual
che u no che intende mi è sta' geta' qualche motto che non 
siano fiorentini senza qualche peranza che un di abbino ad 
impatron irsi del dominio di Perugia, come hanno fatto per li 
tempi passati de Arezzo, Pistoia, Prato ed altri lochi, delli qual i 
i sono li fi o rentini impatroniti cum questo mezo de tuorl i in 

p rotezion e ponerli entro pressidi propri e sui. E questo , visto 
per il papa, è causa di remaricarsi e forsi di farle mozion, che 
s i è divulgato el faci , con voler introdur in Perugia Brazzo 
Baglione. 

Dinotando a Vostra erenita che Perugia ha nella iurisdi
zione sua castelle da roo e, computati li villaggi, in tu tto da 
200 e piu loc i ; paga a l'anno al papa in recognizion fiorini 

ooo de Camera da carlini 7 l'uno, che vien ad esser ducati 
d 'oro 4000; pò aver de in trata scudi circa 34.000, de' quali 
paga li sui officiali della cita, il Stu io, cioè dottori leggenti, 
perché è terra de tudio; paga etiam un barisello con 20 fanti. 
Pò far la cita pedoni da 3000, ed il contado altri 4000 in sooo. 
Ha case de parte famose · 4, cioè Bagl ioni, Oddi, Penna, e
gnorilli; ha eLiam fameglie de nobili e signori de castelle per 
numero 15. propinqua a Firenze miglia circa So . 

Siena dista da Firenze miglia 40 al mezogiorno. È dominio 
molto c ntrario a F irenze serva parte gibell ina ed imperia! 
~opra ogni altro dominio d i T oscanc:., sendo tol to in protezion 
da Cesare; però è temuto da' fiorentini, perché Ce are, quando 
sii per penetrar in T oscana, i ud icasi non i a per far altra via 
al o da G eno a o da iena. E però ora fiorentini molto dis
imulano con senesi, tenendo eLz"tZm orator a iena, e lo prin

ctp!Orno p ri ma !or a mandar a iena che senesi a Firenze. E 
lo principi6rno a mandar, tolta la occasione dal moto del papa, 
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a llora intrato in rvieto, per ia de Ieronimo Luti , el quale , 
del me e di febraro 1527, sendo stato pre o apre so Orvieto 
da Domin ico Placidi, o-ubernatore per nome del papa in Orvieto, 
pro mise dar una po rta de iena e per quella introdu r Fa bio Pe
tru ci; ma. enuto a Siena, coperse il tratato . E però , cum questo 
fondamento de inimicizia co n il papa, queste republiche hanno 
trata to in ieme q ualche intell igenz ia. E fu g ia pòrta per sene i 
una forma de capitul i, nell i quali duo difficulta furono di im
portanzia: l 'uno che senesi oleano li foru sciti non fus eno 
accettati da' fioren tini (a li qual capitu li a eriano contenta', eben 
era contra la promission fatta per fiorentini a Lutrech); ma il 
econdo fu de molto maggior importanzia , cioè che voleano 

senesi dal canto loro uno articulo «salvo iure foederis cum 
Caesare ~ . né voleano fiorentini appone seno « sal o iure ligae 
cum CILristianissimo et reliquis confederatis ». E però non è mai 
sta' concluso, ma si interteng no cosi in certa specie de ami
cizia, che niun offende l 'al tro. 

Q uesto dominio tien nome de republica, tiraneggiato prima 
dal magnifico Pando lfo Petruzo, che durò in tirann ide anni 33; 

successe Borgese suo fio!: durò anni 5; dapoi succe se Fabio, 
tolta pe r donna una fiola de Galeoto de' Medici, e però s'inclina 
e l papa a reponer ditto Fabio in casa , el quale prima vi durò 
poco. ra ono anni 5 che ditta cita è in libero stato de re
publica. Pò aver de entrada ducati go.ooo in circa. Ha tre porti 
in mar : Porto Ercule, che gia venderono ad Agustino Gi i, 
ma ora, reavuto dal Do ria, lo possedono; porto San tefano; 
porto Talamone. Hanno 6 terre grosse e circa 300 castelle. 

È maggior la ricchezza delli citadi ni particulari de entrate 
de o-rani e bestia mi, e la prima faculta era de Ag·u tin Gisi. la 
qual passa a 300 . 000 ducati; ma è andata in ruina , perché papa 
Adriano ne ebbe ducati 2o.ooo, papa Clemente Ioo.ooo e, quando 
Andrea Doria prese Porto Ercule dove tenea in salvo ditto Gisi 
il mazor valor delli sui beni, dicesi che ' l Doria fece allora preda 
per ducati I so. ooo, senesi tra argenti e danari ebbeno da 25 in 
30 . 000 . Oltra che, al sacco de Roma perse molto: pur resta 
ancor al fiolo de quello da so .ooo ducati. 
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El guberno de' senesi è tale: prima un capitanio de la autoriui 
che è in Firenze il confaloniero; sono etiam altri 9, che corri
s pondeno ai priori de li berta de Balia in Firenze; èvi etiam el 
Conseglio de li ventuno: questi gubernano il tato. È cita molto 
faziosa, de sorte che in quella se attrovano da 5 fazion ; de or
d inario non ha spesa, salvo de un barisello con fanti roo e 
poche altre spe e de magistrati ed officiali. 

Io non darò con piu parole tedio a Vostra Celsitudine (q ual 
cono co esser occupatissima) per ora: quando li piacerei, sarò 
sempre pronto in atisfa rli da questo di adriedo, non essendo 
la ora al presente, per la tardezza, comoda. Però faccio fine, 
non pretermettendo però il secretario mio, Zuanantonio Novello, 
quale certo io ho trovato in tutte sue azion degno de la grazia 
d i Vostra Celsitudine, alla quale e lui e me insieme molto rac
comando. 

Ego Antonius Surianus doctor et eques sc,-ipsi. 



111 

REL ZIO E 

DI 

MESSER INCENZO FEDELI 

SEGRETARIO DELL' ILLU TRISSIMA SIGNORIA DI VE EZIA 

TOR ATO DAL DUCA Dr FIO RE ZA EL 1561 

Il parl r delle cose di tato ed il riferir a lla pre enzia d lla 
Se renita ostra fu sempre ri crvato alli miei eccellentissimi se
natori ed al li suoi clariss imi rapresentanti, che ritorneno dalle 
espedizioni a loro commesse, li quali invero e con auttorita e 
con dignita e con su prema eloquenza trattano ed esponeno le 
materi e, con sati far compitamente al upremo giudicio d Ila 

e renita ostra . E però a me, sua creatura . ed umil servito r 
su , non do ria toccar di occupare, né oggi né mai, ne questo 
luogo n é questo tempo, per im pedir la erenita ostra, he 
tiene e m p re l' ani m o vòlto a cose di maggior importanza; per
cioché vera cosa è che io non patria corrisponder né al debito 
mio né alla espettazione sua, per esser questo un peso insoppor
tabile a lle mie palle e per non esser io atto né assuefatto a simi l 
impr se: altra che, è chiari ·simo che i non so e mi potesse dire 
cosa nuo a, avendo la erenila ostra la v ra intelligenza. di 
tu te le co e. la es endo io il primo che ii stat e r itornato 
d 'ordine suo dal duca di Fiorenza e per esser l relazi ni de' 
principi, de' croverni de' maneggi di tato, p r antico e laudabil 
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instituto, sapientissimamente in trodutte, com util i e neccessarie 
e con beneficio e decoro della maesta di questa serenissima re
publica, ho pcn ato che sii, se non in tutto ben fatto , almeno 
m neo male, piu presto che tace rne, di far una breve relazione. 

uplico adu nque umilmente che la si degni, per la so lita sua 
benignita, di prestarmi g ratissima aud ienza e di admetter gra
ziosamente e volentieri non il dir mio, u mile e bas o, ma le 
co e alte che si diranno di un prencipe , che si può stimar 
gr nde · accioché, con questo signalato favore di aver propizie 
le benigni sime orecchie della erenita ostra, la venghi piu 
facilmente a considerar ed a penetrar il t:utto con quei vivi spi
riti che de e, che non prima averò brevemente trascorso le 
qu al ita piu degne e le condizioni e l'esser del duca di Fiorenza 
e de' suoi Stati, che io averò finito . E supl ico la Maesta del 
sig nor Iddio che mi conceda di poter dar questa, ~e non com-
pit mente, almeno con buona grazia della Serenita 
come io sommamente mi confido. 

ostra , i 

Io non perderò tempo, serenissimo Prencipe , in dir al mio 
r it rno tutte le cose ope rate ed essequite e per la commissione 
datami e per le lettere scrittemi; perché , oltra che si deve pre
supponer ch' io abbi posto tutti gli spiriti miei in operar e fa r 
tutto quello eh' io ho saputo e potuto, perché il tutto passi con 
decoro e dig nita della Serenita ostra, io le ho particolarmente 
po i scritto ol:.>ni successo; s i che in molte cose non mi sa ria 
rife rir ma un r li car le medesi me scritte ed udite in questo 
eccell entissimo Consigl io: il che saria forse d i fastidio, ed io lo 
d ebbo fugire di fare, perché né il luogo né il tempo porteriano, 
né la suprema d ignita della erenita ostra e di questo eccel
lentis imo senato. 

Or, dovendo io parlar prima delli Stati e poi del prencipe, 
mi p r, inanzi ch' io vegni alli pa rticolari , di di r brevemente 
come stia e fra quai termini sia posto il dominio che oggidi 
possede il duca di Fiorenza, che o-ia fu un regno domi nato 
dalla suprema autorita di re, P. insieme far di quello una bre
vissima descrizione, con dir solamente quel tanto che basti a 
ma o-g ior inte lligenza della Serenita Vostra. 

• 
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Dico adunque che gl i ta i, che ora sono pos eduti da questo 
prencipe, sono doi: il tato di Fiorenza ed il tato di Siena, 
tutti do i posti e collocati nella Toscan . Anzi del la T oscana i 
fa patrone e signore il duca di Fiorenza; la qual provincia in 

erita è dell'Italia una bellissima parte, fabricata dal signor . 
Id lio e dalla na ura in tanta perfezione di tutte le cose, che non 
si può desi erar meglio. Questa corre a ponente e le ante, e da 
mezogiorno ha il rnar Mediterraneo che la bagna, da tramontana 
ha l'Appenino che la cuopre con l'asprezza de' monti. La parte 
maritima ha di lono-hezza da circa 200 miglia, tutta amena e 
dil ettevole , per esser ripiena di villaggi, di castelli e di torri, 
che fa una bellissima vista, e per la riviera si veggono poi di 
molti golfi, rivi e porti d ' importanza, dove ridur si possono e 
star sicuri na ili di ogni orte. La medesima longhezza ha la 
parte del monte , e la larghezza è di circa roo mio-lia nel piu • 
stretto dell'Appenino , sino alla riva del mar Tireno, che ora 
Toscano, per la longhezza della provincia, si chiama; e la cir
conferenza del tutto ien fatta da circa 700 miglia. Ed è ba
gnato tutto questo bellissimo paese da reg i fiumi e da belle 
ri iere; è da per tutto ripieno di fonti e laghi, di maniera che, 
con la comodita di tante aque (tutte piene di ottimi pesci), le 
campagne rendono copia grandissima di tutti li frutti della terra 
e la parte de ' colli e de ' monti è tutta fruttifera, aga e dilette
vole e ri piena di tutte le delizie e di tutte le cose. Il paese e 
cam pagne, per le severe proibizioni delli campagi, sono molto 
ben custodite. i veggono poi in molte parti ed in dive rsi luoghi 
acque , bagni saluberrirni ad ogni infirrn it:L Le miniere del ferro, 
de' rami, del piombo, de' sali , de' alumi e de' vetrioli , per l'in
dustria che vi si mette, sono di non poca importanza. 

Le ville, le terre, li castelli sono da per tutto frequentissime 
e p iene di abitatori, e le citta principali sono nobili sime e ri cche, 
e le altre molto bene accomodate e tutte populatissime. È tutta 
questa bellis ima regione ben coltivata ed abitata e posta sotto 
felici simo cielo, sotto aere benigno e temperato, ma sottilissimo, 
e per questo fa gli uomini ingeniati, pronti e molto sotti li in 
qualsivoo-lia co a e molto accomodati alla pace, alla guerra, 

.. 
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a lle arti, alle lettere, alli traffichi ed alla agricoltura, nella quale 
poneno grandi sima in u tria. E di ui nasce una copia infinita 
di grani e d'ogni altra sorte di bia e, di legumi, di precio i 

ini, di ogli perfettissimi e di ogn'a ltra sorte di frutti di somma 
bonta e perfezione. Ma una ricchezza grande, riputata opra 
tutte l 'altre maggiori, consiste nell'infinito numero degli animali 
di ogni sorte, che si vego-ono d'oo-ni intorno; di modo che da 
per tutto si vede il paese co i bello per la vaghezza de ' si ti, 
come buono per la fertilita de' campi e di ogni altr abondanza 
di tutte le cose neccessarie all'u o umano, delle quali se ne ac
comodano ziandio le genti forestiere. 

Questo paese fu gia molto piu flor ido e pieno di populi, 
tutti liberi, antiqui e famosi per li lor memorandi fatti, conten
dendo insieme del dominio di tutta Toscana , e che tanto die
dero da fare ai romani. Da per loro si sono finalmente distrutti 
con le parti, per le loro ostinatissime pa sioni piene di sangue , 
d ' incendi e di rapine, e si ono finalme nte ridutti sotto ' l pren
cipe; e li ultimi soggiogati e vinti, dopo li aretini e pisani, sono 
stati li fiorentin i e li sanesi, popoli arditi, fier i, superbi, belli
cosi, indomiti, crudeli ed abominevoli, li qual i viveno ora in 
una mi era e calamitosa servitu, sono privi d'ogni remedi di 
sollevazion alcuna. 

Or, a endo io fatta questa breve e generale descrizione, per 
esser necces aria p r la v ra intelligenza delle cose che vi concor
rono , io mi ridurrò a dir li particulari dell'uno e dell'altro Stato. 

E, prima del Stato di Fiorenza parlando, dico che questo ha 
7 buone ed onorevoli citta, fortis ime per natura e per arte e 
benissimo mu nite e guardate secondo le occasioni di tempi ; e 
queste sono: Pisa, Volterra, rezzo , Pistoia, Cortona, Bor o 
San Sepulcro e Fiorenza, che ha doi fo rtissimi castelli, fa tti 

iu tosto per freno de' popol i che per difesa di gente forestiera. 
Ed in diversi altri luochi di frontiera vi sono 13 altre fortezze, 
munite e custodite ne ' tempi di bi ogni, e sono: Empo li, Prato, 
Livorno , Montecarlo, San Casciano, San Geminiano, Colle, 
Montepulciano, Poggio, Broilo, Fi izzano, carparia e Castro
ca rro in Roma na; percioché il dominio di Fiorenza si estende 
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in buona parte di quella provincia, do e il signor duca vuoi 
far un' altra fortezza d' importanza in un luogo detto 1arradi , 

icino a Faenza, temendo grandemente che a qualche tempo 
non abbia a succeder un papa che li possa e ser nimico. 

E, oltre a tante citta e luochi forti, ha un numero infinito 
di torri di castelli murati popoli di campagna, tutti divi i 
sotto diversi mini tri d i giustizia, di pode tarie, di vicarie e di 
capitaneati · ma il capo principale del tato è la citta di Fio
renza, dove risiede il prencipe, dove sta il governo, dove sen
tano li magi. trati, dove è la giu tizia per tutti li popoli, dove 
si veggono le richezze e le grandezze publiche e pri ate, dove 
sono le nobilissime fameglie che olevano reo-gere e governar 
la republica, e dove fio riscono li uomini eccellenti in tutte le 

iscipline, in tutte le scienze e in tutti li studi maravigliosa
mente, di modo che contendono con li antiqui in tutte le pro
fes ioni, e dove il culto divino è in g randissimo culto. Percioché 
a questo tien la mira il prencipe con grandis ima diligenza, 
volendo saper, intendere e veder come le chiese e monasteri, 
che sono in grandissimo nu mero , tutti ricchi ed accomodati, 

. siano ben tenuti ed officiati, indagando sempre che vi sieno 
persone religiose e di buona dottrina; e, come discuopre un 
eretico, e sia di qual grado i voglia, lo punisce severis ima
mente. Che però tanto è il spavento che tiene nei cuori dei 
laici e clerici, che non si ente alterazion alcuna, ché non piu 
d'una volta sola con una severissima giustizia ha proveduto al 
viver cristianamente; di modo che è una maraviglia come a 
tutte le ore sieno frequentate le chiese e li divini offici e le 
confessioni e le communioni a tutti i tempi, ché vuol il pren
cipe saper eziandio fin da parrochi il numero delle ostie che 
s i dispensano nelle communioni. Perché suoi sempre dir che 
le alterazioni e mutazioni della religione portano con sé il peri
colo manifesto della mutazion dei tati, e però vi sta avvertito 
e vi ha l 'occhio con ogni debita previsione. E le parrochie 
ono 44, li monasteri 66, e i sono 37 ospitali, tutti ricchi da 

soo ducati, e anno crescendo fin a 16.ooo ducati di entrata; 
e vi sono molti altri luochi pii di confraternita e scole, che 
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all'onor di Dio stanno in continuo essercizio di cris:iana carita, 
a endovi la cura i principal cittadini della citta ed il prencipe 
i te so, con il quale non si possendo oprar con le mani, si 
oprano con i l tar sempre in genochioni: per solo dimostrarsi 
cattolici e pii, procurano d'acquistarsi la grazia sua e insieme 
quel la del sianor lddio. Ma però, con tutto questo, se li ha 
sempre l'occhio alle mani. 

La citta di Fiorenza è nel numero delle sei principali citta 
d'Italia , tutta bella, nobile, ricca ed industriosa, e par nata in 
un istesso giorno e tutta fabricata in un istesso tempo, poiché, 
in un c ircuito di forse sette miglia, ha le strade tutte la rghe , am
pie, dritte ed a linea tirate, piene d 'artefici d'ogni sorte, con 
un popolo infinito, tutto laborioso; e la sua maggior industria 
è posta nell 'arteficio della lana e della seda , essercitata da piu 
e da piu nobili con molta onore ol ezza, li quali fanno una piazza 
di m ercatanti con il manego-io de' cambi per tutte le parti del 
mon do, e si può dir che la sii nel numero delle principal piazze 
d ' Europa, e con li traffichi maritimi vanno de' fiorentini dal 
levante al ponente, di modo che il commercio de Fiorenza passa 
oggidi per tutto 'l mondo. La qual citta di Fiorenza è cinta 
dali' oriente e dal settentrione da colli amenissirni, tutti pi eni 
di belli simi edifici ed onoratissimi palazzi. 

[Ma a questo quadro si ago-iunge un rovescio molto o curo 
e tenebroso, in considerare come tante nobilissime e ricchi sime 
famiglie, piene di tanti onorati uomini, soliti a vi er liberi ed 
a governare un si bel Stato, il quale era pur loro per natura, 
s1 eggono ora da un solo e da un loro cittadino dominati e 
governati, e, di liberi e di signori che erano, fatti servi, che a 
veder! i solamente se gli conosce manifestamente l 'oppressione 
dell'animo, che non so qual maggiore calam ita di questa si possa 
vedere , di una citta dove qu Ilo che era di tutti, è ora di un 
solo, il quale, colla potenza del principato, tiene in sua mano e 
le ricchezze publi che e le private. Ma questo , signori eccellen
tissimi , confessano i medesimi fiorentini esser lo ro av enuto 
per giudizio manifesto del ignor Iddio, che non ha oluto pi u 
tollerare in quel la citta le ingi.urie e le tirannie, che crudelmente 
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si u a ano yerso il popolo , verso la plebe, ver o i su dditi, ver o 
po er g e nte di contadi , in fi ne verso la paria , ch e si vedeva 
non in mano di un o l , ma di tanti odiosi tiranni , pi eni del 
angue de' pc veri, d'ingiurie, di vendette, usurpan dosi gli onori 

pub lici e le pub iche ntrate e quelle di lapidando senza pensar 
unt alla salute pu blica e pri,·ata , qua l uol sem pre camminare 

col Io bene ficio della patria, la quale non poteva essere op
pressa se non dal ma le operare deg li stes i suoi cittadi_ni . E 
mi ric rdo che, ritrovandomi io col clari imo messer Carlo 
C pella, allora ambasciatore in Fiorenza, nel tempo del la mal 
gov rn ata r pub\ica, il detto signore, che era pieno di dott rina 
e di pirite, mi ùisse un di, edendosi tante mi erie, che quel lo 

tato tanto tumultuosamente governato non poteva dura re molto 
t e mpo, e predì se la rovina sua e la sua ser vitti; la qual ve
d e mmo poi fra pochi mesi, con quelle lacrimose ed atroci s ime 
c lamita che tuttavia sono n lla memo ri a delle eccellen tis ·ime 

ign rie o tre . Onde il signore Iddio permi e che fossero sot
to mes \ ad un prencipe solo: il che finalmente è ri tornato in 
b ne ficio ùi tu tti; perché ora, con la pre en.za del tremendo 
prencipe e spaventevole, tutte le co e sono tornate a' suoi primi 
principi . E tan to è il terrore delle severe e subite ecuzioni, 
e tanto è potente ed es cutivo il braccio della ua gi u tizia (che 
tocca tu tti gl i ordini, senza ri spetto di persona al cuna), che, 
s e bene tanno oggetti con infinito rammarico e cordoglio, 
stann però in pace e in quiete, né piti si sente disordine né 
pe rturbazi one alcu na fra loro, ave ndo il ignor Iddio cavato da 
tanti dete tan i m ali q u e~to bene: che ciascuno sta icuri simo 
n el lo ta to suo, purché ~ tia ne' termini dell'obbedienza.] 

Poiché io mi sono co i bre emente ispedito in d ir li particolari 
e l S tato di Fiorenza con la i te sa brevita fa rò il medesimo del 
tato di iena . Il qual, per la bonta ua e p r la sua bellezza e ri

chezza e per la domestica con versazione d Ile genti, è chiamato 
il g iardin d'Italia, perché da questo si cavano tutti li piti pre
cio i frutti ed in quello vi vegO'ono tutte le del izie ; e qu e to 
na ce da ll' a bondanza e dalla fertil ita del paese, la qual è tale, 
che con un buo n raccolto sì può di re che s ì rac aglie il vivere 

R da::io11 i d f',f[lt ambasciaton venetz al enato · 11 1. 9 
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di 4 e di 5 an m; di modo che d i continuo eziandio li populi 
circon icini participano e godono di que~ta felice comodita e 
non so lo in tempo di pace , ma nella guerra, non s'ha mai 
pati o penuria né carestia. Eù è diviso il. Stato di iena ne\la 
montagna CO}Jiosi sima, nella montagnola e nel piano abonùan
tissimo , e nella val di Chiani, sopra ogn'altra valle feracissima, 
bellissima ferti lis ima e dotata di tutte le perfezioni che de
siderar si ponno; ma li ampi liti, se sono maremme, non si 
ponno con iderar né giuùicare. Quali son tutti del prencipe, 
e sono tutte terre uberto i sime da grani, e vi può andar ch i 
vuole a lavorar la terra, dandosi in nota in qual parte e quanto 
terreno vuol seminar, dando però al prencipe nel tempo del 
raccolto tanto grano , quanto aveva seminato e posto in terra; 
di modo che di questa reggione si può cavar gran quantita di 
grano, e tanto piu quant il prenci pe vi attende con diligenza, 
accioché vi sia chi semini e per conto suo e di particolari, 
aiutando e facendo in ciò og ni possibil provi ione . 

Ha il Stato di Siena I 36 fra citta, ca"telle e terre murate, 
che tutte hanno li suoi officiali di giustizia, e sono divise in 26 

poùestarie , in 8 capi taneati , e tutti li altri sono vicariati. Sono 
poi infiniti li luoch i aperti e popoli di campagna. Le citta sono: 
Montalcino, Pienza, Mas a, Gro setto, Sovana, Chiusi; e questa 
fu gia citta regia e famosa, dove sol vano star li re di T oscana, 
e vi si vede ancora una memoria antiquis ima del sepulcro di 
Porsenna. Ma Siena è qu Ila che ha il nome, il Stato e che è 

la citta principal, dalla qual dipende il governo e Ii regimenti 
con li soliti loro ordini, magistrati e consi<Yl i, con la dignita 
del pa lazzo, do\'e r essed e sempre la signoria; di modo che sa
ne i con la forma d ell i solit i o ffici loro, non li parendo di ave r 
mu ta to g-overno, se bene la condizione è mutata del tutto, stanno 
quieti poiché dal terror del prencipe i veggono ce sar dal 
sa ngue ed esser sicuri dalle tirann ie de' loro potenti cittadini. 
E vi ta ora nella citta un go ernator generale, che immediate 
rapresenta il prencipe con suprema autto rit<i, il quale ha l'oc
chio a tutte le co e e senza sua saputa e volonta non si fa 
cosa alcuna; anzi cosa alcuna non si fa d' importanzia senza 
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pa ticipazione d l prencipe . E ddle .·ette cita che ha il . ato di 
iena, quali sono for tificate e eu todite, la principal è iena. rh 

per il si o forti imo per la ~ rtificazione fatta, che tuttavia si 
va r id ucendo in m igl ior forma, sara inespugnabile, percioch · 
da se s e a tutta i difende, per ·er tutta posa sopra colli 
fortis imi per natura. E le altre tre citta forti ono [ontal
ci no, Grassetto e Chiusi; ma tiene alcune nuove fortezze d' im-

.portanza e sono Mont reggion i, tlont pasca! , Rocca di va l 
d' O rda , L u ignano , ar tian o , Monticelli, a ole e Rad icofani 
e F a l con Pellegri no, in ae re fondata, in ci ma dì un monte, che 
non s i può minar per moùo alcuno né batt r e non co n g ran
di s im a d ifficolra, né uptrar s i può que to luoco se non per 
a.· edio lon crh i imo, come i è ved uto per i perì enza nelle 
guerre pas ate. Vi sono poi Orbite llo , Talam one e Port'Ercole, 
che sono fo rt zze di marina d ' im portanza g randL ima , dove 
sono li presidi pagnuoli tenu ti dal re Fi lippo, che, nel da re lo 

tato di iena l duca, i òlse ri ervare quelle fortezze per 
aver quella com modita di un porto tanto famoso, per potervi 
stare in og ni occasione con la ua a rmata , e per av r quella 
scala liberamente sua e t ner questa briglia in mano, e per a\ er 
questo freno al tato di Siena ed al duca i tesso, del qua l si 
vòlse assicurare con que ti modi per paterne poi fare in ogni 
tempo la sua volon ta, la qual sempre nei prencipi si suo i spesso 
mutar secondo gli a ccid nti che ritornan a b neficio loro . 

ono sanesi m olto accomodati e tutti hanno del suo e non 
a t tese ro mai ad ind u tria a lcuna, se non a quella dell 'agr icol
tu ra; di modo che o levano vi ve re empre in una da nnosa 
liberta, sempre delicatis ima e pen. ierata; e le donne, tutt 
piene di pirito e di lus o, erano quelle che face vano la citta 
molto piu . be lla e dilett vale. 1a gli uom ini , a idi ed a mbi
zio i sovra modo d elli onori, per farsi pad roni dell' e ntrate 
pubbliche e per usurparle a modo loro, sempre contend evano 
in ieme fino a l sangu , amazzando i taglia ndosi a pezzi ; ch é , 
es endo di i i ed in parte fra loro , in un ubito ed in un poco 
rnom nto d'ora fOrno amazati in numero d i 6 de' principali 
della c itta, che fu l ' ultima l ro stra o-e: di maniera che, senza 
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uscir fòri d i ca a ed in ca a propria stando empre su l'a rmi , 
riuscì ano buoni e valenti soldati. Ma fi nalmente le !ore ra zzie, 
cau ate dal troppo comodo e dalla tro pro morbidezza, come 
i suoi d ire , li hanno condotti in ser itu . la però dicono 

pu blicamente che, perfino non eranno tocchi con le gravezze 
e con le angarie, dalle qual sono liberi, staranno sempre nei 
termini; ma altramente aranno quell i medesimi che sono stati 
sempre, de ideros i di co e nuove. Il che conoscendo ed inten
dendo il prencipe, li va ponendo il freno, per levargli og-ni 
a rdire e per abbas arl i quanto piu può. 

E la citta d i iena, cosi come è bella, nobi le ed accomodata, 
cosi è piena di onorati edifici, di palazzi, di chie:e, d 'ospitali, 
tutti ricchi e benissi mo governati. E forno san si, e sono piu 
che m a i, inimici si mi de' fiorentini ed hanno ins ie me combattuto 
piu volte con giuste f rze ed a bandiere spiegate, e sono stati 
fiorentini piu volte rotti e vinti da loro e quasi soggiogati. 
E dicono ora che non potriano tollerar, né tollerarieno mai, 
d 'es e r sottoposti a' fiorentini; ma che, con la casa de ' Medici 
non avendo mai avuto inimicizia, sopportano d'e sere da quell a 
governati, poiché a quella vedono medesimamente ·ottopo ti 
fiorentini: eh·, avendoli per compagni nella mis ria dell a scr itu, 
li pare d'es er ollevati assai , durando ancora fra loro l' inimi 
cizia, apportando iu fa ilmente e c n minor noi il su malt, 
purché i fiorentini stesseno ancor peg-gio di quello che tanno. 

Ora que ti doi tati di Fiorenza e di iena, tutti doi ridutti 
·otto un iste so prencipe e fattone un corpo, confinano da 
pone nt con lucche i e con genove i, con il d uca di F errara 
verso la Graffignana, con il duca d'Urbino pro pinquo al Borgo 

anto epolcro, con il duca di Parma a Fivizzan, con il m r
chese di Ma sa, con li tati di Farnesi , di Or i n i e di anta 
Fio re, e con li mar he i Malespini ver o la Lunigiana e Pon
tremoli. Vi sono poi molti altri signori, baroni e conti, om ' è 
il ignor Del Monte, li conti di Monteacu to, il s ignor da ermo 
e li conti di Carpegna e molti altri, che ant iq ua mente son rac
comandati e riconoscono in un certo modo .il Stato di Fiorenza: 
e poi v'è il signor di Piombino , che non ricono ce alcuno. Ma 
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·tanno però tll tti quelli ignori come vassalli e vi ·eno con un 
gr n i simo rispetto, piu to to con timore e spavento che con 
amo re e bene •o! enza. Ma il confin principale, che è di somma 
importanza e che a qualche tempo potria dar disturbo e trava
gli , è quello d el papa, in ca o che ne succedes e uno inimico, 
per e ser il confin del Stato della Chiesa molto g ran de. 

Il clero dell'uno e l'altro tato, di Fiorenza e di iena, è 

m lto ri cco, percioché l 'a rcivescovato di Fiorenza vale sooo 
ducati, l'arei e ·covato di Siena altretan to, l 'arcivescovato di 
P is val 8 oo o 1o.ooo ducati d è per aumentare ogni di 
piu pe1 le bonificazioni che assiduamente si fan no. Vi è una 
comenda, h s i domanda l'Al topa so, che al r 2.ooo ducati; 
e questi doi, che sono li megliori e li principali, sono del 
cardinal illu ·t ris imo de' Medici. Gli altri dodici vescovadì con 
Mont pul ciano, che finora deve av re avuto la ìspedizione 
d l nuov e covato, es endo fatta ci tta, sono di 2000 fin a 
3 0~0 ducati e non pa ano 4000. Abbazie infinite, propo iture, 
ospitali ri cchissimi ed altri benefici enza numero: s i sa h 
tu tti insieme asc ndono alla umma eli piu di 40.ooo ducati 
d'entrata, computato il gran numer de' mona teri di monach 

di frati, che sono molto ricchi. 
La descrizione ultima del! anime del tato di Fiorenza fu 

fatta di 87o.ooo p r one , e di quel d i iena, per essere la gent 
consumata dalla guerra, non arriva a 4o.ooo. 1a, per ridurr 
il paese nelli primi termini, fa il signor duca usare ogni d ili 
g nzia po sibile per condurvi nu vi abitatori, e ne fa sollevare 
dap rtutto con il dare con il donare e con il sovvenire e con 
le csse nzioni. E di continuo gliene vanno di ferraresi, di ma n
tovani , di parmesan i, d i pia e n tini ed eziandio del tato della 

erenita Vostra, come io le seri s i sopra d i questo particolar
mente; ma , per quello che ho possuto i n tendere, non 1 po -
sono in qut:ll'aeri ott ili e marini durar molto tempo e però 
si procura che la gente vi vadi di 18 fin in 25 anni, accioch · 
pe r l' eta fre ca si po ino megli conservare e vivere. 

E dalla uni ne di que ti d tati otto un iste o prencip 
v1 segue una sicura comodita per il viver de' popoli: perché 
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rima al tato di Fiorenza era neces ·ano per l'ordinario far 
· qualch provisione de grani; ma ora , con l'abbondanza del 

ane e, a eranno ùa surlir per tutto e da darne eL.iandio le 
tratte a' forestieri: perché si uol dire che le marine di Siena, 
il pian di Pisa, il contado d'Arezzo e la val d'Arno daria il 
\'i ere a meza Italia ; il che si agQionge, per dir tutte le co
modita di questi doi Sta ti. 

Avendo de critti quelli particolari, che mi sono par i degni 
e necessari, dello tato di Fiorenza e di quello di Siena, con 
quella maggior brevita che m' è tata po sibile, io vengo ora a 
parlare del prencipe, e mi forzarò di es ere mede imamente 
brevissimo. E dico che di questi doi bellissimi Stati ne è pa
drone, pre ncipe, signore e duca Co imo de ' Medici, che da 
una vita privata, da una poca fortuna e da una tenue facolta 
(che non teneva piu di 700 in oo ducati d 'entrata, tutta po ta 

in litigi e garbugli), ed in poca grazia del duca Aie san ro 
suo prencipe (non li parendo giovane di riusci ta, per non 
frequentar la corte, ma stando sempre in illa, dilettandosi 
d 'uccellare e di pescare, ed in questo con umando tutto il 

tempo), non pensando a ne suna grandezza, standosi solamente 
sotto la tutella della madre, povera e consolata vedova, fu 
dalla sua buona sorte e miglior fortuna (seguito il caso mise
rabile dell'as assinamento dèl duca Aie sandro ucci o da uno 
delli piu intimi per mettere la patria in liberta) chiamato al 
principato. Ed il caso fu questo: che, copertasi la morte del 
ùuca e publicatasi pertutto, es endo prima pr isto che non 
scguis e tumulto nella citta, si ridussero li Quarantotto del su
premo Consiglio (fatto dall'imperatore Carlo V, tutti della fazio n 
de Medici, accioché insieme con Al ssandro, gridato du ca della 
republica, governa ero il tato) e, fra loro pensand al solo 
ser vizio dell'imperatore e di conservagli il tato alla divozion 
sua, fu propo to di fare governatore del tato il cardinale illu
strissimo Cibo, che allora si ri trovava in Fiorenza, perfino 
che Cesare, inte o ogni successo, si rissolves e a far quello 

he poi gli are e; ma qu sto partito non fu pr o. Fu poi 
proposto a far c po della republ ica un fig liolo naturale del 
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duca Alessan ro predetto; né a questo passando li \'O ti. occor · 
che in questo tempo, es endo la piazza piena di gente e di 
oldati per guardia del palazzo, stando tutti in aspettazione 

della ressoluzione del Consig lio, succe se un gran tumulto da un 
iccolo accidente nato: che, tirando un soldato di archibuso ad 

un colombo , posto in cima della torre del palazzo, il qual cascò 
giu morto, tanto fu il strepito, il rumore e le grida del populo 
p r la bella botta veduta, che li Quarantotto, he stavano con sul ~ 

tando di quello che dovevano fare, i paventòrno, dubitando che 
la citta tutta fosse sollevata; e, fatti i alle fine tre, tutti bigottiti, 
per edere d intendere il rumore, videro Cosimo, che per 
buona sorte sua ri tornava di villa, che, avendo intesa la morte 
d l duca, si riduceva nella citta per intendere li successi d lle 
cose. Donde ridutti immediate li Quarantotto , per uscir d 'affanni 
e dal pericolo, che g li pareva oprastargli, dubitando che ogni 
indugio face e sollevar il popolo, proposero Cosimo allora ve~ 
duto, e fu Cosimo da tutti li voti detto capo della republica, con 
assignargli la guardia per la sua persona e Io.ooo ducati per 
il suo piatto perfin tanto che enisse altra deliberazione dal ~ 

l'imperatore. Il che ho v luto dire, ché questa elezione par 
fusse fatta per s la volonta divina, perché poi né al popolo, 
né al Stato, né a Ce are piacque; di modo che, e sendo la 
elezione fatta di pura necessita, per terrore e spavento, i sol
levòrno gli emuli e gli inimici di casa de' Medici per far nuo\'a 
mutazione nuovo governo, e Ce are mede imo andò pensando 

i levare Cosimo con una forma di regimento, per confirmare 
quel Stato alla sjcura sua devozi ne. 

Ma questo semplice giovane, che allora era di r8 a nni, fatto 
saputo con buon consiglio d 'accorti cittadini d Ila fazion pal
lesca, tanto operò che del tutto acqu tò gli umori e si acqui tò 
la grazia di Sua cesarea Maesta, con quella i è poi di tempo 
in t mpo governato di mani ra che non olamente se l'ha 
saputa con ervare, ma l 'augumentò di sorte doppo tolto er 
moglie una fìo-liola del viceré di apoli, don Pietro di Tolledo 
(una delle principal case di pagna e la più fa orita congionta 
di sangu e con l'imperatore, c n l'autorita del duca d'Alva 

.. 
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della me es1ma ca a), che ua cesarea 1ae ta non solamente 
approbò la elezione, ma lo pose assolutamente al dominio d i 
tutto il tato, come era il duca Aie sandro . E cosi, come A les
sand ro fu fatto duca con la guerra e con la forza, cosi Cosimo 
è pervenuto al principato per vocazione, con quiete e con 
tranquillit · ; e, come David a l pascer de lle pecore per voler 
d'Iddio fu chiamato al regno, cosi Cosimo, uccell ando e p -
scando, fu chiamato al principato; ed O<Ygidi i dice in Fiorenza 
che que to giovane uccellava allora le aquile ed i girifa lchi e 
pescava li orchi e le balene, poiché ora i vede che l'ha 
pigl iato uccelli cosi grandi e pesci cosi grossi. E, prosperando 
ogni di piu, da Ce are e poi da Filippo favorito sempre , 
avendo provata la cattiva e poi la buona fortuna e l'uno e 
I' altr modo di vivere e l'una e l'altra copdizione de' tempi, 
s'è fatto con l 'esperienza e con li succes i delle cose, molto 
piu prudente e savio, e con un prospero flato di felicissima 
fortun a i è conservato ed ingrandito, e superate tutte le dif
ficolta scoperte, tutte le congiure, e vinti e debellati tutti li 
suoi potenti simi nemici, e quelli avuti nelle mani e castigati. 
Di modo che, dalle per ecuzioni assicuratosi e con le guerre 
confirmato i, si vede che quelli che gli hanno voluto far male, 
con dis egno di t6rgli il tato e la vita, sono stati cagione d i 
far lo maggiore; percioché con la guerra di iena ne è divenut 
padrone nella pace fatta fra le due Maesta cri tianis ima e cat
to lica: talmente che oggi di si dice in Fiorenza eh ogni tumult , 
ogni guerra, ogni a sedio, ogni vittoria e og ni morte si vede 
e ser seguita per firmar e stabi lire in Cosimo que to principato . 
La buona fortuna del quale pa·re che sempre combatta per la 
sua grandezzr., con la quale og<Yidi si rende a' suoi sudditi e 

assal ii tremendo e pa entevole, e da' suoi icini i fa . timare 
e temere, e da tutti li prencipi vuoi esser onorato e tenuto er 
uno accorto e saputo ignore . 

Questo governa li Stati uoi con un <Yfandissimo rigore e 
pavent . Questo vuoi la pace, la un ione e la tranquillita fra 

i suoi popoli e cittadini , li quali non arùi -cono piu di mo rsi . 
Questo non vuol che piu i par li d'odi i, d ing iune, d'inimicizie, 
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n é di endetta né che piu si nom ini né part guel fa né gibel
l in a , né parte panciatica né cancel liera, né piagnona né arra
b iata , se ben tutti fra lor no pieni di veleno e che apportar 
n n p s no il giogo dett a servitu. Que to tiene una giustizia 
incompar bile e cosi grande e cosi es ecutiva ed espedita e co i 

e q uale a tu tt i e indiffèrente, che fa star ciascuno nei termi ni 
1 ro ; e in ciò vi mette grandi. ima cura, accioché non segua 
d i ordine , né sia fatto torto ad alcuno né ingiu tizia, e che 
tu tti s iano eziandio de' s uoi errori indifferentemente puni ti. 
Questo fi nalmente, con la quiete de' popoli , con l'abbondanza, 
con la pace e con la gi ustizia, i fa d i piu laude degno e del 
p ri ncipato . Né in ciò vi manca ponto, perché da tutte qu ste 
gran parti conosce la facilita del governare, ponendo ogni cura 

·e diligenza che ti officiali e li magi tra ti di dentro e li regi
m enti e governi di fuora iano sempre d'uomini periti, pratichi 
e inteligenti e sopra tutto che siano buoni e fideli; e, come 
n scuopre u n tristo parziale, lo ca tiga, lo cas a e lo pu
nì ce senza rispetto alcuno. E non sono molti me i ch e una 
m attina , sentando e dando audienza il magistrato d i Otto, che 
è il su prem ne lle cose rimina li, li mandò tutti a ca a con 
io-nominia , e dubitava i di peggio assai, olamente per dirne-
trarsi parziali · imi in un ca o che ave a b isogno di se\·era e 

presta e secuzione. Di modo che le cose civili e criminali sono 
con gra ndi simo tudio. spedite, amministrate, e tenute, cosi, ben 
regolate le cos del governo. 

Ha medesimamente prov duto per la dife a de' suoi popoli , 
per la con ervazion de' suoi Stati, p r l 'augum n tar della sua 
grandezza e per la fu tura auttor ita e dignita de' suoi posteri e 
successori, percioch ha disposto sotto perpetui ordini una 
onorata e valorosa milizia di fanti 3o.ooo, tutt i disposti e di 
sciplina ti e tutti descritti d'anni 1 ino all i o, li quali i n 
inque g iorni i possono unire e por i tutti in ieme in cam

pag na; e si può eziandio servir di molto maggior numero , 
se vuole, per la buona e num~rosa gente de' suoi tati. 

Di ca valli, olendone tenir un ban a di 2000 , n va ogni 
d i facen o ma con grandissima difficol ta per la carestia de ' 
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ca a ll i. Pur me di . e che pen ava di facilitar l'e pedizione c l 
fa r una n uo a d crizione di tutti q uelli del uo Stato, che per 
sua comodita o per u olazz o per ua onore olezz teni~sero 

ca alli e a que ti da r le tas e e cudi doi al me,e per uno, con 
ualche essenzio n personale o p rivilegio di portar l'arme; e con 

q ue to obligarl i a sta r bene a cavall o , con prom1sstone d i pa
g arl i in tempo di g uerra, secondo gli ordini della banca; e on 
q ue to m odo pensava d i dar q uesta es ecuzio ne a questo suo 
dis egno , perché uole alfin senza replica si esseguisca. 

H a poi in e ser u na de cri zione di r z. ooo g uastatori , tu tti 
u min i di ca mpagna , robu ti si mi e fo rti, de lli q uali , se ben 
sono fa tti per adoprarli nella ue rra , se ne ser e però in tempo 
di pace, secondo il bisog no di as ettar le strade , di cavar fossi, 
d i s~c r paludi , di boni ficar terreni· ed in ciò fa o pre grandi 
e mara vio-Jiose, che è un stupore a vedere, come volta l 'acque 
e i fiumi d o ve che vuole , p r ridurre il paese all'agri coltura. 

Fa poi d i continuo lavorar attorno le monizioni d i pol v re 
e g ettar artigliarie, che finora ne ha pezzi roo da batteria e in 
c m pag na, altra infiniti pezzi minori. 

E a que to i si aggiunge una elezione di ca pitani va
l rosi di diverse nazioni , tutti essercitati nelle guerre, e que ti 
ono al numero di r 20 , che tutti eg uono la corte e tutti 

hanno oldo da 18 fi n 2 0, 2 5 , 30 e 40 ducati al mese per 
uno. H a eziamdio 25 personago-i signal~ti, di case illustri tutti 
signori di terre e di ca telle e che tutti hanno avuto carichi 
o nore oli nell a guerra , con pro isione di so, roo, r so , fin 2 0 0 

ducati al me e er uno. In Alemagna intertiene 4 colonnell i 
e r z cap ita ni , in vizzera 2 colonnelli e 4 capitani , accioché 
in ogni bisogno si po i etiam ervir i qu Ila gente forestier . 
In Ro mag na, in Lombardia, nel regno di Napo li ed in Cor ica 
ha un buon numero di molti capitani , che l'hanno servito 
n Ila gu rra di iena, alli quali dà di intert nimento a chi 6 
e a chi 8 e a chi ro ducati al mese, accioché in tempo di 
bi ogno ritornin a l lito r icio. 

Per ca itano nera! della fantaria ha il ignor Chiappin 
Vite ll o ; per generai de l! ca al i ria, il ig nor Aurel io regos ; 
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per generai de il 'artiglieria ha il conte Clemente Preda milanese . 
Ma pe r uomo di valore e di apere n Ile cose de lla g uerra, 
al quale cede ognuno e che con il suo governo ha drto vinte 
tutte le im prese di Toscana, e che pero è descritto e fatto 
famo nell ' istorie , è il capitano Bartolomeo di Volterra dal 
Zante , suddit alla Serenita ostra , affezionati simo e devoti -
imo servitore e vassallo di que to erenissimo domi nio , il 

qua le sempre per tale mi si è dimostrato, e sono gia dieci anni 
che 'l si ri trova al er icio di quel prencipe con un suo n ipote 
gio ane e val ente, pur di Volterra , l'uno e l'altro gratissimo 
molto. 

C pitano generale e governatore generale è sta ' p iu volte 
per fare, per la gran caccia che ha da grandi d'Italia ; ma, 
per la competenza grande e per la gran concorrenza, ha de
liberato di non si rissolvere cosi presto, perché, tenendo tutti 
in speranza e con questo desiderio, tutti ogni di piu si dimo
strano suoi a ffe zionati: ché, come desse via il grado, che non 
si può dar se non a un solo , tutti gli altri 'alienarieno ; ché . 
occorren o un bisog no e volendo ritro a rsi nell'es ercito con 
la per n a ua, tutti vi an daria no voi ntari per militar sotto 
il suo nome, ché altramente, non si potria va ler se non di 
quel solo eletto al generalato overo al governo. Il qual rado , 
dopo q u Ilo eh ' è dalla Serenita Vostra dato con tanta d igniui, 
dicono tutti li gran capitani che quel del duca di F iorenza 
sani il secondo; e però è ricercato da molti, vedendo che 
n n possono piu aspettar di poter con eguire il primo. 

Or a tanti bei ordini ed a cosi buone provi ioni i si ag
g iunge la c ura che tiene delle entrate pub liche per accrescerle 
e per augumentarle e preservarle, opra tutto con non spenderle 
s non nelle cose piu che neces arie. E ·queste si ca ano da 
dazi ordinari e straordinari , da gabell e di porte, da sal i, da 
màsene , da ascoli, da boschi, da molini, da peschiere, da 
laghi, da min ·re e da beni inculti bonificati , che sono infiniti 
li aes i che si anno tuttavia bonificando con grandis ima 
d iligenza ed ind u tria. Di questa raggione finora ha d 'entrata 
piu di 6o.ooo duca ti, e con que ·ta ha dissegnato di proveder 
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del vi ere per li tre figlioli, he' non hanno né sono per avere 
se non quello he dal padre li sani donato o ]~sciato, che 
manco di so .ooo ducati per uno d 'entrata non averanno, con 
qualche titolo di giurisdizione nel cato, poiché il primogeni to 
perviene alla tota l successione di tutto 'l dominio ed il cardi
nale , secondogenito, si aricchisse de' tesori della Chie a. 

E, perché la mi;èra de' vitri li è no amente ritro ata, voglio 
dire che da questa cavani grandi ima u ilita, la qual anda ra 
ogni di augumentando , secondo il lavoro che andani facendo, 
come iano fatti li instrumenti da poter lavorare. E finora ha 
po te sei caldare, che di condnuo stanno in opera, e le andara, 
qua nto piu si potni, multiplic ndo, poiché se ne cava di ut ile 
15 .ooo d ucati er aldara; che sono, di que te sei sole ca l dare, 
go.ooo ducati l 'anno netti di ogni spe a . 

Io non d i1 ò particolarmente la natura de' dazi ordinar i, ma 
basta che non entra né sce co a al una delle ~ ue citta, che 
tutto non pagh i per qual ivoglia minima cosa. Né in ciò vi è 
rimed io , tanta è l'usata dil ig nza de' daziari e de' deputati : ché, 
scodendosi il tutto per conto del prencipe, il qual non affitta 
né appalta alcun dazio o gabella e però, facendosi l 'e sazione 
con molte cautelle e scontri, fa og ni opra per non essere rub
bato . Di modo che quelli che hanno li carghi tanno empre 
con spa e nto nel rivede r ùei conti, perché punisce gli intacchi 
severissimamente; ché, per a er fatto im pi care un olo, uo 
favoriti imo , e che però rubbava con icurta , nominato Zuan 
dal Tovarr lia (uomo gi a fatto ricchissimo e che a tutte le ore 
a lui solo era l 'adito a p rto di poter entrar dal duca). ha 
dato uno essempio perp tuo a tutti gli uoi ministri. E mi 
ricordo h ua Eccellenza un giorno mi disse che in regola r 
il suo Stato il tutto gli era stato facilissimo, ma che in prove
d r di non esser rubbato l'avea trovato difficilimo e l'a ea 
fatto con gran fatica, p rendole d i e ser ora icuro he gli 
ministri 'abbino da guardare di tuorli pur un quattrino; li 
qual i per la verita tanno sempre in un terror rrrandis imo, 
ta lmente che non bisogna pensar di poter far ontrabandi nel 
uo ~tato. 
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Di gravezze straordinarie ne dirò qualcuna notabile . Li con
tratti di dote pagano 8 per cento: la mita per un del li con
traenti . Li contratt i di comprare e vendere po e ioni e ca e 
p. gano 8 per cento. D e fini di ca e, d'ogni ro lire che 
cava di fitto, s e ne paga una al prencipe. Gli litiganti, prima 
che dieno principio alle lit , pagano prim le sportule . Dopo 
pagano il dazi de' bestiami che si conducono p r le beccarie; 
po ta giu e pe ata la carne alli beccari, si paga un quattrin 
per lira. Li cambi, che si fanno sopra la piazza di mer atanti, 
p<wa il suo dritto al uo prencipe, e di questa ragione ca a 
1 8 .ooo ducati l 'anno al manco che abbi mai cavato. Ma, poco 
innanzi al partir mio, s'era intrato sopra una praltica d'impor
ta nza: di far la descrizione di tutti li beni e di tutte le facult a 
di pos e sioni e di case di particolari, facendo di quelle un 
estim generai della valuta del tutto, volendo poi che li patroni 
pagllino un per cento di. tutta la stima; talmente che qu sto 
aria un vendere tutti li beni del Stato a tempo long , per

ci ché li propri patroni veneriano di nuo o a ricomprar li 
loro beni dal prencipe, con questa tanta comodita ·di pao-ar 
quel che al cento in cento anni. E questa descrizione era gia 
st ' fat ta in quel di Pi t ia, per dar principio ali essazione, 
della qual criJava tutto il tato; ma, perché l'estimo non era 
ri scit giusto e richiama ano tutti, era sta' ordinato un nuo o 
e timo, del quale volendo! e seguir, i caveranno tesori. Ma 
questa im presa, per quello che si vedeva, si rendeva difficile; 
e però, se la si fara, er quello che mi fu detto, allora la 
non si fara immediate eneral per tutto il Stato, ma si andara 
fa ce ndo l' ispedizione ora d 'un territorio ra d'un altro, accio
cbé con il tempo e con quiete i adi in aminando que to 
importantis imo negozio; accioché eziandio la gente a parte a 
part i vadi as uefacendo , p rché, a parte a parte procedendo, 
si dara piu facilmente es ecuzione, e con minor strepito e con 
maggior obedienza: ché a voler fare la· essecuzione pertulto 
in un tratto solo sani for i impossibile e di pericolo manife to. 
E, parlando io opra d i qu t con un buon ecchio e molto 
prattico, che sser oleva di quelli che g vernavano fino al 

• 
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tempo uella republica ed ora, c me confidentissimo alla ca a 
d ' edici, governa ancora ed è proveditor generale del d uca, 
mi dis e, improp rando le tante gravezze: eh le co e erano 
troppo asottigliat e ta nto che non potevano più durare, anzi 
che, ccJI voler augume ntar li d az i, s'andavan ogni di deteri o· 
rancio · perché, p nsanuo, con lo aggravar ogni di piu la mer
canzia e altri traffich i di cavar il pi u che ha dissegnato, viene 
a distruggere, per il poco straordinario che mett , la maggior 
parte d ll'ordinari . Dicendo che li mercatan ti , per la g ra\'ezza 
de' pesi insopportabil i , pigliavan alt ri esiti ed altre espedizioni: 
il che avea causato che in Ancona i riducevano tutte le fa
cende . Affermandomi che l'arte del la lana, che gia so leva dare 
I 2o.ooo duca ti l 'anno , o ra non ri sponde che 7o .ooo , per un 
so lo poco d i au g umento che òl e mettere il ig nor duca ; che, 
vo le nd o poi ritorn are a ' primi te rmini, non s'è mai piu possuto 

dri zza re il soli t aviamento. E qui. mi di se più volte : - 1a 
benedetta Ven zia , che , per le comodita che vi hanno li mer
cadanti , non ba da dubitar de ' uoi dazi, come noi de qui, che 
va nn o sem pre d i male in peggio; che troppo la v uol vedere 
per s tt ile il duca, il che li torna di troppo g ran danno , e non 
lo uo l credere ch e , come li m ercadanti non vi possono star 
s icuri con li loro avantaggi , vann o mal loro , e li prencipi vanno 
p ggi , con interrompere il cor o d Ile !or facende. -

Ma, ritorna ndo a q uello e h ' io dicevo pri ma , dico che da 
tante r endite publiche cava di entrata que o prencipe o ni 
a nno , da tutti doi li Stati di Fiorenza e di i na , piu d'un 
mi li n d'oro , e b n mi è s ta' detto piu d'un mili on e 2 0 0. 0 00 

d ucati ; perché fio re ntin i, che ~ono mirabi li uomini in a per 
fare il calculo ado· ·o il s uo prencipe , maneggiando i libri 
d~ ll 'e ntrate , non fa lla no d ' un sol do , affirmando che , accr se n
do ·i le cose d i iena di g n t , di an ima i i e di coltura, per il 
g ran e me che si fara a b n ficio ublico , per le vendite de' 
g rani che si fa ra nno e per le tra tte che si darann , è per a ar 
que to pre nci pe in pochi im t mpo piu d ' un mi lion e m zo 

' r . Di mod eh si può concludere , per qu l che chiara
m ente si ved , che a l danaro i attende con tutti li spiriti, 
p rch é nel sol o danaro spera e confi da. 
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, pa ati tull i li ·uoi officiali, rettori. mmi tri e mag-istrati 
e detratta tutta la pe ·a per la t a casa particolare e de' suoi 
figlioli e de ' suoi pressidi e soldat i, avanza ogn i anno 6oo.ooo 
ducat i, li q ua li no n si toccano mat; e questo è dopo la guerra 
d i 'iena in qua. la, .q uando v' occorre .bisogno, upplisce , 
I iu t to che toccar l 'e rrario , con tòrre a inte r s e, e quec.;;to 
debi to si paga poi , quand gl i torna bene , con mettere un a 
O'ravezza s trao rdinaria. h·, q uando vuoi metter mano alle 
s raordi na ri e g ra\'ezze , delle qual non vi · alcu no che richiami 
n · che ard ischi dole r c , è pa tron dell' or , pe rch · la maggio r 
sua r icchezza è l 'e er padron dell e ricchezze di particolari , 
le q uali so no in fin ite, perché g rand i sono li ave ri e li ca ed ali 

he hanno li ci ttadi ni in danari contadi , d Il i quali e ne 
accomoda, quand o uole, con molta prontezza e con mol ta 
facilita. E la form a è q ue ta : che , q ua ndo viene il bi ogno di 
volersi servire d 'una su m ma di danari . come saria di 1 oo ooo 
o 20o .ooo ducati, si fa una lista di quelli eh s i a che hanno 
il modo d it d a naro contado, che tutti son o dal pre ncipe 
c nosciuti, che sa le condizion di tuttr; ed a quest i se li asse
gna a tutti la porzion ua he hanno da sbor are, che la minore 
non può essere manco di soo ducati e la maggior non può 
esser maggiore d i sooo, e tu te le altre summe, a chi piu e a 
chi manco, econdo la qualita degli uomini. Il he fatto, 
s'intima a tutti che in termine di tanti giorni debbano sborsare 
in depositaria la limitazion loro: il ch e è enza replica es cquit . 
P i li a s gna a tutti quelli che hanno esborsato il danaro, 
la tans di tutto 'l tato. la qual, c n il libro in mano delli 
ta nsati (sapendo tutti quello he hanno da pagar , quando i 
m ette una tansa o piu di una, secondo il b isogno) si scuode 
poi in termine di r mesi, di modo che in que to tem po i 
rimborsano tutto 'l suo danaro intieramente; né maggior te rmine 
v'occorre del pr detto, né quel lo prolongar si può a quelli che 
pagano le tanse. E con questa facile comod ita il prencipe si 
preval con pre tezza nei u i bisogni. Ma in pagar le altre 
ordinarie O' rav zze non i da piu tem po di 4 m esi, ed in ciò 
si es equiscono le pene irremissibilmente, che sono grandissime, 
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oltra la poca ur z·a e l prencipe che s ì acquistano quell i che 
no n i re ndono pronti in pagare. E in essiger il danaro si usa 
ta n o rigore, eh non si fa a petto pur d'un g iorno. E o ben 
dir io per cosa certa che non vi è da scuodere pu r un oldo 
de' debiti vecchi o de' re ti fa tti, ché quelli fin n tempo del 
duca Ales andro e della republica on sta ' tutti sco si irremi -
sibilmente: dico di quelli che non vi e ra memoria alcuna in 
quelli che vi evano , ché erano debiti ecchi simi de' suoi pas-
ati . Si che o ve va il danaro non bi -ogna pen ar, se non 

d 'avere a pacrare, ché non si fa né g razia né remission a lcu na: 
il che quanto sia di mala satisfazione e di quanto ramarico, 
non si può dire né imaginare. 

Ma a questo tanto accumular danari d'ouni banda vi si 
agg ionge una nuova forma introdutta nel pagamento de' suoi 
provisionati e stipendiati ; ché a tutti per l 'ordinario ritiene da 
molto tempo in qua tutte le lor paghe intiere, che non vi è 

alcuno finora che non debba aver chi 16, chi 18, chi 20 e 
chi 24 mesi e piu, e secondo gli suoi avanzi li va poi sov\'e
nendo a rata porzion: di modo che di que ta raggi n ha nelle 
mani una gran su m ma di danari. Chi dice che fa questo perché 
il soldato vadi piu riservato nel spendere e che, essendo tenuti 
sem pre in diffi colta, convenendo sovvenirsi col credito, vadi 
con piu ri petto in spendere il suo danaro, ma che, se crlieli 
desse a tempo debi to, non gli averia né 'l soldato né il p ren
cì pe ; il che par che ii fatto per beneficio loro. Altri dicono 
che que to si fa per te ner il soldato obligato nel servizio e 
che, dovendo avere gros amente. per non perdere, s i renda 
piu pronto nel servizio del patrone e che, dovendo combattere 
co mbatta piu o!entieri con maggior valore per non perdere 
li suoi avanzi e la vita insieme. 

Ma questo non solle a gl i animi dell i bi ognosi. che vivono 
di quella maniera sem re con intere si, e fra loro, con gli 
animi solle ati ed alte rati , dicono qu Ilo che pi u pre ·to farieno. 
Co i vanno perdendo la fede e se bene non ardi cono parlare 
di vo i r e ser pacrati, pur, se v è stato qual heduno che, non 
possendo piu du rare, hanno perdu o la pazienza ed hanno 
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dimandato il suo overo buona licenza a que ti eP-za repl ica 
son sta' fatti li . uoi conti c l l tutto pagati, e poi li ce nziati 
d al tota l uo servizio . Alcuni dicono ezian io he que ta dif
fi c \ta de' p aga menti na ce che, intenen uto il oldato tant 
che bas i, viene a fare d ue grandi im comodita in una botta: 
prima al soldato , c he va creditore di ta nte paghe, che, se 
l'aves e a\ ute, le avria tu lte pe e, omle e ne potrei accomodare 
empre che vuole; e p i al prenci pe, che in una occa ion di 

guerra, face ndo alora correr le pa h giuste ai soldati, si viene 
a er ir delli suoi a\·anzi, come per uno impre tido, p r molti 
me i inanzi che metta mano al uo proprio danaro. la , ia 
fatto quello per qualsivog li rispetto, so io ben certo che è con 
mali s ima satisfazion di quelli che hanno da , .;, re delle ue 
pagh e de' suoi stipendi, per hé con co di qu Ili che ono 
li principali e li piu cari, che tutti on mandati equali ne' 
p agamenti, che de e no avere chi 4 e chi sooo ducati; e uno, 
che ha del uo assai , mi di e che an ava cr dito re di 8ooo 
ducati , ramaricando i di non a per tro ar ver o né 1a di ri-

uperare il ·uo, se ben è sicuro di non perderlo. 
Io non vo::. lio dir or particolarmente le qualiui del corpo 

di ques to pr ncipe . né meno delle doti dell'animo, perché saria 
(orsi un tediar la Sercnita Vo tra e io ole si far minutamente 
que ta de crizione; ma toccarò olamente le parti piu deo-ne. 
E dirò che que to pr ncipe è di una ta molto fiori a e fre ·ca, 
d 'anni 42, e di una compie ione molto gagliarda, ha un corpo 
magg i r a ai he di ommun atura, robustis ·imo e forte, e 
n ell 'aspetto · molto grato, ma quando u le , i rende tremendo. 
Ne lle fati che e n Ili rcizi è indefes o e molto si diJetta delle 
co e ove adi agilita, r rza e de. trezza talmente che nel le ar 
d e ' p i, ne l maneg<Tiar dell'armi, ne' torniamenti de' cavalli e 

nel giuoco della ba lla e nella azza non vi è ch i lo uperi , e 
stracca O<Tnuno. E in imil piac ri , de lli qual i diletta molto, 
e nel pe care nel nuotare è la ua total recreazione, si paglia 
di ogni autorita di g-nita del principato i tesso, e ta con molta 
do tich zza , burlando con tutti molto familiarmente, e uole 
che tutti gli suoi egualmente piglino questa sicurta, enza a rli 

Rela - iolli d,·gli ambascia/ori Vi!nt!lt al 11alo - 111. IO 



FIRE ZE 

d petto alcuno. Ma, fuori di questi essercizi, non riconosce per
sona, come e vi to né conosciuto avesse alcuno; né d è chi 
fosse tanto ardito di far un m in imo segno di familiarita; cosi 
si ritira immediate in una sua solita severita; talmente che è 

fatto un proverbio nella corte: che il duca si desduca e s'induca 
quando vuole, perché si fa privato e prencipe a sua posta. Ma 
questo fa solamente con li suoi, perché con gli altri non si di
me tica mai, né fa punto copia mai di se stesso, se non quanto 
porta il bisogno del negoziare . 

Delle doti dell'animo se ne diranno alcune delle principali 
e le piu degne. 

Tiene que to prencipe un ingegno molto vi ace e pronto e 
molto accomodat a t utte le cose; ha una memoria profondis
sima, perché di lutle le ue azioni, se ben ha li memoriali delle 
entrate, delle spe e , delle monizioni di luogo per luogo, delle 
compagnie, però di tutto si ri corda e delle cose sue particolar
m en te e prontamente raggiona con i suoi min istri, in terroga ndo 
eù essaminanclo tutti sopra i carghi che hanno; di modo che 
mi era stato detto esse r stupenda la cura che tiene del li ogli , 
degli aceti, delle grasce e d i tutte le sorti di moni zioni delle 
sue for tezze, delle qual non vuoi esser defraudato po nto. Cosi 
ne ha una particolar memoria; talmente che al tempo debito 
d ella rinovazione dirnanda d'una in una di tutte le co e quello 
che si fa e quello c hé si opera e quello che si rino a di per 
di . Conosce poi tutti e tutti chiama per nome e, e vede un 
uomo nuovo, che no n l 'abb i mai piu veduto, vuoi sape r chi egl i 
è e quello che fa, né piu se li scorda; fa tanta profes ione dell a 
memo ria, che, se uno g li va inanzi per qu alche suffra()"io e che 
ahre olte li ia stato per altra causa, gl ielo ricorda e li d ice 
qu ello che li dimandò gia 2 anni sono. E questa è una gran
d issima parte in un uomo, ma mol to maggio re in un prencipe. 

Nelle cose poi del g verno ha un g iudicio saldo, né si muta 
mai e in quello d i Stato è risoluto . Nella guerra si è d imostrato 
pien di co nsiglio e di val re , e nel le imprese da lui ord inate si è 

fatto cono cer poi ardito ed animoso; e, se questo prenci pe fo se 
d i natura soldato, come era H signor Gio anni de ' Medici, suo 
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padre, che fu co i gra n capitano e ta nto fam o, i veclerief'o 
ff t ti grandis~ imi. Ma qu Ilo che dissegna,·a di fare il padre, 

i· ndo, con l'armi, con la forza, con il va lore e con la tiran

m e, ha in vita con guito il figl iol o con la 01t , con la quiete 

e on la bu o na fortuna; e però teme emprc di di turbo e della 

guerra e di moti di ca a, talmente ch e ad a lt ro non p n_a che 

a lla pace d in quella ùesiJera di conservarsi, stando sempre 
con l 'animo so peso, inquieto e so li vato. 

Ama que to prellcipe e tima a . ai li virtuosi in tutte le sorti 
di prof s ione, e si dii tta molto d Ila varieta dc' studi, e molto 

si compi ace della coltura e della p ittura, e fa in l 'una c l 'altra 

lavorare di continuo uomini ccellen ti s ·imi pe r fa r co. e rare e 

deg ne de ' suoi tempi; d al mio partir, n Il a conduttura di 

un sasso solo, per far la ua tatua, av -a .pc o 12 .000 ducat i. 
Si dii tta molto di gioie, di tatue, di medag-lie antique, ed ha 

tante di queste antiquit<i, he è un stupore; e di tutte qu ·te cose 

fa grandissima prof sio ne e spende as:;ai e ne lassnd me

moria terna. E l' istorie dei uoi tempi fa scri\'ere in lingua 

latina e to enna, e fa fare li ommentari della sua vi ta in una 

e l altra lingua da uomini ecc 11 nti, pnga ti p r que ·to . Di modo 

ch e on la pittura, la coltura con le tatue co n l'impro nte e 

con le empi te rne arte i Inni, dopo morto, t rno e g lorioso, 

poiché in vita ara tato cosi (, lici ·imo e fortunato, e 'l signor 

IJd io lo vorra condurre al fine con la medesima felicita, m·endo , 

come si eli ce, la mcd ima con!:>t lla;.ione co n Ottaviano Augusto 

e co n Carlo quinto imperatore. Ma quello, che lo fa degno e di 

nome e di laude, è la sua e s mplar continenza J il gran conto 

che tiene p~nicolarmcnte dell'onor delle donne, ché elinm le mi
nime ingiurie, fatte ad una minima donnic iuola del primo luoco, 

puni ce seYeramente; né a, dopo eh 'egl i è prencipe, che 

l'abbi mai com·er ato ·e non con la signora duc.h s~a ua moglie : 

il ·he lo fa m o lto piu ammirabile, p r s.er qu ta una delle 

m agt:>ior i satisfazion i de' sudditi ed una delle l ro maggiori con

tent zze . 
Or che bi o na dir p iu , né che piu 'ha ad aggionge re a téln te 

gra n cose, se non he questa casa de' Medici è tata una casa 
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fatale? il gran C tmo v cchio, che tanto valse e tanto puoté , 
essendo privato ittaùino, eh ott nne il principato civile n Ila 
citta e fece tan te gran cose col plenùor Llelle sue ricchezze e 
con la prullen za e con lo ingegno, he hen faceva che qu to 
saputo vecchio i a veùes e che della s ua famiglia d v sse riu
scir tanti cardinali, tanti papi, tanti duch i e prcncipi r gine, 
poiché a tanta g rand zza pareva eh i afTalicasc;e d i apparec
ch iar li palazzi e le lanze reg li per crrandezza del prencipe 
a saluto, che alla fine dov a riuscire d l suo angue, il quale 
on tanta felicita non piu civilmente ma regiam nte governasse 

e divenis e tale come ora i v de Co imo , duca di Fiorenza e 
di iena? Il quale, co i come è grande n l ma neggi e nel gu
verno dello tato o i gia leva usar tu lte le grandezze in 
tutte le cose. Ma da un tempo in qua è m lt rime so e ri tirato, 
e ne lle co e del la ca a non ive im·ero da prencip c n quelle 
grandezze e qui ite he u leno usar ?"li altri prencipi o duchi, 
ma vi ve come un grandi simo padre di famiglia e mangia s m
pre unitamente con la mog lie e con fi cr li li, con una ta ol m -
deratamente onorata. Né li figlioli fan n da é tavola né alt ra 
pesa, come i u a ne le altre corti , ma tutta è un a spesa ed 

una ola corte; e co i nell'anelar fu ori o per la citta in cam
pacr na , dove a il duca, a la moglie, i fìo-lioli tutti, le donne 
e tut a la casa, con una guardia empre a canto di una banda 
di alemanni, di una compacrnia di legcreri di 1 oo a rch ibu i n 
che non mancano mai, e lui s ta se mpre armato li manich 
zacco , di pada e pugnale, con la sua num erata co n h lo 
seQ'Ue . Ché, do e a la ua p r na, anno tutti li su i capitani, 
pro i ionati e tipendiati, che manco di 6oo cavalli non s no 
mai , h e tutti ad un suon d i tromba i moveno; ché è la loro 
ridutta a tanta fa cilita, h li muli e li ca rr iaggi, che sono in
fin iti quel li che ·eguono, ono pronti e pre ti in eguir . 
altri vi ono che faccio corte di quelli della citt a, per hé il 
duca non vuol e he n· le d nne né gli uo mini cupan 
in altro e non nelle ue facende, per non e · r né atti né a -
suefatti a que to, come è u anza di far n Il 'altre corti de ' 
p rencipi. 
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olev gia questo prenci p dar la spe d e far una tavo la per 
chi li voleva a n dare : ora l'h, leva ta de l tutto e non la fa se 
n n in cam ag-n • . e non emiJre . o eva g ia t ner una ·talla 
regia d i tutte le s urti di prezio~i ca,·alli: ora tiene tanto eh 

.·t . ole a nelle co ·e Jel la caccia far un a gmndis!:> ima spesa: 
ora la l a sa con ogni mediocr ita e fa che li privati suppli~can o , 

eh · il tenere un buo n falcone e un buon cane i reputa fa
ore. E ha ri treno finalmente tutte le pe ·e superflue, né si 
de te ner in altro la mira che in accumula r te ori; e in quella 

i a l l · vano finora tutti li figl io li, che sono tutti d'ingegno e 
di ·peranza · e la ~ignora duch sa, ignora di rar spirito, ca
mm per la mede ima trada , induce ndo li figliol i in questo 
modo di 'i ere. La qu a l signora duchessa ha una entrata da 

er sé di p iu d i 4 0.0 o ducati, overnati a libito uo , e di qu e ti 
mai ita le sue donz Ile, dandol i ro .ooo ducati e r una di dote, 
d ppo che sono tate qual be anno al suo servizio; 
delle climosine as ai , per quan to che si a e che 

fa ezian dio 
i vede per 

il concorso d ' pover i. E questa signora è sempre indispo ta, 
ogni mattina ributta il pasto sempre gi o a er , ua recreazion; 
m a uo l inc r mpre, e giuoca de migliara. E il duca mede-
imam nt giuoca, ma rare vo lte , perch non las a mai d 'atten

der a lle co~ e publiche. la mattina si leva c:empre a questi 
tempi in l 'al ba e l ' invet no due e tre ore inanzi gi..Jrno, d il 
primo introdutto per l'ordinario è il secr lari de' criminali, al 
qual vien redrizzato tutte l cr iminali ta del t to; ché , con que
st o rd ine d1 oler sapere la qualita d i quelli he ca cano negli 
err ri, fa star le persone nei t rmini suoi. g uardandosi di non 
in orrere piu d ' una vol ta nei scandal i. E l 'espedizione de' cri 
minal i vien presen tata a l prencipe on molta f cilita, perché in 
du ri ghe giusdicenti mandan o il caso in nota , li nomi de' de
li nquenti e la u opinione, opra la qual d reta il prencipe , e, 

uando g li pa r, la vuole inten r megl io e piu parti colarmente; 
bi o<rna ben che in ciò li iudici ri bino ritto in dir la e

rita el fatto. 
Tien eziandio un altro rdine: che g li uffiziali ed il bari

s t ilo, che anno 1 n tte per la citta, mandano le li te al detto 
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ecretario de' criminali di tu ti quelli che da loro ono incon
trati la notte o con armi o senz'armi, o con luoco o sen~.:a, o soli 
o accompagnati; e questo i fa perché, s ,1pendo quelli, che sono 
in c ntrati dalle g uard ie, ·. er m, ndati in lista al duca, si guar
dino d'andare con mal int nzione. i fa eziandio per questa 
ca~ione: che succedendo un delitto di notte e essendo sta' 
dalle o-uardie incontrato alcuno o nel luoco o vicino al lu co 
del delitto, si presuppon~ che o-l i incon rati ne pos:ino sapere 
alcuna cosa, oYero possino esser s ati loro quelli che hanno fatto 
l'errore , del quale se ne iene piu facilmente in cognizione; e 
quelli, che sono inc ntr ti con l'armi. n ca ·tig ti d'ordine del 
pr ncipe, perché mira le persone e mira e pi u d'una \'Oita è 

ta' incontrato. Ma è co i genere le il spavento in ciascheduna 
pers na, che n n si ente m i co en rme; e, se per orte egue 
qualche omicidio, a un ti ro di fa lconetto si errano tutte le porte 
della citta, né si aprono perfino non ii fatta diligente investi
gazione del delinquente. E son cosi severe le cride e le pro
clame fatte sopra quelli che dann recap ito o che ascondino 
o che procurino di salva r simili uomini, che 'l pad re non saria 
icuro d l fio-liolo, né 'l fi<Yiiolo dal padre. 

Ha poi questo prencipe alcune pregioni, che si chiamano 
le « secrete », le quali sono di tanto terrore, che si dice «Iddio 
mi guardi dalle secrete del duca», alle quali non e ce mai né 
nuova né imbasciata di quelli c 1e vi entrano dentro, e molte 
volte l 'occorre che sono ritenuti gli uomini senza che sappino 
perché. E que to è che oo-ni minima parola dett o udita in 
pregiudizio del prencipe, che dia in i zio d 'og ni minima so pi 
zione, f far simili repentini es ecuzi n i ; ché, per saper e in
tendere minutamente tutti gli umori della sua citta e dd suo 
Stato, ha constituito un num .r infinit i una certa sorte 
d 'uomini, che ono da tutti fur.iti come la peste, perché sono 
gta s perti e sono chiam ti le spie del duca, li quali riportano 
al duca tutto quello che i parla di lui e che di lui si dice nelle 
case. nelle chi e e, nel li mona teri, n Ile trade e nelle piazze; 
e da simili relazioni e ne s no fa tte subito di m strazioni. E 
questo terror delle spie è ri utto a que to termine, che tutti 
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hanno paura del com agno e che un non sia sp ia dell'altro 
per acquistar i la grazia del duca; di modo che non vi e pe rsona 
che non te m de' su i piu propinq i parenti e de · suoi p i u i n
t im i amici: talché ora d'oo-ni altra cosa i parla piu che de l 
prencipe o del suo tato, né anco in dirne bene. E non so
larnent si ser ve di simili spie nelli Stati suoi, ma da per tutto 
dove s che vi sieno fiorentini, e si serve eziandio di simil i 
uomm1 presso tu tti li suoi mini tri d'importanza e pres o suoi 
am asciatori, per poter saper eziandio le loro operazioni : e in 
simil pie spende ogni anno piu di 4o .ooo ducati. E questo io 
ho saputo certo da eh i tiene parti colar conto di imi! pagame nti. 
E per il vero sono infinite le pro isioni che fa que to pr~ncipe 

per a sicurarsi del Stato e della vita; di che ha grandis ima 
raggione, d è prudenza grande , avendo l'essempio del duca 

Alessandro . 
Ma, tornando all'espedizion del duca della mattina, dico che , 

doppo e pediti li crimina li, intra il secretario delle cose del Stato 
e con que to negozia tu tte le cose che occorreno; e, se vi sono 
lettere da banda alcuna, tutte si apren di sua mano e sono . 
lette prima da lui; e scrive as ai di suo puo-no, massi mamente 
al re Filippo ed al pa pa, e le cose ue più secrete sono da lui 
tenute in una ua cassetta coperta di velluto verde, della qual 
esso ne tien e la chiave, la qual cassetta li viene sempre portata 

ietro. E, dapoi ispedite le co e sue, da audienza alli a mbasciatori 
e altre persone publiche, o nun zi di communiui o altri de' uoi 
principali; poi fa introdur li partico lari a uno a uno p rfin ora 
da desinare, che per l' ord inario mangia tardi e molto sobria
mente; e dapoi ripo a sempre un poco; e poi e pedisce le sup
plicazioni d i grazia di giu tizia. e tutto lo segna di ua mano. 
E se vi occorre materie du biose o he li pare di vo i r il on-
igli de' suoi (ché ne ha molti , che sono uomini di valore e 

di scienza), non li fa ridur altramenti, ma manda a chi li par , 
tt bolla, quello che uol e per a erne sopra il loro parere, 

e questi rispondono di sua mano sotto bolla; talmente che le 
ressoluzioni s i fanno poi a libito uo e n n i dice mai: « Il 
consio-lio ha rissolto », ma: ~ Il duca ha deliberato la tal cosa~. 
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Ma, per caminar alla con . .Jusione, voglio pur dire una cosa 
rara di ue t prencipe: che a tutte le co e attende e par che a 
tutte le co e sia not ; co i di tutte 'intende e ne f profession 
e eia chedun p r che sia sua propria. 

Or chi dini che d Il 'erbe e de' simplici ne avesse una gran
dis ima cocrnizi ne e ne av e li giardini pieni e ne facesse 
tenire una p rticolar cura, con grandi sim ua dilettazione in 
farli pi anta r , g vernar e e perimenta r , avend appresso di é 
uomi ni eccellentis imi di que ta profe ione? E tra gli altri ha 
un da Cividal, suddito del la erenita Vo tra, che in raggiona r 
di queste co e me l' hc molt lau lato, dicend che per la g ran 
p rizia u lo voleva man ar nelle Indie per riportar dell i sem
p lici di quelle parti, per farne pro a se sono dell' i. te sa\ irtu 
e ve ne sono d 'a ltra sorte di maggior che non ono nelle 
no tre bande e in qu l di Levante. E i continuo apra questi 
fa lavorar di acque e di o li lambicati per isperimentarle a 
diverse infermita e fer ite, ed ha ritrovato rimedi alla pon ta al 
fianco, alle str tte di orina alle ferite ella testa, che in To
scana per la sottili t<i dell'aere erano tutte mortali: ora ono 
fatte sanabil i . Fa far con grandi ima dil igenza il << empervit » 
ed il « mitridate», e in tanta perfezione ch e se ne vede evidente 
prove e a \utifere a ll'acutezze de' vel eni; e de ubi ti rimedi ritro-

ti e ne ede ogni di speri nze grandi sime. E do e si fanno 
tante mirabil o e, è un luoco grande che i chiama la Fonderia 
d el duca di Fi renza, nell qual si lavora di continuo con in
finite varieta di fuochi, di fucine, di fornc tti e lambicchi; e il 
due vi va spe so e vi sta e i lavora di ua mano con g ran
dis ima na ùilettazione; ed è cosa rara da vedere per l'orùine 
e per la copia ùe' rimed i rit ro a i e fat ti per la alute de' corpi 
ur ani . Di m od che etiam alle co natura! i attende questo 
prenci J per coprir li mirabili secreti della natura, fra li quali 
i comprende ez~an di la in esti<Yazione de' metalli . 

Ma d o ve i ho las ato i raggionar dell' is la dell'Elba, o ra 
tanto importante per le condizioni che si diranno appr o, che 
però meritan che que te i repli hin e he le sian attenta
m ente a coltate ? Or quest ' i la. fatta fama a per la minèra del 
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ferro, che va per tutt il mon o, c1rcu1 ce da 6o miglia, atJ1tata 
e cultivata as ai, d pp che Barbaro a la di. ertò con l'armata 
tu rchesca in tempo di quelle calamita che si udirno allora, che 
a nco ne è la mem ria recente; e di qui nacque che il suo vero 
patron, che è il signor di Piom i no, che dal canal, che fa l'isola, 
è vicino a 10 m iCYiia, 'è contentato, con l'autorità di Carlo quin to 
e del re Filippo, non es ·endo ba tante di dife nderla né di pro
ve er pericoli, che il duca di Fiorenza ne pigli la cura. Il qual, 
per suo particolar interesse, es endo cosi vicina, dubitando che 
un potente inimico non se ne impatronis, c. avendo gia dato 
occhio all'importanza del luoco, per la qualiui de l sito e d' uno 
porto belli imo, sicuris imo e capacis imo d'ogni grandissima 
armata, vi s'è 1 o to c n ogni studio e diligenza ed ha gia fatto 
fare una buona terra, la quale, se ben dal nome del porto s i 
chiama Porto Ferrario, però Co ima overo Cosi mina è intiLulata ; 
e questa ci rconda poco piu d'un miglio d è fatto ridutto d'ogni 
sorte di gente, olendo che etiam li bandi i vi passino ta r t -

uri. Il luoco è buono e dilettante a ai e vi sono g11\ fatte 
m lte chiese di preti e frati e di monache d'ogni sorte; e la 
principale intenzione del pre ncipe è che questo Juoco sia a lbercYO 
sicuro de' marinari e delle maestranze che navicano . E per 
guardia del l oc e per difesa d Ila terra e del porto ha fatto, 
in cima dei monti, doi castelli forti si mi: uno chia mato la Stella , 
l 'altro il Falcone, e forniti di ogni sorte di monizioni con 1 o 
pezzi d 'arteglieria e con I o fanti deputati a questa guardia; 
e , quando bisogna, fa pa sar in un sùbit quel numero di fant i 
che li pare neces ·;:~rio. E attorno attorno l'i ola ne ha fatto di 
molte terre per guardia e di! sa delle marine ; ché tutta l'isola 
è pi ena di villacYgi e di casali, le robbe e cY rani de' quali si 
po sono sempre sal\·ar nella predetta terra, quando l'occorre 
p ric lo d'armata potente. E quello che importa , e che è la 
mira d lla fina! intenzione del duca, è che qui a fare un ar

senale con 5 olti da tenir galee e tutto quello che fa bi ogno 
d 'armate; ed a me ha piu olte detto che un rencipe non è 
potente se l non è potente da terra e da mare, e che però non 
pensava ad altro che di voler far galee, poiché si vede una 
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tanta comodita i legnami d i pini e i ro\'eri per le granrlis 
sime selve eù infiniti bo chi del territorio ùi Pisa. Il ito della 
qual citta dimos rarono pisani quanto era comodo e pronto al 
l'impre e maritime; e a que. to cresc gli l'animo, vedendos i 
patron non solamente del Stato de' pisani, on il quale pi ani 
fec ro tante prove, ma di un tanto maggior dominio, quanto è 

quello di Fiorenza e di iena . E, se ben vede la sua potenza 
maggiore, cono cc però eziandio la grandis ·ima difficului in 
voler di nuovo ridur l'arte maritima alli soliti termini, per il 
mancamento d'uomini pratichi ed inte lligenti: però vi usa 
tanta diligenza, che si promette far assai, mas imamente al d i
segno, che a e a, che il re Filippo gli do e se pagar le galee 
che andava facendo, che ora non so come ia per aver luoco 
questo è.i segno. Pur da lui non manca di far lavorar e di pro
curare di aver uomini da Genova, da Mar iglia, da Napoli, da 
Sic ilia di Levante e del tato della Serenita Vo tra; e li solleva 
con grandissimi partiti, per introdur la forma d 'u n ar enale, il 
quale ora è in Pisa, dove era l'ar enale ecchio de' pi ani, e 
qui si lavora di continuo. Ma non ha mai possuto arrivar a l 
numero di 10 galee, perché par che, cosi come nelle cose di 
terra sia molto fortunato, cosi nelle cose da mare sia poco av-

enturato, perché empre che ha mandato fuori galee armate, 
sempre l ha perdute. Una li fu tolta in Cipro dalla guardia della 
Serenita ostra· due perse alle Cerbe nella strag()'e dell'armata 
cattoli ca; due ne perse ulti mamente in Corsie , che le presero 
le galeotte d' lgeri : talmente che è restato con quella cl1e li 
ha res ti tuita per corte ia la erenita Vo tra, con la capitanea , 
che appena si alvò da lle galeotte d'AI"' eri, con una vecchi 
e con tre nav i finite u timamente e con qu3 tro poste in cantiero 
al partir mio che in tutt saranno Io. Vi era gia il legname 
tagli to per farne altre 12 percioché il suo di segno saria di 
aver, almeno per il suo bisogno, 10 galee armate per guardi 
delle marine de' suoi tati e per as icurar la na i<Yazion di quei 
m a ri, per il gran numero delle navi che di Levante e di Ponente 
capttano a Li rno e nel!' Elba, e per poter le mandar eziando 
in corso e per distrugger li navili armati barbaresch i e quelli 
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che escono d 'Algeri , li quali 1anno il mede imo fine, per la 
sicu r tà loro, di n on la ciar uscire navilio arma o del duca, che 
non l' a bbino per pia, per a erlo in traccia. E per questo sempre 
le g alee del d uca usciranno con pericolo , e non saranno m 
n ume ro di pote r star a fronte a combattere le armate d' A lgeri , 
che è d irim petto Pisa e Livorno, e in un tratto pa sa no. E il 
duca, c he vede le di ffic ul tà e li da n ni che li potria far og ni 
prova di esser solo in que i ma ri, né a a ltro invi gi la p iu questo 
prencipe che al le cose mar itime (non gli ma nca ndo co a a lcuna 
per l'arte di fabricar galee e navi , avendo legna mi , ferro e pe· 
o-ola d el suo Stato), fece gia una na e , e quella naufragò al 
primo viaggio, ed ora ne fa un'altra grand issima , d icendo che 
'l se ne volea servire per mercanzie, che eliam fosse bu na 
per armar la. 

E , tornando ali' isola de li' Elba questa lo invita assai alle 
cose m a ritime per Ja comodiui. e vicinita del Juoco; e, non 
volendo che mai piu alcuno vi abbi a fare, ha tolto in affitto 
perpetuo in appalto dal signor di Piombino la minèra del ferro 
per I 3 .ooo ducati; della quale, oltra il suo bisogno, ne ca va 
tanto che suplisce in gran parte alle spese che fa nell'isola 

predetta. 
Avendo parlato delli Stati del du ca di Fiorenza, del uo 

principato e della sua persona e di tanti altri suoi particolari, 
mi par di dire eziandio brevemente le aderenzie e le depen
denzie e Ii rispetti che tiene e che ha con altri prencipi, ac
cioché con questo modo la Serenità Vostra ne abbia que lla 
magg ior coo-nizione che sia possibile. 

E, inc minciando dal re Filippo, dico che con quello, per 
averlo beneficato, onora to ed ingrandito, con da rg li autorita e 
stato, fa ogni opera per dimostrarseli grato e per con ervarsi 
non solamente la grazia sua, ma per accrescerla, con la qual 
ha empre dissegnato di farsi ogni di magP"ior in Italia, pa
rendogli che dalla essistimazione che fara U' Maestà cattolica 
del suo con eglio e delle sue forze li de ba seguir che tutti li 
prencipi d Italia l'abbino da tener in grandissimo rispetto. Ma 
finalmente tutto quello che fa e spera è a questo sol fine : di 
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r endersi piu che p ò co nfìdentiss imo di u cattolica Maesta, 
accioché con la istes a confidenza li rilas i piu facilmente le 
fortezze del Stato di Si na, per uscir di una cosi contin ua 
servi tu, che li par lo enghi tanto obligato e ristretto a fa r 
in ogni tempo e in ogni occasione tutto quello che in se rvizi 
di detto re fosse ricercato di fare; che però, dubioso de Ili suc
cessi delle cose, sta sempre con ansieta d'animo, parendogli di 
non poter respirar, anzi parendogh, come si suoi d ire, di a\· r 
un pittcr sopra la gola, perfino che non ì veda patrone 
as oluto del tato di Siena. E, per ollicita r un tanto effetto, 
di c si gran importanza per la quiete dell'an imo suo , e per 
meglio fermar e stabilir le co e sue, a pirav , e piu che mai 
aspira, al parentado della regina di Portogallo, e vi u a ogni 
mezo ed ogni artificio possibile, tenendo per fermo che una 
tanta regina e co i piena di tesori gl i apportaria non sola
mente la reintegrazione d Ile fortezze, ma ogni superiorita d Ile 
co e maritime, da lui tanto de iderate, e finalmente la total 
fe1 mezza della sua grandezza ed il stabilimento di tutta la sua 
intenzione in Italia. 

E, s b n le cose pareno ora in un certo modo lontan e 
di essere, i può dire, qua i contra mare, per le cose elle sono 
andate attorno, però tanto accorto e saputo, e cosi ricco di 
partito, e nel trattar e negoziar le cose è cosi destro e sa tanto, 
che si può sempre tenere che 'l possi superar tutte le difficolta: 
perché solo se vede di aver conseguito un tato di iena, he 
avea dell'impossibile, contra Ja ressoluta volonta del re catto
lico e contra la ress luzione del suo Consiglio, li par molto 
piu facile di con eguire una donna, quando dovesse ben ri
nunziar del tutto li Stati al figliolo per inceronarlo, ad imita
zione di Carlo quinto, accioché questa regina se ne venghi as
s lutamente reo-ina d i Toscana. 

Ma qui è ben da dire una parola dell'arteficio usato per 
aver il tato di ~iena, ché per a er la regina mi fu detto che 
'l i serviva del medesimo artificio. Vedendo adunque il duca 
che papa Pa lo quarlo attende a di a er tacitamente il tato di 
Siena per Caraffi., e parendogli che ' l re Filippo, per estinguer 
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la guerra e per asseta r le pro i ioni, li porg-e a orecch ie , intrò 

il duca in opinione , per la O'elo ia de' Caraffi. non solamen te 

p ter di tu rbare la pratica, ma che, e sendo fatto alienabile il 
at di iena , per li ma negg i che andavano attorno, di poterl o 

facil mente conseo-uir in og-ni mo o. E, p r met ere in gelosia il 
re Filippo, che aveva las ato tutto 'l peso della guerra d i 

i na al duca, tanto e1 pe ord inare la trama, he fece passare 
ali' orecchie di ua Maesta cattolica che l re eli Franza cercava 

d i acqui tarsi il duca con prometter li in perpetuo governo il 
ta o di Siena , il qual pas as e in tutta la sua discendenza , 

con farlo suo luocotenente generale in Italia, con ordinaria 

provi ione di genti, di cavalli e di dana ri, co i in tempo ù i 

pace c me in tem po eli guerra. il qual cargo pa sa se eziandio 

nel fwli lo primol">e nito, al qual i contentava dar per mog-l ie 

la figliola: q'..lella he ora è m glie del re cattolico. E qu esti 

largh i pa rtiti. cosi come non erano veri, co i diedero da pensar 

m olto al re Filippo, che, per non perder il duca e il Stato 

insieme e privarsi d'un tanto fondamento a lle cose sue in 

Italia, i rissol e a C r qu Ilo che non avea mai pen ato di fare ; 
e co i promc · e e i contentò dar iena , contra il vole r di tutta 

'pagna. Eque ta co a pa sò tanto secreta, che era fat ta la pace 

fra le due I 'lae ta, cristianissima e att lica, che ancor non s i 

sapeva quello che fo e tato ordinato del Stato di iena, come 

i d eve ricorda r la 'e renita yo tra. E però uol dire il duca che 

le cose cautamente e secretame nte man ggiate e negoziate non 

possono pati r di turbo, e che, s qu ta prattica si fos e allora 

intesa , da mille canti, e dal re cristiani simo medesimo e dal 

papa, aria sta' di turbata. Ma. facendo ceno c re al re cattolico 

che, in dare il tato al duca, lo confirmava aiiH sua perpetua 

divozione , i lib ra,·a d all a guerra e da lla pesa continua di 

c n enir guardar con sue proprie genti e difender il tato di 

1en , aia ruin a to distrutto enza en trata a lcu na, e si a sol-

' eva dali 'obbligo di con enir re ti tu ire la spesa fatta dal duca 

nella guerra, che a guerra finita fu cal u lata di un million e 

20o. o oo ducati · e che Jall'altr canto, non sati facendo al duca 

e a ccostando i al i parte fran e e , m tt ra in comprarne so il 

• 
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regno di apol i e lo tato di 1ilan : da che ne nacque quella 
cosi grande e co i forte inve titura del toto di iena, che gia 
mi disse a\'er avut dal re Filippo, accioché io lo seri essi 
alla erenna o r , come io feci. 

on so ciò: qu nto ora siano per valer li strattagemmi e si
m il i artifici, cessato al re Filippo le difficolta che in tempo cor
revano ed c endosi apparentado con il re di Francia. Che se, 
per facili tar il parentad con il re cattolico, mostrasse il duca, 
come si dice, di oler una orella del cnstiani simo, questo non 
si vede che strenza per ade o la conclusione del parentado, 
perché altri pareri ed altri umori s i sono mo si e ri vea!Jati da 
un te mpo in qua. E, se fo se vero quello che si va dicendo e 
su surrando, che il re Filippo non ha po suto dar né alienar il 
St~1 to di iena in pregiudizio Je' suoi succe sori, come tato 
donato e posto nella corona di ~·pagna, e che sopra questo si 
move ·sero le armi, si aff rma che questa saria una impresa 
molto dura e molto pernicio a a tutta Italia, perché il duca non 
vo rni mai tornar basso, es endo grande, se non con tutta la 
sua distruzione. E però, se bene il re cattolico fos e pentito e fosse 
ora d'ahra opinione e che av sse pur animo di recuperare il 

tat di iena, dicono alcuni che le co e turch e che lo faranno 
andar ri ser ato, aspettando altro tempo ed altra occa ione 
m igliore . 

1a il duca che sa, che intende, che penetra e che è ·igi
la nti ·si mo e che si ritro\'a nel tato come egli è, come ha udito 
la erenita Vostra, clara sempre conto di sé in qualsivoglia 
fortuna; per hé per questo si \'a con tanti ordini e provi ion i 
apparecchiando di continuo n Ila pace, per potersi poi pre aler 
e difender nella guerra. Ché spesso suoi dire il duca che la 
buona f rtuna non dura s mpre, e di piu una madre di\·enta il 
1 iù delle alte una crudelis ·ima matrigna. 

Con il re di ranza ive il duca con questo ri spetto, che 
des idera s r tenuto da lui per prencipe che passi e che a
glia e che sia d 'auttorita in Italia ed in molta considerazione 
e ·tima dd re Fi lippo, perché con que to i uole accr scer 
dignita e p re so Sua Maesta cristianissima; e va facendo poi 
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continui offici per dimostrarsi divotissimo di quella corona, con 
la qu al vuoi tener bilanci te le co e sue in ogni occa ione che 
li p te e occorrere, perché i Yuol ridurre con que ·ti mezi 
giu i.1..io i in grandissima opinion~ di tutti li prencipi, per farsi 
i ns rumento potente di tenerli amici e consequen emen~e lon
tani dalle armi, di maniera che li pr ncir;i d'Italia l'abbino d 
tener pe r prencipe di grandi ima auttoriui. 

C n l'i m per or tiene una os ervanza infinita, e ua 1aesta 
e area li fa ogni dimostrazione per renderlo sati fatissimo, e 

ultima mente dichiarò in petizi n ua la precede nza col duca di 
rrara (c sa che non avea voluto far prima); e questo perché 

vorria dargli per il primog nito un ua ficrhola, con confirmargl i 
l' in ve titura di 1ena. la il duca, eh non vuole donna senza 
dote, né vuoi altra in\·e titura per cont di dote, a questo non 
pen. a punto; ma però si va intertcnendo con giudizio perfì n 
che i ri olva della ua intcnzion :oltre che, ' l i lascia intender 
che la sua investitura non ha bi 0gno d ·altra confìrmazionc , 

perché, oltra che quella che la tiene per Yalidi :ima, dice che 
tie ne poi ie na per raggion di guerra, acquistata con le sue 
armi e c n il suo anar , e, quando pur ne do\'e se es cr spo
gliato, bisognaria resti tuirgli il da na ro peso, come ho d tto d i 

sopra. 
C n li prencipi di lemagna, e con gli elettori principal-

men e, s i v<1 intenuemlo il duca e on let tere e on me ·si e con 
doni; perché, oltra che lo fa per poters i servire ·dell i !or aiuti 

e favori in ogni suo bi ·ogno, tem poi sempre di una correria 
de' b -- rbari e una innond a zione di quella gente lut rana in Italia.; 
ché, non av ndo altra mira che ' l principato e b corte romana, 
per distruggerla ed annichilarla, uol tenere queste micizie in 

Alemarrna, i per poter io\ are alla ede apost lica, come per 

pre ser a.rst sicuro in simili occasioni pericolosi~..;ime. 

Con la Chies tiene 'I tri pensieri ed altri rispetti per la suc

ces ion de' 1 api , che empre p nano con sé nuovi umori e 
nuo i di cgni eù altre intenzioni; e però non pensa ad al tro né 

altro procura con tutti li S!)iriti che d' a\·er s mpre in quella 

anta Sede un papa che li s ia amico. Perché il maggior suo 
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stimolo è che non enghi un pontefice he li sia nimico, per
c hé, confina ndo assai col tato d Ila Chic. a, come ho d ·tto d i 
sopra, non può a\·er il duca maggior di s tu rbo se n()n da qu · Il a 
banda; ché nessun altro prencipe li può far la guerra o ffen
s iva, né ol né ace mpagnato con al tri, se non ha le como
dita d elle ittuag-lie e delle moni1-ioni da quello tnto. E hisogna 
pensar che in Toscana non vi pos a durar molto un esse rcito 
gros o , perché il duca ha introdutto que to bell'ord ine ne' uo i 

tati in tempo di pace, accioché, in tempo di g-uerra e quando 
bisog n i, non patiscano e non si renda difficile d'os. rvarlo e 
non metta difficolui. E l'ordine è que to: che tutti li grani e 
tutli li viveri , subito fatti li raccolti , ·i portano e si conducono 
nelle citta e luochi forti, c li contadini e gli uomini di campagna 
vanno poi a tòr per li loro bi ogni di tempo in tempo; e di 
quello e h 'entra e di quello che e ·ce se ne t ien particolar conto, 
e tutto passa per b l lett ini e licenzie, senza alcuna spe. a: d i 
modo che empre la campagna è vòta e l ter re, c itta e luoc hi 
fo rti sono pieni. E mal bea to olui che faces e in ciò frauùe ! 
ché è tanto il terrore, che no n vi è a lcun che ardis e contra
fa r la per gl i ordini d , ti che cosi ia osservato. E q u sta co a 
de' formenti e i biade camina con tanta previ ione e co i fa
cilmen te, che ' l prencipe sa sempre e uol saper a di per di 
fino a un granello quanto si con uma e quanto vi è .·empre, 
e pre miando gli accu:atori e castigand li tran gres ori gravis
simamente. Con quelli modi i assicura dali i potenti e se r iti; e 
delli minori non teme per a er il modo di caccia r li e di rom
perii. E di qui nasce che teme as ai d' un papa inin1ico , p rc hé 
d l S tato della Chiesa J'essercito n imi co può aver tutte le co
modita; e però u ara sempre o~ni potere ed ogni ua aut torita 
per a e r li pontefici dalla ua e fatti di sua ma no, come si 
può dire. 

C l d uca di Ferrara , e en lo gia uo g nero e congionto 
con un vincolo cosi indis olubile com'era, faceva g rand i ·ima 
stima ne ten a un grandi imo conto, perché pen. a a d'a er 
fatto, si può dire, di doi :.._· tati un olo e di due volontéi una 
sola, e dis egnava di potersi valere assai in ognj tempo ed in 
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ogni occa ione. Vero è che la cosa della precedenza, dechia
rata dall ' im)Jeratore con tanta in tanza del duca di Fiorenza, 
gli aveva turba to as ai l'animo ; e , ora che gli è morta la moglie , 
fara novi disegni, perché gli pareva quasi esser uscito di tutella, 
perché pareva che in ogni co a sua volesse il duca di Fiorenza 
porvi in un certo modo l'arbitrio suo; il qual mi soleva dire 
molte volte che la maggior contentezza, che avesse, era di aver 
il duca di Ferrara per figliolo cosi ossequente. Ma , cosi come 
il tempo muta le occasioni, co i le occasioni mutano gli animi , 
e ora il duca di Ferrara vedni quello che non potea veder prima , 
cioè in quanta considerazione el dovera avere per l'avvenire la 
grandezza del duca di Fiorenza. 

Del duca d'Urbino, come suo vicino , non sta molto con
tento anzi teme la g randezza di questo prencipe, perché, pro
sperando cosi, dubita che a qualche tempo non pos a nascere 
di turbo alla sua successione. 

Del duca di Mantova non accade farne altra considerazione, 
se non che, insieme con gli altri nominati, ha da pensare che 
la grandezza di Fiorenza non sia buona per nessun di loro . 

Vi sono poi i genove i e lucchesi, li quali stanno in un con
tinuo spavento di questo prencipe. Genovesi, perché sanno che 
'l pretende di tòrli Sarzana, Luoco d 'importanza de' confini di 
Toscana, che gia soleva esser de' fiorentini; e sanno che 'l pre
tende azion sopra la Corsica, che fu gia del Stato de ' pisani· 
e sanno benissimo che con ogni minima occasione )a romperia 
voluntieri con loro per passar piu oltre: di modo che del duca 
hanno una <Yrandissima paura. Di lucchesi non bisogna parlar, 
perché stanno come la quaglia sotto 'l sparviero, e stanno 
empre con questa ansieta d 'animo di non andar nelle mani 

del duca, che li è vicino attorno attorno. Ma il duca, he non 
vede come averli per esserne patron assoluto della citta , degli 
uomi ni e delli cavedali , li quali sono per la maggior parte in 
mercanzie e in danari contati sopra cambi, e che conosce che 
ogni minimo moto saria un disertar quella, perché i cittadini 
se ne anderia no, abandonando con le faculta loro la patria, 
come fecero pisani; ed il duca, che vede esser difficile non ad 

Rdazion i degli am basciator i venetz al S ena to - III. ll 
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irnpa ronirsi di quella citta, che con un soffio se la faria ua, 
ma d' irnpatronir i d J;li uomini, che sono quelli che fanno li 
Stati, li lassa nelli suoi t rmini viver qui ti , se ben sempre in 
timore, perché, eziandio di que to modo, !asciandoli nella sua 
li berta, gl i sono, i può dir, so getti, perché da' lucche i ha 
sempre assai. OJtra che, ora ha dis egnato di darli per l'ordi
nario tutti li rani col pagamento, de' uali e' con le tratte ne 
ca vara sempre piu di 2oo.ooo ducati; e il medesimo ha dis
segnato di far con genovesi, li quali manderanno sempre piu 
v luntieri dal duca di Fiorenza che non faranno in icilia; 
perché l una e l'altra di queste due citta, con questi utili e con 
que to ordi.nario continuo di avere li grani di Toscana, pense
ranno sempre di conservare una perpetua amicizia con il duca 
di Fiorenza . 

R sta la erenita ostra, che, per es er potente di forze, 
d'auttorita e di dignita uprerna in Italia, desidera summamente 
di essere da quella stimato ed onorato e tenuto per prencipe 
che possi e che vaglia di forze e di consiglio; erché chiara
mente vede, e lo tocca con le mani, che dalle dimostrazioni che 

li seranno fatte da questa serenissima republica debbano pi
gliar essempio tutti gli altri prencipi , con questa finale intenzione 
di voler con questi mezi esser tenuto dalli prencipi cristiani 
come un mo eratore d Ile cose d'Italia, accioché non solamente 
lo stimino, ma lo temino e non ardischino di piu alterar la 
pace e la quiete d'Italia. 

Concludendo poi finalmente che ogni ua operazione, ogni 
suo di segno tende solamente al suo particolar beneficio d alla 

articolar grandezza: perché con li prencipi esterni si vede che 
'I si vuoi valer, con mostrare di essere s upremo in Italia e che 
'l sia quello che la tengh i unita e che possi disporre e oltar 
le forze sue come li pare· e con li prencipi d'Italia si vuoi 
dal! 'al tro canto aler, con farsi stimare di ssere di tanta autto
rita con li prencipi sterni, che li pos a rno ere e firmare a 
libito suo . E in questi maneg i di Stato è co i veduto ed ac
culato, che, co i come può facilmente far i la strada a suoi di -
segni per lì s antaggi che seco vi porta la prudenza d il buono 
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con iglio, cosi può occorrere eziandio che la p rticolar passione 
d lle cose ue proprie lo possi eziandio far precipitare in qualche 
grandis imo disordine. 

Bi oo-na qui dire eziandio due parole del Turco, accioché si 
'e a come proce . cautamente. Con que to procura il duca di 
es er tenuto g rande e potente e che 'l nome suo ia famoso , 
ma non vuoi però che 'l Turco venghi in cognizione che il bailo 
de l fiorentini de pendi immediate da lui, né che l nazion fio
r e ntina abbia che far con il duca, perché, in ogni caso che le 
ue galee face sero danno a' luochi e na ili turch schi, non 

vu l il duca che 'I Turco a bbi attacco con fiorentini e con suoi 
caveda\i in Constantinopoli, né che di quelli possi far rapre-
aglia. E questo fi n mò par che gli vadi ben fatto, ché de' 

danni fatti per il ponente, ed ultimamente per le ue galee ri

trovate e prese nell'impresa delle Gerbe, non ne ha mai fatto 
molestia contra fioren tini l come mi dis e allora il ignor duca 
che li mercadanti tutti fossero posti prigioni e gli a eri con
fiscati e perduti . 

Ha il duca eziandio un'altra intenzione: che 'l vorria che 
' l Tur o tenisse sempre in timor con le ue armate il re Filippo, 
a ccioché per la gelosia delle cose sue fosse per ave r sempre 
bisogno e delli suoi aiuti e del suo consegl io; perché gli par 
or che non vi sia altra via d1 poter piu stringer il re Filippo 
di questa , né altro mezo maggior di levargli non olamente il 
pen iero delle cose di Siena, ma che 'l possi venir occasione 

con li pericoli dell 'armata turchesca di ampliar le cose sue da 
mare, come desidera, e di ricuperar le fortezze, ta lmente che 
dì iena non abbia mai piu a dubitare. Ché non voglio re tar 
di dire che, quando segui la strage dell 'armata cattolica alle 
Gerbe, il re ilippo si po e in tanto terrore e spavento, pensando 
che la perdita fosse ma QÌore e che fosse impos ibile rifar piu 
1 'armata e che '1 Turco fosse per seguir la vittoria e non fosse 
per porvi tempo, che 'l pensò e di gnò e si risso\se di voler 
al tutto procurar una pace overo tregua col Turco; tanto piu 
che •1 sape a che alla morte delt> imperator Carlo , suo padre, 
il Turco si avea tassato intendere che con Filippo non era 
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pe r far guerra, volendo lui tar m pace. E, mo o d t quesw, 
per oler as ìcurar le co e sue, voleva che don Alvaro, eh fu 
fatto pregion nelle Gerbe , come uomo principale in questa fa
zione ne fosse quello che attaccasse prattica d 'accordo. 1a il 
duca di Fi renza, pre entendo questo , cominciò a biasimar 

uesta opinione ed a mostrare la facilita di rifar l'armata e di 
vin cer eziandio ; e tanto fece con il dir suo con il qual val 
assai, mostrando che . riti rando i il re Filippo, lascia a tutta la 
cri tianita in preda , che alfin rimo e il parere di ua cattoli a 
Mae~ta . Il qual duca vedeva bene che gli saria ritornato g ran
di imo danno, i perché le cose sue da mare biso(Tna che 
abbino pirito da quelle del re Filippo e ch e, levandosi la u-

plztone della guerra turche ca , veniva a restar il duca senza 
forma di poter far piu servizio buono e a star empr p01 m 
su pizione dell cose di iena . Delle quali non si parleria tan t 

d i quelle non aria intrato in tanta us izione , e 'l fu e tato 
nell i suoi primi termini quieti e ba si , enza far st repito o rumore : 
ché se , co i come aveva cominciato , continuato aves e , veni a 
tacitamente, e senza che altri se n 'accorgesse ponto, a quella 
magCTio r grandezza che da e tes o s'avea gia pre upo to : 
dalla qual nessun piu l 'averia potuto ritirare. Ma, non potendo 
piu ritener le vogl ie del suo de iderio, pint da favore che 
g li parra d'aver conseguito dalla Serenita Vostra e dal papa, 
che con la re. si d enza insolita de' suoi ministri l'aveva inalzato 
tan to , che come pren ipe naturale aggionge «Dei g ratia » ai suoi 
tito li , e' i vò lse mo trare al mondo con quella maggior gran
dezza che si possa desiderar o vedere, e come trionfan te vòlse 
intrar in Roma , dal papa e da tutta la corte r mana onorato e 
ri erito non come duca né re , ma come imperatore (cosa in -
alita e non mai piu vista); e con l 'andata secreta, che non i 

s ppe mai se non nel dar della tromba , essendo li apparecchi 
fa tti per l jntrata rli iena e con l 'andar nel cuor dell'inverno, 
pensò di espedi rsi in pochi giorni , prima che la sua andata i 
risapes e. Ma il di~segno di prima di voler far questo conven to 
in Bologna, ché durò per tanti g iorni que ta oce, fece aprir i 
s ntim en ti a tutti i prencipi; e , sospetta ndo F ilippo di qualche 
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leo-a, i la ciò intender che ' l ·om·enuto di Bologna non gli pia-
eva , perché p r va che Bologçta vale · e venir il papa, non 

pe r ritr va r ·i con il duca , ma per andar poi a vi itar Milano ua 
patria; parte elunn piu chiaramente con dir che non era tempo 
di dar tanta spesa alla patria ua , a lui ogg tta e gravata per 

uo conto di tanti carghi, la qual lo conveniva onorar altra l 
forze sue. Il che fece soprastar l'andata e ri metterla del tutto . 
Ma gli animi non o pra tettero gia, né i rimessero, perché il 
duca ri ol e di volersi al tutto ritro ar co l papa, e il r F i lippo, 
a e rti g li occhi a q uel che non averia mai pe nsato , di de tutti 
quei on.lin i he potes ero e ser atti a im pedire e disturbar tutti 
li di egni d el d uca; di modo he, pen ando con la sua pre
senza ritrovar fa ilita nel conseguir le co e ardue, in tutto ri
trovò non solamente difficolta, ma una imp s ibilita infinita . 
Perché il con t d i Ten iglia ha avuto l 'ordine dal re, ed es 
send il conte d i Tendiglia della ·a a di Men ozza, inimicis ima 
del duce , e ri t r vando i il p dre ùel conte pre idente del Con
. iglio di ua Mae ta e don Diego d l medesimo Consiglio, se 
gli oppose talm nte alla a uttorita del duca. che non ·i vide n · 
si udi q uello c he fu se venuto a far a Roma , se ben per con
gettura se ne parla e a sai. é la verita de' trattamenti non 
venne mai in luc manife ta, perché il duca negoziò sempre 
con il pa >a a lo a sol ogni di e le ore continue: di mod 
che il papa, eh ole\ a e e r sempr m lto libe ro in ridire li 
negozi, di quelli e l d uca non ne di se niun parola e, fa tto in 

iò cauto da lu i di che importanza fosse la · cretezza , si è di
mostrato dapoi in tutti li maneggi ecretis imo ; talmente che li 
ca rdinali dicevano che il duca di Fiorenza avea talm nte mu 
ta to la natura al papa , che piu non intend vano né erano fatti 
piu partecipi di cosa alcuna da ua Santita. 

Ma, e bene il duca in capo di doi me i e ne ritorna da 

Roma e che non si ii presentito altro di quelle cose che 1 

pensò di espedir i in pochi giorni, i è però concitato contra 
una franchis ·ima invidia, e ha dat larghi imo campo di raggio
n are alli uo i muli e detrattori ed alli uoi nimici ed a mici a n
cora, e ha ridotto tu tti li prencipi, ed il re Filippo principalment , 
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di tener aperti gl i occhi e di a\·ergli cura alle mani, essen
do i scoperto di un animo cosi grande. Dall'al tro canto. non 
ha fatto il duca poco acqui to nel viagg io di Roma: perché ha 
riconosciuti tutti li confini del Stato della Chiesa, che importa 
assai sapere il ito de' luochi da ' quali si possi ricever danno, 
perché piu facilmente e piu sicuramente si prevede negli urge nti 
bisogni; ha visto e compreso con la presenza sua l 'auttorita e 
la forza d'un ponte fìcato e di che importanza sia la ede apo
stolica; ha scoperto gli umori della corte romana e le passioni 
de' cardinali , e molti se ne ha reconciliati e fattiseli amici, e con 
molti si è ridotto in stretta obligazion , e ne ha guadagnati a l
cuni, usando con tutti la forza de lla sua auttorita, per potersene 
ervir in un 'al tra elezione di pontefice; e poi ha dimostrato a' 

suoi sudditi che sicuramente può ta r lontano e fuori de' suoi 
tati e che, cosi ab ente come presente, ha la man forte e po

tente di proibire ogni disturbo e di tenir lontane le mutazioni . 
Il che gli può es er gratissimo, quanto <Yli può e er stata di 
d olore la irre oluta partita di Roma; ché, aspira ndo alla corona, 
alle cose di Perosa, di Faenza e di Forli overo d'Imola, e di 
conseguir ogni uo dissegno e maggior <Yrandezza , i vede ora 
ridotto di convenir olamente pensar di conservarsi in quella 
riputazione e stato che 'l si trova. E , perché doppo li re di a
poli, duchi di Milano, che fòrno cosi grandi e che dettero ta nto 
da fare ali' Italia, non si è veduto altro !Jrencipe maggiore di 
q uesto in Italia però il conte di Tendiglia ebbe a dire che ' l 
suo re , che vuoi la pace in Italia e che in pace vuoi godere 
m Italia I ' uno e l'altro tato , si sapra ben levar le gelosie e 
le suspizioni d'attorno, quando g li ne sara data cagione, non 
pos endo patir che una grandezza · fatta da lui si abbia volut 
far maggiore senza di lui; dicendo eziandio che l' Italia non 
aveva magg ior satisfazione che delli prencipi assoluti e che di 
maggior sicurta seranno sempre, essend o l ' uno e l'altro tato 
lei re Filippo suo signore, che se fossero divisi: con le qual 

parole vòlse inferir assa i piu di quel lo che mostrava di dire. 
E questi raggionamenti, di sseminati, forno cagione che il duca , 
presentendoli, si alterò e si am malò eziandio di una febbre 
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doppia terzana. per non e ser u. o di aver mm mali né d1 
sentir simih ponture . 

Or, non volendo SOJ.>ra di ciò esser piu long-o, mi resta di 
di r brevemente che mi duole e m i pesa opramodo di ved ere 
che tutto quello che si scrive e si Jice sopra le piu importanti 
materie si sappia co i facilmente e che cosi facilmente pervenga 
alle orecchie di chi non doveria, con pericolo delle cose pu
bliche e con poca dignita della Maesta di questa serenissima re
publica, la con iderazion e g randezza della quale nel solo pro
fo ndo silenzio de' suoi importanti secreti consiste; ché, v dendo 
come facilmente siano propalati, rende terror , ché 'l maneggio 
delle cose publiche e li trattamenti delle materie del tato non 
si doveriano risaper mai . Questo di co io: che so che il re erendo 
Pero ha critto in Roma al duca di Fiorenza, suo patrone, cosi 
minutamente tutte le cose d'importanza e cosi riferi va la conti
nenza di tutte le lettere mie, ch'io ne re tavo non solamente 
m a ravigliato, ma confuso; e, essendo questa una delle piu im
portanti materie che faccia per la salute de ' tati , li quali non 
solamente non si possono reggere e governare senza la s cr -
tezza, ma con la sola propalazione si cammina alla ruina, però 
non ho voluto mancare di dir lo, accioché se gli abbia sopra la 
debita con iderazione. Ché il duca di Fiorenza in questo è uno 
e sempio raro de' no tri tempi, e mi ha detto piu volte che la 
secretezza partorisce nelle azioni ogni felice uccesso e nel solo 
tacere sta fondata la conservaz ion de ' tati, e che il sapere li 
secreti delli altri prencipi, co i come torna a loro di maleficio . 
cosi è di grandissimo servizio e beneficio de chi li sa. Perché 
le cose , che si vengono a sapere, si possono turbare ed impe
d ire con danno evidenti simo; e però alla corte del duca non 
si può sapere né intender mai cosa alc una, se la non s ' intende 
dal prencipe istesso, ché non vi è persona che ardisca di par
lar delle cose di . tato . E la principal cura di questo prencip 
è che le co e sue piu secr te e li uoi piu intimi eone tti non 
si sappino mai, perché c n questo non solamente i leva d'in
torno tutte le difficolta , ma trova facilita in tutle le sue piu dure 
azioni. E p r la verita questo olo modo di pro edere l'ha 
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con er ato ed ing randito ; perché, e~ endo prencipe nuovo e 
prencipe di popoli liberi, arditi e ri egat i ed intrepid i e non 
amici al nuovo g iogo della ervitti , è marav igl ia grandissima 
come loro p ino toll erare e a pportare la faccia del prencipe, 
e come il p rencipe fra tanti suoi aperti nimici po si reggere e 
co i facilmen te e sicuramente governar . Il che non procede da 
altro e non da' modi secreti che ' l tiene; ed eziandio perfin 
il mover i Ju co a luoco · tenu to tanto secreto, che non se 
n a m ai e non nel onar della tromba. 

elle cose della precedenza non accaderia parlarne piu, pe r 
averne io scritto alla ereniui Vo tra. E in verita, s io ave si 
aputo chifar questo sco li , l'av ria no n olamente fatto YO

lentieri , ma con tal modo che ci a v ria eziandio atisract 
con dignita della erenita V o tra; ma la cosa fu subi ta, e nel 
fatto della intrata d i iena, talmente eh , camminandosi , non i 
poté pro vedere a quello che con ogni poco di tem po i averia 
preveduto: ma bisognava he venisse un disordine, perché 
c minciasse un ordine e onorevole per la ublimi ta o tra. 

Qui si potria dire, con qualche apparente co lore . che i 
secretari vogliono fa r troppo e u eire de' uoi termini e he 
da l ro n a cono simili d ifficolta odio e· ma chi intende l 'uso 
della antìqua con uetudine, vedera che qu Il cose, che petriano 
parere, non ono vere, perché i suoi secretari, sapendo il modo 
del iver del le corti , si contengono nei termini della mode tia, 
né piti si movono se non quanto p rta la onorevolezza e la 
dignita del suo prencipe, e per questa mettono quanto hanno 
e la vita insi me, perché con questa cammina il serv igio delle 
cos publiche. E, se que to non vi fos e, non si petriano tol
lerare le tante fatiche e le pese insopportabili, né 1 ndaria 
pr ntamente a tanti perico li , ché l 'onor olo è q uello che guida 
que to corpo e questo spirito in tutte le difficolta. i he, per 
quanto a me spetta , confesso ingenuamente che , ved ndo che 
mi si vole a impedir di poter ostentar la per ona publica con 
dig nita del mio prencipe e con norev lezza di qu l prencipe 
al qua le i r estinato, mi mancava ogni igore e tu tti li 
carghi mi si f cev no laboriosis imi in opportabili, vedendo 



RELAZIO E DI \'1 Ct<: ZO FEDELI 

che , contra l 'u o. contra la con uetudme. contra il dovere c con
tra il iusto, ' innovav ontra la dignita di que to erenis imo 

tato, che ci averno empr su tentato per nome publico in tanti 
maneggiamenti. 

E, p rché s'intenda il tato della cau a e si u tenti giuri
dicamente che quello, che ha fatto la erenita Vostra in revo
carmi, è sta' raggi nevolmente e degnamente fatto, dico che 
tutti li prencipi si ervon di piu rte e qualita d'uomini nei 
negozi publici: li re, de' ignori titolati o de' prelati o d ' gen
tiluomini privati della sua corte o della sua Camera; gli altri 
prencipi, o de' prelati o de' principali della sua citta o de' uoi 
ecretari; e que ti, e non ono privati, non i chiamano mai 

con titolo di « ambasciatori » : o-li altri i chiamano tutti dal tito lo 
della sua prelatura o dal titolo della dignita che tiene di corte 
o di altro (e i questi a' miei di ve ne sono infiniti esempi) ; 
né però ono stati mai diff renti l 'uno dali 'altro in su tentare 
la persona el uo r del su prencipe, né del Juoco vi è 
nata mai difficolta . 11 mede imo ha sser to que to illustris-
imo senato nei ministri onorevoli di qual ivoglia pr ncipe, a' 

quali ha dat il luoco sempre otto qualsivoglia titolo che siano 
compar i. E, nel mandar fuori preso li prencipi, si è medesi
mamente ervita la erenita ostra di per one o di pratici pri
vati o de' enat ri o de ' enatori consolari, cioè de' principali, 
e d i procuratori o vera me n te de Il' or di n e dei secretari · e, se bene 
i gradi no diver i e l persone una piu degna dell'altra, e 
che ciò sia introdutto secondo il i ogno, econdo il maneg io 
e secondo l onore che si vuole fare ai prencipi, però il cargo, 
l'obligo ed il servigio è il mede imo , perché tutti medesima
mente nel suo grado e con la sua persona rappr sentano l 
mae ta di que ta sereni ima republica. E quanto piu il servitor 
minore e timato onorato da' IJrencipi, tanto piu risa lta 
ma g ior onore, non olamente del suo prencipe, ma di qu Ili 
che sono mandati per amba datori, perché si dice sempre: - e 
li minori e li ervitori sono tali , che denno e sere li maggiori? -

i che si deve non solamente desiderare, ma voler che tutti li 
uoi ministri di qual ivoglia grad e condizione, iano non 
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solamente rispettati ed onorati, ma che rappresentino la per
sona del suo prencipe, lo faccino con ogni onorevolezza e con 
ogni dignita ed auttorita, perché cosi fecero e cosi vòlsero 
sempre li suoi serenissimi progenitori; perché non per altro 
sono introdutte le provisioni onorevoli, li donati vi e le tante 
commodita e spese, che fa questo eccellentissimo tato, se non 
perché non si manchi di onorare la publica dignita. Ma oggidi 
li prendpi d'Italia vogliono concorrere nelle ambascene con 
questo eccellentissimo tato, né si contentano di mandar li 
suoi ambasciatori se non sono loro istessi onorati di corrispon
dente ambasceria, ed ora mancano del stile delli suoi maggiori, 
e però ver o questa sereni sima republica, alla quale, come ai 
re, tenivano amba ciatori, senza pur pensar ponto di aver da 
loro alcuna minima corrispondenza. E ora si a introducendo 
nòve forme danno e contra quello che gia si solea fare con 
molta dignita, ché per ogni minima causa non solamente ora 
si manda ambasciatori per fare officio di compimento , ma si 
mandano etiam res identi ed a quei prencipi, ai quali li amba
sciatori di questo tato hanno preceduto nelle corti dei re. E 
ora standoli appresso, si fa effetto contrario , ché non solamente 
non conseguiscono il luoco che è uo, ma vengono fatti star 
nell'anticamere aspettando audienza (ché quel prencipe per 
grandezza cosi vuole , stando nei penetrali fra suoi piaceri, 
mostrando di aver altro che negoziare che piu gl'importa); e, 
qllando poi l'ambasciatore è introdutto , in cambio di avere un 
Juoco e di essere onorato, sta con la beretta in mano, né vien 
fatto coprire se non quando s accorge che l'ambasciatore, 
vedendo il poco ri spetto, si coprira da sé enz'altro. E questa 
è la pura e mera verita, e lo dico perché io lo so. 

Ma li duchi di Milano (alli quali olo questo eccell nti -
simo dominio soleva tenere amba datori, non solo per esser 
prcncipe grande, ma per li negozi che accorrevano di continuo 
per li confini congionti dell'uno e del!' altro tato e per gli 
accidenti delle uerre), riconoscendo l'onore che li faceva la 
Serenita Vostra in tenergli appresso amba ·datore e conoscendo 
quanto era maggior della sua la grandezza della Sublimità 
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'ostra, non solamente faceva segni grandi simi di gratitudine, 
ma voleva sempre che i suoi am basciatori li precede~sero e 
quell'incontrava fino fuori di tutte le sale , stando se m p re con 
la be retta in mano e da banda sini tra fino al luoco dell' au
dienza , la quale quando era deputata, teniva le guardie per 
incontrar u bi t o , e l ' i n contro era con tutti l i uoi. E se m p re 
fu o ervato questo tile, dando e sempio e per debito e per 
riverenza a tutti li prencipi d'Italia. ' quali non bisogna ora 
pensare di aver simil cortesie. ché non vogliono che rrli am
basciatori della erenita ostra li abbino piu a precedere: che, 
se stessero nelli loro termini, potria questo illustri sirno Stato 
tenerli gratificati. 

Ma, tornando alla revocazion mia, affermo che, co i come 
gJ;:ati sima fu al duca la deliberazion di mandarmi, cosi gli fu 
acerba la cagione della mia partita, e ne rima e sopramodo 
sconsolato, vedendo che quello , che gli aveva dato grandissimo 
onore, li fu se per ritornar ora di poca dignità, percioché ne 
fu sommamente biasimato da tutta la corte e dal reverendissimo 
Campesio, nunzio pontificio, vedendo che 'l non avea voluto 
o servar quello che fu sempre o servato pr . so tutti i prencipi, 
dove è occorso mandar ecretari della Serenita Vostra; e solo 
dal reverendo Pero si chiamava ingannato. Il quale, non avendo 
luoco dalla erenita Vostra, perché non olamente non è se
cretario né rappre entante, ma neanco simplice agente ma 
un uomo tenuto qui senza grado e alcuna minima orte di 
onorevolezr.a, crivendo al suo prencipe che bisognava pigliar 
essempio dalla 'erenita Vostra di che modo i dovevano trat
tare quelli che non sono ambasciatori, f ce riuscir una re so
luzione fu ri di ogni espettazione e cosi poco onore ole al suo 
prencipe , il quale, se ave se potuto rimediare all'errore (ché 
errore lo chiamo per il gran rispetto che ' l doveva portare alla 

crenit · V o tra J, credo che non saria restato per danari . Perché 
cosi mi disse aver inte o il reverendissim Cornaro, vesCO\'O 
di Trevi o e nunzio apostolico presso ua Eccellenza, il quale 
se ne rissenti grandemente di qu esto fatto, come gentiluomo 
onorevole di q uesta citta il quale mi si è sempre dimo trato 
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molto amor ole ed affezionato , e che in servigio della erenita 
Vostra era per metter empre la vita e la faculta, come hann 
fatto tu tti l i uoi maggiori, tanto benemerit i di que ta sereni -
ima republìca. Il he ho v luto dire per pagare questo debito 
'u na ta nta divozione ed obligazione dimo tratami da que to 
io-nore, pieno di bonta, di dottrina e di splendore, con una 

vita poi tanto e emplare e candida, che piu non si potria de
siderare , con grandi imo onor suo e della ca a e della patria, 
fatto etiam per que to molto caro e grato a quel prencipe. 
presso il quale fa una cosi onorevole riu cita. 

Ma, tornando al proposito della precedenza, io non voglio 
resi.are d i d ire una decision favorevole che fece l'imperatore nella 
O"tterra di Provenza; né la dico p r relazione, ma di veduta e 
di udita dalla viva voce di ua cesarea Maesta , imbattendomi 
anco io in quel luoco per servizio della erenita ostra. Ché, 
vedendo i scritte sopra le poste delli alloggiamenti, be davan o 
gli forieri agli ambasciatori di Ferrara, di Mantova e di altri 
imili, che di tutti li prenci pi d'I talia ve ne erano, chiamò Cesare 

li predetti forieri e li comandò che non dove ero scrivere opra 
gli alloggiamenti « ambasci ator di F errara >> o di « Fiorenza» 
o d'altri, perch · ignori che hanno Stato in feudo, che iano 
C a mera d'imperio, non ole a fussero chiamati li suoi per« am
b, ciatori »; ed espre a mente d chiari che li forieri dove ero 
chiamar ol mente ~ambasciatori~ quelli di te te coronate e della 

e reni ta Vo tra. E mi ricordo io che 'l duca lfonso vecchio 
di F e rrara , al qual mi mandò gia Vostra ublimita per un ne
gozio pc rticolare, n n voleva che si chiamas e l 'ambasciator 
suo «amba ciator » ma uo «uomo», anzi li suoi secretari non 
v leva ~ ssero chiamati « secretari >> ma <1. scrittori », parendogli 
che lui n on i convenisse usar nei suoi ministri quei titoli 
che usano li re e la erenita o tra insiem . 

Ho voluto io, serenissimo Prencipe, toccar questi particolari 
per commemorare il vero ordine che si teniva e che si doveva 
tenire, accioché non passino del tutto in oblivione; perché , oltra 
che giova saper simili c se, nelle occasioni i possono eziandio 
di eta in eta vedere, perché so che vi aranno dì quelli che 
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e le ricor eranno e le referiranno me e im mente a qualche 
tempo in ser izio elle co e publiche. 

a, in proposit di ministri publici, non voglio restar di dire 
quello eh' io in te i in Roma, che è di qualche con iderazione , 
che il escovo d'I chia, ritornato di pagn , a ea riferito che 
il re c tt lico s'era maravigliato che 'l papa teni e nunzio presso 
il duca di Fiorenza e che l'avea domand to e la erenita ostra 
ne teniva alcun , pareodogli che que to non gli fo e molto 
g rato e che a questo potesse na cer nuovi pensieri e nuovi 
dissegni fra prencipi d'Italia a pregiudi zio di ua Maesta cat
tolica . La ual, intendendo il duca e ere in Roma in quella 
tanta grandezza, stava mirando dove tendessero i suoi dissegni ; 
e non tan o li tati sempre fermi, e n n e sendo perpetue le 
amicizie e le servitu, e non vivendo sempre i prencipi, e mu
tando il tempo tutte le cose, veniva detto che quel re discor
reva molti fini, e, cosi come è di natura pacifico e sa che questa 
sereni sima republica ama la pace e che l'uno e l'altro è vòlto 
alla sola con ervazion de' suoi tati, co i era con iderato che 
'l non vorria veder crescere al tra grandezza mag iore in Itali a, 
che da qualche tempo potesse dar disturbo e travaglio; che il 
de iderio, che si vede nel duca , e di aver appresso amba ciatori, 
di aver galee e i voler di continuo f: rne, con l'aver l'animo 
in tutto vòlto alle cose di mare, e la cura speciale, che si vede 
in lui cosi grande, e di aver uomini da guerra sempre appresso, 
con tanti ordini di milizia, di o-ente fore tiera e della sua con 
accumular danari, si rende da se ste so ;non solamente sospetto 
ma odioso. E, se è vero che 'l detto re pensi alle co ·e di iena 
p r abbas ar il duca, poiché con tanti moti pal e i di inalzars i 
tanto gliene a causa, si giudica che, non gli dando fa ti dio 
l 'armat del Turco, non li vorni metter tempo, sapendo certo 
che 'l papa non si dimostreni per lui, se bene è suo amico: ché 
'l peso dell a rel igione contropesa troppo; ché non vorra per
dere il papa l obedienza di quel re, come ha gia perduta quella 
de i pr nc ipi d'Europa . E questo è quel solo che potria far 
danno al d ucL per le cose dette di sopra, che senza il papa 
non può a er alute. E il duca, che fu empre in dubbio delle 
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cose sue, ha ca mm inato da un tempo in qua sempre a qu es to 
fine di dimostrar i ai prencipi d'Italia quanto potesse esser u tile 
la sua g randezza in ogni occasione, ed in ciò voleva confirmarsi 
in opinione, perfino che li pares e tempo, con l 'auttoriui che 
sempre ha procurato di acquistarsi, di promovere gli ultimi se
creti della sua intenzione. Ma si è troppo presto scoperto, e 
ciascuno vedera ogni di piu per l'av enire che otto quell i vi 
sta nascosto il timor solo di se stesso, perché vede e conosce 
chiaramente che, se ponto li voltasse il zuffo la sua buona for
tuna, giudicandosi tutte le cose ab e1'nllu e dalli succes i di 
quelle, che non aria piu quel prencipe tanto savio, prudente 
ed accorto, come si predice, ma diventaria come uno degli altri. 
Ché, abbi pur un uomo tutte le doti e tutte le parti buone, non 
è finalmente piu d 'uomo; ma il grido delle genti e l'applauso, 
che cammina con la felicita, è quello che fa gli uomini dèi. E h i 
è quello che non vede quanta industria, quanta fatica e quanta 
pazienza convenghi usare il duca di Fiorenza per conservarsi 
il Stato? Non si vedono tutte le cose ue sforzate e po te empre 
in p ricolo manifesto, che solo con il rigor, con il terror e con 
il spavento sta in piede? Ad ogni minimo di turbo cangiariano 
forma tutte le cose sue, e non solamente i popoli, ma le pietre 
si rivoltariano e li suoi piu cari e piu stretti li mancariano. 

[ Que te cose adunque, insieme con tant'altre da me dette, 
ho oluto raccontare, accioché si veda qual sia la prudenza di 
questo prencipe, in che consista, come la i pos i fermare e 
da q ual parte gli pos a venir disturbo: lasciando però sopra 
di lui la di posizione della divina mente, che è quella che go
verna il tutto sapientemente.] 



IV 

RELAZl E 

DEL CLARIS IMO MESSER LORENZO PRIULI 

RITORNATO AMBASCIATORE DA FIORENZA 

PER LE OZZE DEL PRINCIPE 

erem imo Principe ed eccellentissimi signori, sendo nella 
legazione di Fiorenza, comm ssami per grazia della Sereniui 
Vostra e delle Eccellenze Vostre illustris im , le diedi conto, 
per mie lettere, d lli offici fatti e di tutto ciò che allora mi 
occor e. Or , per adempir l 'ultima parte della mia legazione , 
in os ervanza delli santissimi ordini della erenita Vostra, è 
n cessario che io referisca brevemente quel tanto che io ho 
possuto intender delli tati di quel duca, delle forze sue e di 
tutte quelle altre qualita e condizioni che possono venire in 
considerazione per servizio suo; la qual relazione, per esser 
n uova e di nuovo principe e per contener in sé molt gravi 
considerazioni, cosi come sara alla erenita Vostra ed alle 
Eccellenze ostre illustri sime, per quanto io cr do, utile e 
grata, co i sara a me molto diffi ile, e sendo io il primo am
ba ciatore che abbia referito le co e di quel principe in questo 
luogo, ed av ndo anco avuto poco tempo d' in f. rmarmene. In 
u na cosa ben prometto sodisfare, cioè nella brevita; perché, 
quanto piu succintan,ente potrò, dimostrerò prima con che 
forze e con che consiglio go erni Sua Eccellenza quel Stato; 
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poi, considerandolo in respetto degli altri poten tati , discorrerò 
sopra le intell igenze ch'egli ha con gli altri principi , e final
mente sopra la dì po izione ello animo suo verso questa 
serenissima republica. 

Dovendo adunque parlare delle forze del duca di Fiorenza, 
per pr cedere con qualche ordine , dividerò in tre parti questo 
mio ragionamento : nella prima parlerò della grandezza e della 
fortezza dello tato; nella seconda tratte rò delle cose pertinenti 
a ll a milizia cosi terrestre come maritìma; nella terza ed ul tima 
considererò l'entrate di ua Eccellenza , non lasciando di trattar 
cosa che sarò obligato di dire e che averò potuto intendere . 

Po siede ua Eccellenz lo Stato di Toscana, cioè la maggior 
parte di essa la piu nobile, la piu bella e la piu ricca; né 
v gl io qui scender a racc ntare quelle anti chiui e particolarita 
di molte g uerre esterne e civili e delle spe ·se mutazioni di 
go verno, che ha fatto la re publica di Fiorenza , capo d i tutta 
questa nobilissima provincia di Toscana , perché si posso n leg er 
queste nella istoria, come ancora perché è co a di mo lta fatka 
e di poco frutto in quell che ora trattiamo, es endo le co e 
rid tte a termine ed a stato molto diverso . Ma, volendo parlar 
solamente della sua dife a, del sito, della grandezza ed al tre 
cosi fatte qualita, dico che questo tato di ~ ua Eccellenza è 

posto in belli simo sito e nobilis imo , essendo quasi nel mezzo 
d'Italia, ed è grande per lono-hezza miglia 200 e per la rghezza 
roo mio-Jia incirca, circonda mig lia 6so. Confina col pae e di 
Roma, con la Romagna , col duca d' rbino, col ducato di 
Ferrara, col Bolognese, con lucche i e con genovesi, col mar
chese di Mas a , Malaspina, Santafior e Farnese verso Luni 
giana e Pontremoli, col re cattolico per li luoghi che ua 
Mae ta possiede alla marina in Toscana, cioè Talamone Por
t' Ercole ed Orbitello. Ma, co i come que to tato, per confinar 

on tanti principi , è e posto a molti pericoli, cosi gli ha la 
natura proveduto di gagliardo pre idio ontra forze e terne, 
perché da tre parti d'asprissi mi monti, in forma di gagliardi · 
sime mura, è circondato; e, dove ha in ciò mancato la natura , 
ha però supplito l'arte: ·hé dalla quarta parte , h'è v r o il 
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mare e terra di Roma, dov'è il paese aperto ed esposto a lle 
incursioni, il principe gl i ha proveduto con fortezze, come si 
dini a SUO )UO<TO. 

Le strade , che di Lombardia conducono in Toscana, sono 
quattro. La prima è quella di Pontremoli, la quale referisce nello 
~ ta to di Lucca; e que ta fece Carlo ottavo nel 1494 . quando 
andò all'impresa del regno di apoli; il qual sarebbe pa sato 
con ran difficolta se non fos e stato aiutato da ' lucche i e da' 
fiorenti ni d i vettovaglie e di ogn 'al tra cosa oportuna. 

La econda è quella della Graffignana , per li monti posseduti 
dal duca di Fer rara la qual med~simamente referisce nel piano 
di Lucca. Fu fatta qu sta strada dal duca d'Albania, n l r 524, 

quando il re Francesco I si ritrovava aWassedio di Pavia . Passò 
solame nte con 6oo l nce e 6ooo fanti; furon fatte da' fiorentini ga
gliarde provisioni di vettovaglie; e nondimeno pati grandemente. 

La terza strada è quella del la valle del Sasso, che sbocca 
n e lla p ianura di Fiorenza, per la quale son passato io nel mio 
ri torno. Passò di la i l quondarn papa Leone, essendo cardinale, 
con gl i altri de lla sua casa , con 6ooo fanti, guidati da Rai
mondo viceré di Napoli, aiutato dalla fazione de' Medici in 
Fiorenza e per iago-io da molti suoi amici e servitori: pati 
n ondi meno arandemente · e, se la buona fo rtuna non l' a esse 
aiutato a prender Prato cosi presto come fece, era que llo 
essercito ro inato dalla fame. 

La quarta trada è quella che si fa, per la carparia, da 
Bologna a Fiorenza, molto piu difficilmente che tutte le altre. 

bocca nel piano di Fiorenza due miglia lontano dalla citta; 
per la quale son passato io nell •andata. Per queste strade n n 
si po son condurre artio-\ierie e non piccole, e con molta dif
ficolta e con perdita di molto tempo. 

Per la via di Romagna vi sono quattro altre strade, ma 
m lto peggiori delle opradette. La prima è quella di Marradi 
per la valle d i Lamon: la qual strada fecero le genti della 
Serenita Vostra al tempo della guerra di Pisa ; ma non po set
tero mai pa ar Marradi , per es er quella strada difficilissima 
ed impossibile a condurvi artiglierie . 

.Rt'la:::ioni d •l(li ambasciatarz Vt!ll d i al Senato- 111. 12 
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La seconda strada a da orli per la via di Castrocaro, ed 
è poco meno difficile della prima; né i si può condur arti
glierie. 

La terza è quella di val di Bagno, c he va da Cesena in 
Toscana, molto piu ditlìcile dell'altre ; la quale [l ce il duca di 
B rbone, nel 1526, contra l'opinione de' fiorentini, i quali non 
t m ano quella parte. 

La quarta strada è di Romagna in Toscana; la quale è pi u 
larga e piu ampia dell'altre. È ben vero che, facendo Sua 
Eccellenza buone previsioni ad Arezzo e ad al uni altri luoghi 

icin alla Romagna, patria, per quanto ho inte o, impedire 
ogni e e rcito gagliardo che v nis e da quella parte. 

Da tutte qu ste parti adunque è cinta la oscana d'a pris-
imi monti, e il principe, di piu, on la spesa e con la diligenza, 

l 'ha munita con diverse fortezze· ma dalla parte di mare e 
del paese di Roma, d Ile qual i deve tem re maggiormente il 
du a, vi è lo tato di iena, nel quale si t ro ano mol te fortezze, 
che a vincerle vi vorrebbe p a, fatica e tempo longhissimo. 

ono le citta sottoposte a l anese ette: cinque fortificate, 
c1oe iena, Montalcino, Gros ·eto, Chiu i e 'oana; e due non 
~ rtificate, Pienza e Iassa. i sono di poi molte fortezze di 
qualche considerazione, come Radicofani, Lucignano, Casoli e 

artiano; e molte altr , le quali per brevita non tarò a no
minare. In questo tato di 1ena vi sono le tre fortezze di 
marina, possed ute dal re cattoli o, cioè Orbitello, Port'Ercole 
e T alamone ; le quali fortezze vòlse ua Mae ta tenere, ne l dar 

iena al duca, per aver m ma no il freno della volonta di ua 
Eccellenza e p ter in ogni acca ione ave r modo di ent rare 
nello tato di iena. 

Nell o Sta to di Fiorenza si trovano sette citta, tutte forti, e 
sono: Fiore nza, Pisa , Pistoia , olterra, Arezzo , Cortona e 
Borao an Sepol cro . on è molto tempo che ha fatto citta 
Montepulciano, il qual luogo n n è però for te . i sono a lcun e 
alt re fortezze per lo ta to , come Empoli , Prato, Livorno ed 
al tre , le qu l citta e fortezze non tarò ora particolarmente a 
d escrivere alla Sereniui Vostra , perché vi si spenderia molto 
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tempo e for e co n poco rutto. Le dirò solamente che que te 
fortezze son tutte imperfette , perché a chi manca il terrapieno, 
a tal altra le mura, e qual è circondata da muraglia \'ecchia , e 
qual è se nza fosso. E da questo Vostra erenha e 1e 'ignori e 

ostre eccell entis ime posson far giud izio quanto restano deboli 
ed imper fette, poiché Fiorenza , che tra le altre è reputata 
fortissima , ha ancor es a molte di queste im erfezioni, peroché 
è circondata la maggior parte da muraglie ecchie ed hanno 
pochi luoghi le fosse; talché V o tra ' ereni ta può conoscer da 
questo le fortezze del uo tato, poiché vede che sono stimate 
quelle fo rtezze che per niun tempo posson stare al arag n 
delle sue. In tutte qu este fortezze sue egli ti ne pochis ima 
guard ia; anzi nella maggior parte di esse non tiene guardia 
alcuna in t mpo di pace. Tiene solamente guardia d i 100 

spagnuolì nella cittadella del piano di Fiorenza, e nella fort zza 
di an Miniato 50 spagnuoli, nella fortezza di Livorno so 
spagnuoli , nella cittadella di Si na 8o italiani. Tiene poi alla 
guardia di qualche castello dove IO e do e I 5 fanti: talmente 
che in queste guardie pende pochissimi denari. 

Oltre d i queste fortezze, che guardano d 'ogn' intorno lo 
tato di ua Eccellenza, fa il duca , in tempo di guerra o di 

so pezione di o-uerra, una utile provi ione per maggior securta; 
perché, essendo il Sanese paese fertilis imo e per non dare com
modita di vettovaglie al nemico, ordina e fa inviolabilmente 
os ervare che tutte le biade di ogni sorte siano ridotte nelle 
citta e luoghi forti, dovendo il contado poi trarne per giornata .. 
quella quantita che fa bi ogno: il che, se bene torna d ' incommo-
dita al contado, è però di gran servio-io al principe e di molta 
securta al tato, non lasciando commodita di vettovaglie al 
n mico. Ma, perché, ser nissimo Principe, il duca ha conosciuto 
che poco li aleriano queste fortezze per difendersi dall e forz 
esterne, se in casa non avesse accommodate le cose ue ed 
a sicuratosi da mag21or e piu icin pericolo, però, avendo il 
principato di tanti popoli usi a viver in liberta , fazio i e desi 
derosi sempre di cose nuo e, ha cercato con molta accortezza 
e con molta severita 1evars1 dinanzi quei cittadini che potean 
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tra agliare quel nuovo stato di tirannide, ch 'egli ha ferm ato 
nella citta, vincendo ne alcuni con clemenza. Ol tre che, con l 'aver 
ser ato una giustizia molto e e ra ed a tutti eguale ( atisfa
cen o in ciò all'umore della plebe, la quale , perché pare di 
viver secura dalle ingiurie de' nobili , co i di lui si contenta) . ha 
però cosi bene stabilito le cose sue , he ora non ha da temere 
di cosa alcuna, ma vive una vita libera , come se mai aves e 
offe o alcuno , andando dentro e fuori della citta senza guardia, 
anzi con pochissima e talora con niuna compagnia, come io 
posso affermare, avendolo veduto solo in cocchio, con un solo 
staffiere; talmente che mostra non temere in alcun modo di 
esser offeso. 

Questa è la forza del Stato dì ua Eccellenza. 
Ora , se vorremo con iderare la milizia , diremo che, quanto 

alla forza di Ìnare , stima molto il duca quella milizia, paren 
doli, come dice spesso, che un principe non pos i chiamarsi 
grande, se non è potente in mare : onde, stimando a que ti 
suoi pensieri sito oportuno l'isola dell' Elba . vicina a Piombino 
dieci miglia, ottenne, con il mezzo d i Carlo quinto, la r nunzia 
del signor d i Piombino, che n 'era padrone; perché, e sendo 
rovinata quella isola da' corsari e non potendo que l principe 
~uardarla, ne tolse ua Eccellenza la cura, lasciando però 
libere le intrate al signor di Piombino. Quest'isola è in sito 
c si bello ed ha un porto cosi securo e capace di ogni g rande 
armata, che chi avesse una quantita oportuna di galee saria 

atro ne di quei mari ; ed i genovesi tariano molto male, ·e 
il pri ncipe, che ne è padrone , fosse altretanto poten te in mare 

ome è suo nemico. Possiede il du ca in questa isola una 
picciola terra di un migl io e mezzo di circuito, la quale dal 
suo nome domanda Cosmopoli , se bene an co dal nome del 
porto, vicino al quale è fo ndata , si domanda Porto Ferraio. 
È questa ridotto di ogni sorte di genti ed è come una sentina 
d i banditi ed uomini di mal fare; per g uard ia della quale vi 
sono in cima di du e monti due cast lli forti simi , con molti 
pezzi di artiglierie e on guard ia di roo fanti. Vicino a que
st' i ola dieci miglia si trova Piom bino, al quale Sua ccellenza 
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ba vòlto l'occhio e de idera gran emente far ene padrone, 
come gta altre olte è stato, perché, per e er sul mare e per 
e ser vicino ali ' isola dell'Elba, gli tornerebbe di molto c m modo 
e di molt securta alle cose sue. Spera nondimeno finalmente 
r iu cir padrone, perché, e sendo il signor i Piombino senza 
figlioli, ricadeni alla sua morte il suo Stato allo imperio, per 
esser feudo i quello; onde ora , col mezzo di que to nuovo 
parentado, potrei o lui o suoi descendenti aver que l Stato. In 
tanto i serve i quel principe, avendolo fatto suo generai di 
m are; l'ha per mol to amico e confidente suo, essendo ·uo 
cugmo carnale; ed in questo modo si vale, in vita ancora del 
suo principe, di questo Stato. 

Ha il duca il suo arsenal in Pisa, dove si trova il commodo 
di legnami, pegole, canevi ed altre cose neces arie per fabricar 
galee, nel qual fa lavorar continuamente o poco o molto; e 
la maggior par te de' maestri sono allevati nell'arsen le di Vostra 
Serenita. Ora fa travagliare intorno due galee ottili ed in mare 
se ne ritrova aver nove armate; e mi disse il principe che avea 
animo di far quattro galee' g·rosse simili a quelle di Vostra Se
renita e che gia ne aveva ridotto una in buon l rmine. Arma 
le sue o-alee ua Eccellenza di schiavi o condannati: di uomini 
del paese si serve rare olte, e gìa due anni sono ne mandò 
8oo alla impresa del Pignon sopra le sue galee, delli quali 
ne mori la maggior parte. Si erve di rnarinari forestieri e 
cosi di uomini da comando, come iciliani, greci ed altri, tra' 
quali ne sono molti di que to serenissimo dominio . La quantita 
d ·galeotti, de' marinari e de' scapoli, mede imamente la quan
tlta e la qualità di artiglierie , che sono s pra le al e del duca, 
è qu Ila medesima che hanno le galee di Vostra Serenita, per 
quanto ho inteso dal principe medesimo. Di tutte le galee, 
che arma il duca, la met · le vien pagata dal re cattolico a 
du cati 6ooo per galea, con obligo di servire con tutto il numero 
in ogni impresa per 7 mesi l'anno; talmente che, tenendone 
ora armate 9. ha dal re c ttolico 27 .ooo ducati per le spese. 

Per ingagliardire que ta sua milizia di mare e per dar maggior 
reputazione alle cose sue . ha institu ito un ordine di ca alleria 
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di Santo te fano nel quale sono or1 da r So ca\'al ieri, e va 
ogni di cr ·cendo il numero , p r li quali ott ·nne dal ponte
fice pa sato molt' privilegi di liberta , di p t r tener fin ducati 
zoo di pensione sopra beni ecclesia tici. con li berta di potersi 
maritare. ono questi obligati di andare sopra le sue galee 
a combattere contra cors ri , quasi a similitudine dell a reli g-ion 
di R di, a endo cosi espresamente comandato che non sia 
ab'le ad aver commenda colui che non avra servito tre anni 
nell ue galee. Gran contest bile di que ta religione è il si
gnor Chiappin Vitelli; al mirante il ig nor Giu li de ' Medici, 
fiO')io naturale che fu del duca Aie andro; priore il conte 

l mente i Pietra; ma ognuno di que ti ha pochi ima pro
ione per que ti uoi titoli. 
La milizia terre tre di questo principe si trova a l presente 

m miglior termine di quello ia la ma ritima perché ha una 
milizia di gente a piede, de critta nel suo tato al modo delle 
cernede della erenita Vo tra, a l num ro d i z6 .ooo, la quale 
dimanda « bande »; e fra queste vi ono 8ooo corsaletti· le 
q uali genti sono ben issimo disciplinate e fanno eccellente riu-
cita , ssendovi dentro molti soldati vecchi, gia fatti nelle 

g uerre di Toscana e di Siena . Questa fante ri a trae Sua Eccel
lenza non solamente d l territorio, ma anco dalle citta, ri er
vando però F iorenza; il che ha fatt , non timan o cosa secura 
il dar le armi in mano a quel popolo. Da que ta milizia non 
è esclu o alcuno, oltre i preti ed i s colari , e a chi vi entra 
non è permesso poter toccar soldo alla guerra, n· in ca a né 
fuori. enza licenza , con altri principi, sotto gravissime pene; 
né manco 1en conce so a altri che alli descri tti di porta r le 
arm i, cosi fuori come dentro delle citt · : talmente che si t rovano 
molti buoni soldati che si fanno descrivere, sendo l ro con-
servati i loro privilegi inviolabil mente. v· anco un ordine 
che torna al principe di molto benefi io, perché li cor aletti e 
l 'altre arme sono pagate dalli medesimi oldati che le portano 

che le adoprano, a' quali on consegnate , e ono obl igati 
tenerle ace n ce, enza intere se del principe né delle comunita. 
Ha anco ua Ec ellenza un boni simo num ro d i guastatori 
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descritti , de' quali si erve in tempo di pace in bonificar ter
reni ed in voltare [e acque da un luogo ad un altro per ridurre 
il paese a coltura, ché in ciò ha fatto opere grandissime, mas-
ime nel territorio di Pisa. Ma nei tempi del la guerra ~i può 

Sua Eccellenza servire di gran numero di gente, a\'endo il 
tato suo molto popolato, perché, per quanto ho inte o, nello 
tato di Fiorenza si ritrovano 6oo.ooo anime ed in quel di 

Siena 40o.ooo. 
Non ha Sua Eccellenza se non 6oo cavalli alla leg-gera faLti 

nel suo Stato, li quali paga a rag ion di scudi tre a l mese; 
quando servano, li da l'ordinario della banca: ma oltre lo sti
pendio h anno molte essenzioni reali e personali, talmente che 
sono assai buone compagnie. Si serve di questi cavalli alcune 
volte l'estate per guardia delle marine di Siena, che sogliano 
esser in festa te da' corsari, e per guardia della persona sua se 
ne tratiene sempre una compagnia di 40 cavalli, la quale muta 
ogni tre mesi. 

Di capitani Sua Eccel lenza soleva es er ben fornita, perché 
non solamente ne aveva molti d'italiani al suo servizio, li quali 
teneva appresso di sé ma molti altri ancora, a' quali dava 
stipendio senza c ric , !asciandoli a casa sua, avendoli obliga ti 
solamente a servire in temp di guerra; e, oltre a questi, ne 
tratene a in lemagna e tra' svizzeri alquanti di con iderazione. 
Ora de' forestieri non ne tratiene alcuno, eccetto il capitano 
de' tedefchi della sua guardia e li tre capitani spagnuoli, che 
guardano le due fortezze di Fiorenza e la fortezza di Livorno . 
L i capitani italiani on ridotti a poco numero, perché, lasciando 
da banda i capitani inferiori, ha il signor Chiappin Vitelli, al 
quale da zoo scudi di previsione al mese. Ed e so Chiappin 
andò a Malta con le galee del d uca con consentimento di Sua 
Eccel1enza , e dappoi in ardegna con le medesime per ordine 
di don Garzia; e si aspettava, al mio partire, de di in di a 
Fiorenza, dove si reputava vana quella voce eh 'era sparsa, eh 
lui s'era partito dal ser izio del duca perché il signor Chiappin 
è troppo obligato a ua Eccellenza; la quale dali 'altra parte 
deve averlo caro e tenerselo empre amico, av ncto fidato in 
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lui le cose di ma <Ygio r importanza e fattolo consape,·ole del 
suo animo e de' suoi dise<Yni. E , se bene il duca licenziò il si
gnor Vincenzio suo genero, non però si deve credere che abbia 
fat to o sia per far il medesimo verso il ia-nor Chiappino, non 
e sendo il duca tato offeso da lui, ma bene dal signor Vin
cenzio; il quale, es end al stipendio suo , accettò il . ervizio 
del re cattolico per l 'impresa di Malta , poi domandò licenza 
di cosa gia fa tta: onde il duca, sdegnato, gli levò la previsione. 
Ha, d i piu il ·ignor Aurelio Fregoso, capi tano di mol to nome, 
al quale da 200 scudi di previsione al mese. Con orre questo 
capitano col signor Chiappino, ed e ercitano fra loro invid ia ed 
odio non mediocre. Ha ancora Sua Eccell enza il conte C le · 
m ente Pietra pavese, il quale gli ha servito nella g uerra di 

iena per ma rro di campo generale ed è uomo di molta tima. 
Costui i chiama mal odisfatt del duca, e , ragionando ·m co 
un di, mi disse che il duca lo aveva fatto priore della religione 
di Santo tefano e eh 'essendogli fai amen te referto eh 'eg li s i 
faceva padrone de li animi dei cavalieri e che ne disponeva a 
suo modo ne l dispensare i benefici che vacavano i sdegnò 
talme nte il duca, che gli levò la provisione, !asciandogli sola
mente una poca entrata per conto del pri rato, onde era vi uto 
molti m si ritirato a ca a sua; ma, in questa occasione del le 
n zze del principe, s 'avea il duca ·ervito di lui per mandar! 
ali imperatore ed al re di Polonia, e che non sapeva anco 
quel che ua Eccellen~a era per fare in materia d Jla ua 
provi o ne, ma che, non glie la ritorna ndo, provederia ai casi 
suoi e i metteria al servizio di qualche princi pe, mo ·trando 

que. to molta affezione e r·v renza verso la erenita V o ra 
e a questo ereni simo dominio. i tr va ancora i l signor duca 
aver alquanti personaggi al uo ervizio, a' quali da la tavola 
sua e pro isione da 40 fino in o ducati al mese, con oblig 
di servire in tempo di guerra; e sono: il conte Gi mondo da 

an econdo , il signor Fabian dal 1onte, ne ote di papa 
Giulio III, il signor Pirro Gonzaga, il s ignor forza da anta 
Fiore, il ignor d i Piom bino , il si<Y nor Ferrant de' Rossi, il si

nor Pier Giacomo de lla tu ffa, il conte Al ssandro Bentivoglio, 
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il signor ansonetto da ern·a e qualche altro. 1ia però non 
sono uomini che eccedino la mediocrita nel valore delle armi: 
tanto che di capitani non ta molto bene , né quanto al numero 
né quanto alla qualita. 

questo proposito di capitani, non voglio re tar di dire a 
consolazion della erenita ostra e delle ignorie o tre Illu-

tri ·ime quello che da molti ho sentito in f!iorenza: che il 
signor Alvise Martinengo, che servi ua Eccellenza nelle guerre 
di To cana, è tenuto per un savio, valoroso ed onorato c pi: 
tano, ed è in tanta c nsiuerazione appresso quel duca, che, se 
avesse continuato il suo servizio, saria enza dubio riu cito il 
piu onorato capita no che avesse avuto Sua Eccellenza. Questo 
ho inteso da molti, e però mi è parso refer irlo, accioché sappia 
la qualita delle persone che ha al suo ervizio. 

Ha, oltre di que to, ua Ec llenza buon numero di artig-lieria 
d batteria e da campagna t molti pezzi piu piccoli, e fa con
tinuamente lavorare in Pisa, per quanto ho inteso. In Fiorenza, 
n e lla c ittadella, si trova avere una buona pro isione di corsa
letti e piche, la quale ho vista . 

Do~ o i discorsi fatt i int rno le fortezze del principe, vengono 
m onsiderazione le ricchezze, non solamente publiche, ma 
private e particolari ancora, delle quali il principe si sen e 
nelli bi og ni come di cose ue . E, per cominciare da quelle 
de' particolari, se orremo considerare lo Stato di iena (essendo 
il paese fertilissimo , talm ente che supplisce con l'abondanza de' 
grani alla sterilita di quello di Fiorenza e suoi di tr tti, pre-
tando molta commodita a' genove i, a' lucchesi e ad altri pae i 

con vicini, che ne hanno bisog no), è da credere che il contado 
e li cittadini siano rnolt ri chi; di che n'è ancora . egno ma
ni~ sto il non e sercitare la mercanzia quasi niuno di quello 

tato, vi endo i gentiluomini sopra le lor grosse entrate. Ma, 
si come li senesi son ricchi 1 er le molte rendite loro, cosi i 
fiorentini sono molto piu ricchi per le arti per l' indu tria, 
perché Fiorenza è piena di artefici d'ogni sort , i quali atten
dono principalmente ai negozi d Ila seta e d lla lana, la quale 
è es ercitata con molta onore olezza dalli primi ricchi e piu 
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nobili de lla citta, con molta uti li ta loro e di tutto il pop0lo. 
La ricchezza di questi cittadini si conosce ancora dalli suntuosi 
palazzi, che hanno dentro, ma molto piti fuori della citta. li 
quali conveniriano piu to to a principi che a privati cittadini; 
talché eh i vede la pianura di Fiorenza verso Pistoia e Pi. a 
per spazio di 40 miglia, non può restare se non mera\'igliato 
della bellezza de' barchi, de' giardini e della frequenza e ma
gnificenza de' palazzi fatti con grandissime spese. 1 - el clero 
ancora dell'uno e dell'altro tato i ritrova una gran ricchezza 
per li molti vescovati, abazie , prepo iture, ospitali ricchissimi. 
monasteri ed un infinito numero di benefici, che, per quanto 
ho inte o, ascendono ad entrata di ducati so.ooo l'anno. 

Questa ricchezza de ' particolari si può dire esser ricchezza 
del principe, perché nelli bisogni i val della faculta dei par
ticolari o per via d' imprestidi o per via di cambi o per via 
di angherie con molta facilita. La qual cosa è seguita finora 
in Fiorenza, ma seguira per l 'avenire ancora in iena, passati 
che siano li dieci anni della sua es enzione. È ben vero che 
il principe aggrava tant piti qu i popoli con mille orte di 
angherie ed e azioni che in Fiorenza. Ragionando io con 
per ona pratica, mi fu detto che le ricchezze de' cittadini erano 
ridotte in molto mali termini e quasi in poverta, perché con
si teno le loro facolta nell'utile delle arti e de' traffichi e negli 
a\·anzi, guadagno pr prio de' fiorentini; per natura molto parchi 
nel vivere; ed ora, oltre le utilita del principe, i giovani della 
citta, allettati da' piaceri , si pongono piu volentieri a seguitare 
i co turni della corte che a tar nelle . u bott ghe ed atten
dere alle sue mercanzie: onde, per l'ecces ive pese e per i 
po hi guadagni, è ridotto in Fiorenza che pochissimi son quelli 
che vaglino maritar i, per non la ciare i loro figlioli poveri e 
soggetti convenendosi, oltre tutti gli altri disavantaggi, dar 
le ecirne al principe delle d tti; talché il popolo va, per quant 
ho int s ogni di diminuendo i nel la citta, ed ora i sono 
poco piti di JO.ooo persone. 

L'entrate publiche poi ascendono a un millione d'oro in
circa, per le informazioni eh ho avuto, e ché di Fiorenza, 
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di tutti dazi e gabele, cava ducati 30o.ooo; di iena. ut supra, 
ducati roo .ooo; di beni suoi stabili, ducati 24.000; di vetrioli, 
che fa la\'orare. ducati 9o.ooo netti d'ogni spesa; della doana 
di Li orno e di Pisa e di altre terre tassate, in tutto ducati 
ro6.ooo; del dazio delle macine, che è per tutto lo S ato, cosi 
per il contado come per le citta, eccetto che in Siena , cava a 
ragi ne di r 2 per stare: veneriano ducati r o.ooo; della carne, 
per tutto lo St to, eccetto Siena, 40.ooo. E questi dui ultimi 
d azi sono nuovi cioè m es i da Sua Eccellenza, com'è anco il 
sale , il quale si fa a Volte r ra in alcuni pozzi, fatti in quelle 
colline , i quali empiti d'acqua, con poco fuoco e poca spesa, 
la terza par e resta sale. Costa questo aie a ua Eccellenza 
un quattrin la libra , e lo vende r 2 quattrini la libra: non è 
però molto buono; e ne cava ducati go.ooo. Questa entrata 
importa in tutto 90o.ooo ducati. D i piu ua Eccellenza trae, 
dalle minère del ferro e d'argento e confiscazion de' beni, molti 
d nari ogni anno, ma non si sa la quantita. Ma quello ch'è 
insopportabile alli popoli, ogni anno, nel tempo del raccolto, 
fa fare gride severis ime che nessuno non po si comprare né 
fare incette , e poi Sua Eccellenza fa comprare ogni cosa per 
uo c n to, e vende tutto l 'anno a quel prezzo che gli pare. La 

qual u anza fu intr dotta al tempo della duchessa morta e si 
faceva in suo nome: nientedimanco doppo la morte sua si è 
continuata senza rispetto, essendo di molta utilita; e viene 
e sercitata nel formento ed in ogni sorte di biade , olio, vino 
ed ogni cosa piu utile, talmente che ognuna di queste cose, 
d l fermento in poi, si vende il doppi piu in Fiorenza che 
n n si fa in questa ed in ogni altra citta. E a questo modo 

h a fatt un'entrata ogni anno di molte miliara di ducati. 
Attende Sua Eccellenza con ogni spirito a qu ste ue entrate 

pe r con ervarle ed accrescerle, onde non entra né esce della 
ua citta co a, che tutto non paghi; né si ha rispetto a cosa 

alcuna e persona, sia di che grado o condizione i voglia. Ed 
a questo proposito non oo-lio restar di dire ali erenita Vo
stra e alle Signori e ostre eccellentis ime che, a ve n o i da
zi ri tro vato sopra li muli miei , ., di che io entrai ·n Fi renza, 
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alquante para di polli e alvaticine in ieme con due baril i d i 
malvagia, trattennero il tutto al dazio per tre di, volendo al 
tutto che io pagas i: finalmente, per recuperare la roba, mi 
fu u ata una cortesia di tanto, che fu poco meno di quello che 
avrebbe importato il dazio intiero. Vòlsero anco apr ire tutti i 
forzieri e le valige, no perdonando neanco acl un mio pic
colo scrittorietto, do e a evo certi miei libri e scri ttu re; le 
quali ·ose furon fatte co n consentimento del principe , al qua le 
mandai da principio per rimediare qu ta co a, ma non fu 
pos ibile di ottener cosa alcuna . La medesima severita hanno 
u ata quando vòlsi partire, perché ricercarono similmente nel li 
f; rzieri e fecero similmente pagar il dazio d ogni minima cosa 
che s'era c mpra' in Fiorenza. Onde, maravigliandomi un di 
c n un gentiluomo di Fiorenza di questa co a, mi di e ch't.ra 
O'randissima la sottilita e everita del duca verso li cittadini; onde, 
tre di innanzi che io giunge si in Fior nza, occ r e che un 
gentiluomo fiorentino, che aveva fuori della citta una pezza 
di velluto, volendo condurla di contrabando nella citta, andò 
fuori con s uo cocchio e la mésse in uno stramazzo del cocchio , 
pensando portarla ecura; ma, gionto alla porta, fu trovato il 

eli uto, il quale gli fu tolto in ieme col cocchio e con i cavall i, 
ed ogni cosa il di seguente fu venduta a llo incanto . Si che, 
at ento quest rigore e cverita del principe, non va cosa ne -
suna di male delli suoi dazi, e, facendoli fa re per conto suo, 
vuoi vedere il giu to, non i fidando de' ministri e dando loro 
ca ·tighi severissimi, se non li trova leali. · on lascia pas~ar Su 
Eccellenza molto tempo nel farsi pagare da' uoi ùebitorì , anzi 
usa ta nta diligenza in questo, che non ha pur un debitore; e s i 
dice per co. a certa che delli debiti vecchi fatti otto Alessandro 
e sotto la republica ha riscos o irremissibi l mente ogni sa. 

Que te sue entra e po ·son pren er accrescimento dal enese, 
e massime da ien , la uale senza ubio finiti che siano li 

ieci anni del la sua e senzi ne, sani ogni di visitata da Sua 
ccellenza con qualche nuo a imposizione o gravezza. 

el trovar danari estraordinariamente, usa va ua Eccellenza , 
n l tempo di guerra, di metter gravezze insopportabili e si valeva 
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d elle facolta de' particolari come elle sue proprie. Doppo 
la guerra di iena ha usato il mede imo stile per un pezzo, 
ed h fatto talmente he ha pagato tutti li suoi debiti e libe 
rate t tte le sue e ntrate. no quattro anni che non ha posto 
gra ezza s traordinaria; ma, facend li bi gno di danari, si fa 
ervire da questo e da quello altro gentiluomo, e re tituisce poi 

li danari senza intere e in termine di due o tre anni. Anc ra 
a lcuna volta i serve de' cambi, come fece ultimamente, quando 
mandò roo.ooo ducati ali ' imperatore . 

La pe di Sua Ec ellenza è poca, perché paga pochi sol-
dati e pochi capitani nella sua corte, e in quella del principe 
vi sono pochi sio-nori e pochi gentiluomini· talché è publica 
fama che ua Eccellenza penda poco piu della meta della sua 
entrata, computato li salari delli magistrati, rettori ed officiali. 
Il rest mette da parte p r li bi ogni, e non tocca mai q uello 
che una volta mette da banda, per niuna occasione; ma, accor
rendoli far spese stravaganti, si se rve de' danari de' particolari, 
rimborsandoli a poco a poco con l'entrate di anni venturi. 

Fin qui si è parlato delle forze del duca di Fiorenza, cioè 
del danaro, della m ilizia e della fortezza del Stato: ora è ne
ces ario parla re della persona del principe, accioché, a endo 
gia conosciuto da quan ti quali membri ia il corpo di questo 

tato composto e di qual complessione o temperamento, \·e
diamo ora qual sia il pri ncipe, ch'è quasi l 'anima di lui, ed 
in che modo lo muovi e governi, per potersi poi con qualche 
rao-ione far l'augurio se ia per aver longa o br ve vita. 

Que to principe dunque · Cosimo de ' Medici , nato di Gio
vanni, famoso olda to e capitano di questa eta, e di una o-en
tildonna di casa alviati; il q uale, vivendo una ita pri ata 
con t nue facolta di 4 00 aver soo ducati di entrata, morto il 
duca lessandro , fu del 1537, essendo di anni r8 eletto, parte 
per timore, parte per il meglio, dalli 4 capi della republica 
con nome di g vernat re ello tato e ro. oo ducati d i pro
visione, ma in effett duca e pr incipe; e er tale fu confermato 
dallo im peratore e stabilito dalla fortuna come a ognuna 
delle 1gnon Vo tre illustri ·im e come leggesi ampiamente 
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n elle istorie: di m niera che quel eme di principato, che il 
vecchio e famo o Co imo de' Medici gettò, gia molti an ni, 
agitato da vari venti e da orrende tempeste, in co ·tui del me
desimo nome ha final me nte prodotta e fondata la pianta. È 

questo duca di eta di anni 46, g rande e ben proporzionato, 
di cera bruna e di guardatura altiera e terribile; il quale, se bene 
ha renunziato il g verno al principe uo figliolo, resta però 
padrone delle entrate, della milizia, delle fortezze e delibera 

gli nelle cose d'importanza: onde il principe non è padrone 
assoluto, ma è piu pr sto restato per que ta renunzia come 
uno vicereg nte, il quale leva al duca il di turbo di udire e 
deliberare alcu ne cose di manco im portanza . Cosimo è adunque 
quello che delibera da se medesimo tutte le co e di questo 
Stato, non a endo alcu n Con iglio d i tato, né manco altra 
per ona di conto con la quale o nsio-li rdinariamente le cose 
sue: però ogni cosa passa molto segr tamente . F a profes ione 
di grandis ima memoria; ha bell issimo inge nio, e l'ha dimo-
trato nell'a ersi non sola m nte saputo mante nere in quell o 

Stat , nel quale era, s i può dire, quasi furtivamente entrato , 
ma ancora ampliar! on anta facili ta, e però non volemo 
attribuir q u to alla sua buona fortuna pi u che alla sua pru
denza. È principe mol to altiero, vendicativo e everis imo; la 
q ual sever ita gl i è però tornata bene, usandola ve rso quell i 
che gli macch io vano contra nel tato. E, benché si abbia 
sempre mo trato molto s vero e formi dabi le a' uoi sudditi, 
è stato per p iu sopportab ile a' fio rentini fintanto che ha avut 
in effetto e fa tto aver ri petto g rande a li 'onor delle donne· la 
qual cosa ha osservato in vi ta della d uche sa ua moglie c n 
m olta s ua la ude . Ma, doppo la morte della d uchessa, è d i en
tato q uasi un altro , perché , posto da parte og ni ri petto, fa 
l ' a more si può di re publica mente con molte , e mas ime con 
una delle p rinci pal i gentildonne di Fi renza: ta lm nte che in 
a lc un e feste, che s i on fatte d oppo l'entrata della princip a , 
h a veg lia to sino a giorno, s i è ma cherato piu olte in una 
m ede ima era per non e e r conosciuto , balla ndo empre con 
la medesima dama e facendo m ille pazzie poco con enienti 
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al rado e molto meno all'eta ua. Onde co i come que. ta 
cosa è ormai fatta publica, cosi da grandis ima meraviglia ad 
og nuno ; e tanto piu, ve endo i andare il i in cocchio per la citta 
con un olo ervitore, e tutta la notte medesimamente, pren
dendo vanamente una poco ben con iderata securta, la quale 
non d altr nasce, per quanto e intende, che da que ti suoi 
a mori. I quali, a<T<Yiungend nuova e particolar ingiuria a quello 
a ntico e univer al odio, che, come ad usurpator della liberta 
lo ro, li è portato da' cittadini, petriano metter in animo a 
qualcun d i macchinare contra di lui, inanimato ancora da 
que ta facilit ·; peroché non era restato a' fiorentini alcuna cosa 
s !va che l 'onor delle donne, del quale ora \'edon con suo 
grandi simo dolore esser pogliati . Onde, 1 arlando io con alcuni 
gentilu mini de' p imi della citta, mi diss ro che qu ta con
venienza del duca partoriria al securo malissimi effetti ; perché 
quelli cittadini, che potranno vivere in altri paesi, si partiranno 
d8lla citta e quelli, che non vorranno lasciar le loro poss ssioni 
o entrale, si ridurranno ad abitar nelle loro ville, facendo gran
d i si ma stima sopra ogni cosa d eli' onor de li don n : nde la 
citta veniria a perdere molti cittad ini. Però, di corren o molti 
che quella prudenza, quella costanza, quella conti nenza, che 
ha usata il duca al tem p della duche sa su moglie, tutto d i
pendeva al buon con igli e dalla buona volonta di lei, con
clude i dalla maggior parte che la buona fortuna prima, e poi 
il con ig lio della duches a , abbino avuto maggior part nella 
grandezza del duca che la prudenza di esso mede imo, veden
do i chiaramente che doppo la morte di lei le co e di ua Ec-

ellenza non on passate co n quell a digni ta né con quella so
di fazione de' sudditi che passavano inn nzi. 

Soleva il duca fa r molte g razie al t mpo d lla duchessa: 
ora è rigidi simo e non ne concede mai una ; talmente che 
og nuno vive disperato e quasi arrabbiato, pe r usar quelle me
d e ime parole con le q uali sogliono essi manifestare questo do
loro o a p tto degli animi loro. È amanti::. im que to principe 
d el la pace , sapendo che amari imi sono i frutt i della guerra 
an ora a chi vince; e, se bene , con la guerra , è stato ingrandito 
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dalla fortuna, conosce nondimeno che la fo rtun a 'o ha ridotto 
al colmo della grandezza e he , alendo, in ocrni mut<~zi on e 

saria forzato poi a declinare . È incli nato anco ra alla pace per 
natura , perché, come ognuno sa molto bene, non è maL 
compar o alle guerre di T o cana in per ona ; o nde chiaramente 
ha m strato la sua timidita . Ama i litterati e li ai uta, e cosi 
fa di og ni orte di artefici eccellenti, massime dell i cultori e 
pittori. i e con grandissima parsimonia , econdo il co tume 
natu rale della sua patria, e con poca servitu e senza guardia. 

Il principe suo fig liolo, don Francesco, nacque dell'an no 
I 64 r adi 25 di marzo, talché a questo marzo pros imo a v ra 
2,c; anni. È di statura piccola, magro, negro di faccia di c ra 
malancol ica. Ha atteso sem pre que to principe a' piac ri e 
mo tra e ser molto immer o nell'amor delle donne. Si è dil et
tato poco della virtu ; non dimostra troppo bello ingegno: il 
che s i conosce nelle proposte e risposte, e massime nelle reso
luzioni delle mater ie ancora , ne1le quali è tardo ed irre oluto, e 
da l duca uo padre è conosciuto per tale. Il qua l però volentieri 
gli ha dato il governo , accioché, con lo essercizio e con la 
e ·perienza , passi fare buon giudizio delle cose e farsi principe 
prudente innanzi alla morte sua . È principe liberale e mostra 
esse re assai clemente, e , se non fusse corrotto dallo essem pio del 
padre e dai mini tri, saria senza dubio tale. Ha egli al suo ser
vizio pochi gentiliuom ini poca ser itu; vive in commune 
con il padre; ha brutta talla, perché, oltre ad alcuni g iannetti 
condotti da lui di pagna, non ha altri cavalli di considera
zione . Tiene alla guardia della sua persona e del palazzo roo 
alabardieri tedeschi e 40 arcieri. 

La pri ncipessa Giovanna , sorella del presente imperatore , 
sua moglie, è di eta d' anni 20 di statura molto piccola e ma
gra, e vi è opinione che per q uesto respetto non sia atta a ge
nerare. È principessa molto umana , cristiana e molto devot , 
amata dal princi e ed onorata molto dal duca. Se gli da titolo 
di reO'ina, onde fece l 'entrata otto il baldacchino con una co
rona r O'ale in te ta; e, quando io feci il mio offizio , l' inter
prete , che mi ri pose in suo nome, premesse alla risposta 
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queste parole: che la reo-ina Giovanna, prin ipe a di Fio· 
renza e di iena, rin raziava la erenita · ostra. 

H il principe ue fratelli, il cardi nale F errando e don 
Pietr , figli lo di otto an ni incirca, il quale mostra in cera 
aver g ran pirite. H a n~o una orella maritata nel ignor 
Paulo Giordano Orsino duca di Bracciano. 

Poiché fi n qui ho p rlato bastanza delle forze del du a di 
Fiore nza, della ua per ona e di tutte le co e dipenden ti da 
quella, ricerca ora l'ordine proposto che io consideri che intel
ligenz e dipendenza a b ia Sua E ccellenza con a ltri principi di 
cristianita e lo animo e disposizion ua verso questa sereni -
si ma republica; la qual conside razione sara molto difficile , per 
esser difficilis ima sopra ogni altra co a penetrare ed intend r 
l'animo de' princ ipi. Pur , per sodisfare all obligo mio, dirò 
quello che si poté aver e cavar da molte cose che io ho inteso, 
ri mettendo sem pr il tutto al sapientissimo iudizio della ere
nita V stra e delle Si o-n orie o tr eccellentissime. 

Col pontefice si deve pronosticare che il duca debba star 
molto b ne, e sendo Sua anti ta creatura di Paolo quarto e 
dependente da casa Caraffa nemici ima del re cattolico, il quale 
c rea sempre di abbassare il duca, non avendo molto buona 
intenzione verso di lui , come dirò poi: finalmente , alendosi il 
pontefi ce del consio-Iio del cardinale di Pisa in tutte le cose sue, 
i deve rao-ione olmente credere che il duca pos a perare dal 

papa molte grazie e che ia per esser molto unito con Sua 
antita; la qual unione tornera sempre molto bene al duca d i 

Fiorenza, cosi per la ecurta del suo Stato , come anco per la 
sua reputazione. 

Con lo imperatore si deve credere che abbia buona intelli
g enza, persuadendoci a credere qu to per il nuo o parentado 

ontratto con Sua Maesta. Si dev però creder che Sua Eccel
lenza fara ogni c sa per ervizio dello imperatore, per a er il 

uo favore in ogni bisogno, non fi ando in quelio de' spagnoli; 
però l 'anno pas ·ato , pe r gratificar Sua Maesta, li prestò roo .ooo 

ducati. È vero che li tedesch i , che h nno accompagnato la prin
ipe sa in Ital ia , on partiti da Fior nza mali imo sodi fatti per 

Rel<lzt <~IIÌ drf(li ambasciatori vendz al Senato- 111. 
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le poche cortesie che li ono state usate, ed in Bologna, al mio 
ritorno, in te i che and vano publicamente 'dkendo mal e del duca, 
biasimando la sua alterezza e sopra tutto l'avarizia. 

Col re di Francia cerca trattenersi, per tener col favor di 
quel principe, emulo del re di Spagna, bilanciate le cose sue 
con Sua Maesta. Mostra per questo un 'osservanza grande v~rso 
quella corona ed al tempo de' suoi ultimi ma <Ygiori bisogni li 
prestò 2oo .ooo ducati; con che acquietò in parte l'odio parti
colare che la regina li portava e , insieme, si obligò quella corona. 

Verso il re cattolico mostra una grandissima osservanza e 
cerca con ogni mezzo mostrarsi suo dipendente e suo creato, 
c onoscendo da lui aver avuto lo Stato, da lui dipender la con
servazion di quello e della sua reputazione: però mostra mag
gior confidenza e per prender la grazia del re si mo tra di stimar 
e di fidarsi neJia nazion sp<wnola. Usa .ancora servitu de' sol 
dati spagnoli per guardia delle sue fortezze di Fiorenza e di 
quella di Livorno, e per suo camerier segreto e favorito si serve 
del signor don Antonio· Montalvo spRgnolo, e fa medcsimamente 
che il principe si ser e di un altro spagnolo, detto il signor 
Mondrao-one. Fa poi ogni opera per conservarsi benevoli gl i 
animi de' consiglieri di ua Maesta e, per quanto intendo, spende 
in questa cosa gran quantita di danari; e finalmente fa ogni 
o pera per rendersi c nfidentis imo. aspirando grandemente alla 
relassazione di Port'Ercole, di Talamone e di Orbitello, fortezze 
tenute da ·ua Maesta , senza le qual for tezze li par sempre di 
dover esser soggetto al re cattolico e di non poter mai di s g nar 
di qualsiasi voglia cosa d'importanza . Però si risol e per questo 
effetto mandare il principe in Spagna, aspi rando al matrimonio 
del!a principessa di Portogall o, sperando che una tanta princi
pessa g li apportaria g randissimo utile: e la re tituzione di dette 
fortezze e mille altri commodi e dignita. .fa questa andata del 
principe partori d iversi ssimi effetti, perc~é fu tenuta in Spagna 
leggerezza quella del pdncipe, che aspirasse al matrimonio di 
una tanta principessa, la quale gli ebbe a dire pìu volte che 
non pìgliarebbe mai per marito un figliolo di un mercante e di 
una sua suddita e vassalla; ed il principe per il suo procedere 
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i acqui tò l'odi di tutta la corte, massime del principe d i 
p CYna, il ua le apena pativa dì vederlo. Però per e allora assai 

il duca appre · il re e appresso tutta la corte . Ma perse molto 
piu, quando diss gnò farsi re di Toscana e che ag-giunse il «Dei 
grafia>' alli titol i suoi, facen o quella entrata ina pettata in 
R ma, con solennita piu tosto da imperatore che da duca, 
a pirando a cose di molta importanza. 1a il re cattolico, accortosi 
di quello che poteva intraven ire, di d efficaci ordin i per stur
bare i dissegni d l duca: tal mente chP., apena s i parlò di quello 
aveva a fare ua Eccell enza, l 'ambasciatore di ua Maesta in 
Roma parlò molto acerbament con ro il ciuca, dicendo che 
Italia non aveva b isogn di re e che il viceré di Napol i ed il 
gov rnator d i Milano erano piu sopportabili e d i maCYgior so-· 
di fazione che li principi assoluti ; che il gO\'erno ciel uo re era 
grato in Italia, perché Sua Maesta voleva la pace e che sap ria 
molto ben prevedere alle insol enze di quell i che ole sero d i
sturbarla, e non patiria he un principe nuovo, che apena ave a 
acq uistato lo ta to , voi se farsi ma gio re. Onde co n quell a 
andata il duca si concitò grandissimo odio ed una orandi sima 
invidia, sv gliò i principi e fece accorto il re Filippo aci averli 
l' occhio alle mani. Fu anco inteso in pagna con molta me
ravigl ia che il duca avesse tentato di voler la investitura del 

tato di i na dall' imperatore , perché, per quanto dicono spa
gnoli, Si ua fu data in feud ed è congionta con la corona 
<i i pagna, onde non puote il re Filippo ali narla in pr giud i
zio d ella corona. Però dicono spagnoli che ua Mae ta può 
in ogni temp r it ratta r la sua deliberazione; e s i cr de da al
cuni che, se il re non fusse travagliato dalle armi turcbescl1e, 
a\ ria finora tentato qualche co a d ' importanza contro ' l d uca, 
parendol i che le ia stata rubata quella ces ione di iena. Però 
al uni costantemente afTermano che, se fusse vis uto Ca rlo quinto 
ne l fine di quella impre a, il duca mai avria a \ uto lo tato di 
S i n a, perché in v ro troppo bell o e tro ppo importante è qu l 

ta to né per lui face a aggrandir tanto ~n principe italiano. 
O nde il duca, che ha questo mal animo de' spagnoli, ha pia 
c re che venghi fuori l'armata turchesca . la quale. divertendo 
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in tal parte la ua forza tenga 1m p dit il re ; anzi il princip , 
ragionando un giorno m co e dimandanù omi se io cr ùevo che 
v nisse fuori que t 'anno l'armata turche a , e ri pondend 1 io 
che si ragiona a di gran pr~parazione, mi disse che i faceva 
per li suoi tat i che l 'armata veni s fuo ri , perché i corsari 
anda ano con l armata e non infe tavano li suoi mari e le ue 
riviere. La qual c a , e ben mi ava egno manifesto del la po a 
prudenza el principe, però mi scoper e a sai largamente il 
uo desiderio e tutti li suoi respetti, per i quali tutti si può 

con l.udere che il duca non stia ben con Spagna . 
Col duca di a voia non s 'in tende bene , perché è invidiata 

da quel duca g randemente la sua grandezza e la sua ricchezza, 
non potendo patire che un gentiluomo privato sia in cosi poco 
tempo venuto in tanta con ide razione , he di lui sia tenuto 
maggior conto appre o i principi che della antiquita e nobi lta, 
per la quale uole il duca di a oia reputar i uguale ai re. E, 
con tutto che sia il duca di Fiorenza conosciuto da lui per 
principe grande, mo tra nondimeno di tener p co conto di lui: 
però. in que ta oc a ion di nozze, 
nome suo a rall g rarsi . 

Con F rrara sa molto bene la 
Vostre eccellenti. ime che la co a 

non ha mandato a lcuno m 

ere n i t a Vostra e le ignori e 
ella precedenza ha esaspe-

rato grandem ente l animo di o . n uno di loro; ma Ferrara si 
tien grandemente offeso , perché conosce che ogni tr vagli , 
che gl i h a dato il papa in materia d ali ed altro , è stato on 
partecipazione consig lio del duca di Fiorenza. Però sara 
co a molto difficile e quasi impossibile che tra questi vi ·1a 
mai buona intellio-enza. È ben vero che que to parentado nuovo 
fara che s'abbino maggior ri petto l ' un all'altro; e mi disse il 
principe un giorno ragionando dell e ~ ue o-aiee , cioè che 
de o il duca di Ferrara o-li mand ava lal uo tato qu Ili he 

condanna a alla galea, oliti gia mandar i in questa citta. La 
qual cosa credo abbia continuata a far il du ca di Ferrara per 
raddolcire l 'animo del duca di Fiorenza e p r non lo aver con
t rario nell e diffico ltà che aveva col pontefice passato ; ma non 
g ia che non conser i il medesimo odio contra di lui, congionto 
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in ieme c n la in\'idia , per ve eri principe potente. e con 
t imore, per a veri vicino. 

Col duca di ~ Ia nto\' , per il nuo o parentad dovria aver 
d e e denza ed amicizia; ma il duca di Fiorenz si tien mol to 
offe o da lui, perch · , nella entrata della principes. a, sopra le 
porte po e l'arme di Ferrara a band dritta e quella di Fio
renza a banda sin istra, parendoli che il due i abbi portato 
m ale, mo trando, con que to s gn , di credere quello che lo im
p ratore medesimo ha m esso in d ubio . Il duca di flant va al
l ' incontro, considerando la grandezza d i F iore nza non ess r 
buo na per lu i e. come principe inferiore, tem endo ed avendo 
invidia. odia nece sariamente il duca e a queste nozze non 
ha m andato alcu o rappre entante per norarlo. 

Il duca d'Urbino non può e non av r sospetta m de ima
m r te la grandezza d i f'ioren za, mas ime essendo icìno: però 
rag ionevolmente non vi può es:e re amorevolezza tra loro, non 
es. endovi a ltri resp tti eh debbano ligarlì in amicizia . 

Genovesi stanno in t imore di q uesto duca, p rché ha ten 
ta o i tòrl i erza na , che gia sole a es ere dei fiorentini. e me
desimamente sanno che , per es. ere tata Cor ica de' pisani, 
come padrone di Pi a, pr tende opra Cor ica . E gia il d uca , 
opra i primi moti di anpier còrso i11 qu Ila i ola , man ò un 
uo genti luomo in pagna ad fTeri re al re di mandar le sue 

galee in Corsi a con genti per scaccia r anpiero e mantenere 
e difender 1 · i ol in nome di u Maesta; ond e g nove i 
non vives ero sotto l 'o m bra del re cattolico, on certo eh 
i tra\eniria loro qualche travagli 

Lucche i tanno in una continua e rag ion evol paura d i an
dar ancor e i un giorno in ervitti , come han fatto tutte le 
altre republiche d i Toscana, perché d' int rno intorn o on cir
conda i d allo S ato di ua Eccellenzr, dalla qual bisogna che 
rice ino il grano e tutte le altre commodita. 11 <..l uca però non 
li molesta , perché è ser ilo da loro di danari e di ogn i al tra 
co_a com e da' suoi udditi propri, e vede che li saria faci le 
ad impactronirsi d Ile m ura d Ila iW:i, ma ìmpos ibile di far~i 

pad ron degli an imi de' cittadin i: però , d ubitando di n n a er 
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una citta vuot d i abitanti , ·enza traffich i e enza mercanti, la 
lascia i vere in pace, potendo in og 1i caso prendtrla a suo 
piacere. 

Poiché ho parlato della intelligenza, che ha il ùuca di Fio
renza con li re ed a ltri principi di considerazione, è conveniente 
cons iderare qual sia l 'animo suo verso questa serenissima re
publica; il quale, per mio giudizio, sara tenuto dalla ercnita 
Vostra e dall e Signorie ostre illu trissime poco buono, face n
done congettura dalle cose che io ho da narrarle. Perché il 
duca di Fiorenza, per e er fiorentino, non può, per openion 
mia, aver buon animo verso la erenita Vostra e verso le i
gnorie Vostre illustrissime, perché, p r le discordie e guerre 
pa ·sate tra fiorentini, al tempo della republica, e questo ere
nis imo dominio, sono antiqui simi gli odi i e la in idia di quella 
nazione verso la no tra. Oltre che, i vede chiaramente che 
il duca, per esser principe nuovo, per non fjir t iranno di tre 
republiche, abborri sce ed odia necessariamente questo santissimo 
nome di li berta; e che di piu, avendo Sua Eccel lenza depeodenza 
strettissima con la casa d'Austria e conoscendo da lei il princi
pato e lo augumento della sua grandezza, le par di acquistar 
mer ito appres o di lei col mostra r di ten r poco conto dell'ami-
izia della Sereni ta Vostra e di e ser poco amorevole della pre

sente republica, la grandezza e reputazione della qua le è senza 
dubio invi diata dalli maggiori principi di cristianita, ma tanto 
piu da Sua Eccellenza, quanto che, des iderando ella di esser 
tenuta per il maggior principe d'Italia, per esser come arbitro, 
in questa nobilissima provincia, della g uerra, della pace e di ogni 
altra cosa, pare che a questo suo dissegno osti solamente la 
grCJ ndezza della Serenita Vostra, alla quale senza dubio è dato 
il primo luogo di gr n9ezza e reputazione tra i maggiori prin
ci i d I ta lia . 

Questa volonta ed animo d l duca ver o questa sereni s1ma 
republica lo ha confermato e sigilla t Sua Eccellenza in que
sta occasione dell'ambascer ia mandata! dalla er nita Vostra. 
Perché, lasciando da canto le poche corte ie usate da lei e da' 
suoi ministr i il g iorno della comedia ai nostri gent iluomini, né 
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considerando al poco respetto che ebbero in aprir li forzieri e 
fare pa,tiar dazio di ogni minima co~ a (eh' è pur costume piu da 
barbaro e contro le ragioni delle ~enti, non si usando neauco 
nel paese di turchi que to poco respetto alli ambasciatori de ' 
principi); lascian o, dico , queste cose da parte, se ben sono di 
m olta importanza dirò che io, rappresentante suo, non son stato 
ncevuto alle udienze con quella autorita e dignita della Serenita 
Vostra, ch'era l'obl i ro uo , perché il duca, cosi la prima olta 
come la seconda audienza, mi ricev · nella camera della prin
cipessa tra le donne, mostrando di stimar tanto poco il favore 
fattoli dalla erenita Vostra, che non occorresse ricevere il suo 
ambasciatore se non in quel luogo e tra quelle persone, e in 
un certo modo a caso ; confirmanqo anco di a\'er stimato poco 
questa onorata dimostrazione della erenita Vostra, con lo avermi 
s olamente accompagnato ino alla porta del camerino dove era . 
La medesima alterezza mostrò il principe nella audienza, il quale 
di piu fece che la principes a, dalla quale i volevo prender 
licenza, m 'accomiatasse stando ferma in letto, do e doppo il 
desinare s'era posta a dormire. E questo fu ogni segno d'onore 
che mi fu fa tto dalle Loro Eccellenze . E, se bene, serenissimo 
Principe, scris i a Vostra erenita che il giorno che io entrai 
in Fiorenza fui incontrato da gran compagni e di molti nobili 
della citta , da una quantita grande di cavall i , con mol to onore 
di questa serenissima republica; però dapoi fui informato in 
Fiorenza che pochi furono quelli che vennero in nome del duca 
e del prin 'pe , ma che la maggior parte fu dei gentiluomini 
fiorentini, parte allevati in inegia, parte dependen ti ùa quelli 
che abitano in qu esta citta , quali, per aver qualche amicizia 
meco e con molti gentiluomini eh 'erano in mia compagnia, 
fecero quella cortese ed onorata dimostrazione. 

Questa alterezza del due~ sara stimata molto maggiore dalla 
erenita Vostra e dalle ignoric Vostre illustrissime, se con
idereranno i l ùuca non aver avuto ambasciatori in que~ta 

occasione di nozze da altri principi che dalla erenita ostra, 
perché ritrovai solo il nunzio di Sua antita, che fa la resi
denza, e lo ambas iatore di Ferrara , eh risiede ordinariamente 
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appres o ua Eccellenza. ero è che lucchesi mandòrno un . uo 
amba datore straordinario; ma di loro non ne bi ogna tener 
conto in questo caso, perché ono come sudditi del duca . é 
si trov6rno altri ambasciatori. Ben vi era il segretario del re 
di Polonia, i l quale quel re ha mandato alla solennita delle nozze 
piu per stimolo del d uca che de iderio di ono rario. potendo 
e ser certa la ere nita Vostra che quel re non ti ene alcun conto 
del uca di Fi renza, tenendone an c poco del!' imperatore e 
della casa d'Austria, con la quale sa molto bene ognuno che 
vi è mala intelligenza, se bene sono cong ionti di sangue insieme . 

crissi alla erenita Vo tra ed alle io-norie Vo tre ill ustris
sime quello che mi occor e in materia del soprascritto egre
tario, e come chiarament conobbi eh' era segretario, se bene 

ua Eccellenza per maCYCYior sua r putazione oleva che fusse 
tenuto per amba ciatore, e come fui sforzato a fare quanto scris i. 

on starò ora a replicare il medesimo. Ben dirò che, nél prender 
licenza dalle Loro Eccellenze, dal duca non mi fu detto cosa 
alcuna in que ta materia; ma i,l principe mi disse che aveva 
sentito c n dispiacere il disparer che io a e o avuto con l 
ambasciatore del re di Polonia, ma che però resta a sodisfatro 
di quanto io avevo fa tto, cr dend tutto esser seguito con buon 
consigli e second la mente della erenita Vo tra. Io ri posi 
che quel , che mi aveva mo so a credere che il gentiluomo man
dato dal re di Polonia fu se segretario e non ambà datore, era 
stato l 'averlo inteso da molti, e massimamente da qu Ili che 
avevano vedute le medesim lettere crerlenziali del suo re; p r 
la qua l relazione, avuta da persone degne cii fede, mi mos i 
a far quanto io feci per onore di o tra r nita , dovendo ogni 
huon mini tro andar molto cnuto e riservato nelle co e con er
nenti la diCYnita del suo principe, non solamente dove si ha 
certezz , come avevo io, ma ancora dove si dubita; e che dap
poi mi confermai del tutto nella openione che ave\ o, quando vidi 
le lettere ere enziali di esso segr tario, nelle quali il suo re con 
parole chiare lo dimandava «se r tario »e non «ambasciatore». 
E aggiunsi che alla ereni ta ostra bastava aver fatto cono
scere al mon o con que ta amba ceria l'affezione che porta alla 
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ill u tri ima ua ca a e la ·. ervanza sua ver o ·ereni:si ma 
ca a d'Austria, he med imam m i ere e a che la eren ita 

stra non avna fatt tim a di que to accid nte, non es endo 
occor co a che ab ia potuto macchiar la ua dignit~L 

Il principe a qu e te parole non ispose alcuna co a con mia 
grand i ima meraviglia, confes ando tadtamente l 'error fatto dal 
duca uo padre, il quale fe e tutto il contra ri nel ca o del 
gretario F edeli della . erenitéi Vostra; il quale non òl e che 
comparisse in cerimoni con altri ambasciatori , se non mostra a 
chia ramente aver titolo d'amba ciatore , e contra quello ch ' H 
principe mede imo ha visto usa rsi in pagna, appresso il qual 
re tiene il re di Polonia un uo egretario , che è persona ono
rati ima, con grandi si ma pr isi on , al quale , p r a v r titolo 
di segretario , non i n dat luog da alcu n ambas iatore. Ond 
in quella occasione il duca, per da r a se mede imo un poc 
di fum , ha mostrato di aver poco re petto alla di gnita de ll 

erenita ostra, facendo in un tem po medesimo due errori 
n otabili: uno , nel dare al s g retario di Polonia titolo di amba
datore, il quale il re suo medesimo non o-li eto ha voluto dare , 

· per es er solito darlo o l a mente a' principali prelati e baroni 
d e l suo regno, li quali m n a a' mago-iori principi di cri tian ita ; 
l' altro , in oler torre i l luogo uo ali ambasciatore della Serenita 
Vostra, la uale in que ta occasi n di nozz , vea mostrato co i 

onorato e vero segn d' affezione vers ua Ecc llenza. Però 
il duca co n que to atto ha avanzato tutte qu ·te co. e: s i è mo
strato am bizio o, ha mostrato la poca buona mente ua verso 
questa serenissima republica e non ha ava nzato cosa alcuna co l 
re di Polonia. 

en o, serenissimo Principe, eccellenti imi signori, parlato 
dello animo che ha il due di Fiorenza verso que ta erenis ima 
republica , e finalmente della in ell igenza che ha con li re e prin
cipi d importanza e med imamente della 1 er na del d uca, di 
quella del principe e d lla loro qualita e della ricchezza de' suoi 
sudditi. del le pu liebe entrate, della milizia , cosi terrena come 
m riti ma, e forze el suo tato; mi par aver odisfa t a quanto 
da principio prome i , e non in quel modo, eh 'er obligo mio 
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e de iderio della erenita Vostra e delle ignorie Vostre eccel
lentissime, almeno in quel mod he ho potuto: son però se
curo che, d ve avessi mancato, appresso di quelle mi scusera 
il buon animo mio e la buona e molta cortesia sua e umanita. 

Ho avuto per segretario mio Francesco Ghirardi, della suf
fici enza e alor del quale la erenita Vostra è stata piu volte 
informata da molti uoi ambasciatori, che s'hanno servito della 
opera sua e della · perso n . Io veramente potrei dir con veri t· 
mol te cose della sua modestia e sufficienza, e aria obligato di 
farlo; ma , e ·sendo stato tante volte laud to in questo luogo ed 
essen o molto ben conosciuto dalla erenita ostra e dalle i· 
gnorie Vostre eccellentissime, conosco, questa, superflua fati ca, 
non potendo aggiungere nulla alle molte laude che le son state 
date piti volte da prestanti.s imi ed eloquentissimi senatori, e sa
pendo anco che per le sue irtu, cosi lui come tutta la sua ca a, 
è molto raccom andato alla Se renita ostra d alle Vostre Si
gnorie ec ellentis ime . 

Di me, serenissimo Principe, non dirò cosa alcuna, se non 
che, avendo servito questa serenissima republica con molta af
fezione e rever nza, se bene non ho guardato a spesa né ad al
cun altro mio incommodo, per non mancar al debito mio, co
nosco nondimeno non aver sodisfatto al molto obligo che io ho 
alla erenita Vo tra ed alle Signorie Vostre eccellentissime, cosi 
in publico come in particolare; le qual però non arò mai sazio 
di servire con spender le facolta e la vita per servizio suo. 
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Illustris imo ed eccellentis imo Principe, co i come la serenis-
ima Nostra Sig noria, con veri e chiari egni di amicizia, ha c reato 

in ogni t empo di far conoscere all'eccellentis imo signor duca padre 
•.rostro e per l'innanzi a tutta la illustrissima casa ostra la molta 
affezion sua, cosi ora, nell'occasione di que te sue nozze, ha voluto 
mo trare a ostra Eccellenza la sua continuata e ottima volontéi, 
ordinando che io, per nome di lei, assi tes e alle sollennita di que to 
suo matrimonio, e , in tante allegrezze dell Eccellenza ostra e di 
questa ua citta, anzi pure di tutta Italia, rappresenta,sse il buon 
animo uo e il molto piacere che sente di que ta sua onora ta con
giunzione. Il quale invero è tanto quanto è conveniente a l'amore 
che tutta la rio tra republica porta all'Eccellenza V o ·tra e all'os-
ervanza sua ver o gli augu Lissimi imperadori Ferdinando di feli ce 

memoria e Mas imiliano presente, l 'uno _suoc ro e l'altro cognat 
ostro, e parimente all'affezion sua verso i sereni imi arciduchi 

Ferdinando e Carlo d' Au tria, perché tante e cosi efficace sono 
le cause che stringono in amicizia e benevolenza la ereni sima 
~ ìgnoria ostra con le sereni sime ca e d ' us tria e de' 1edici, 
che ha stimato sempre ogni !or fortuna comun : onde ora, es en-
do i queste unite, si raddoppia nece a"ri amente l'affezione e 
l'amore, e ne sente però in que ta occasione memorabile alle
grezza rendendosi certa che da que ta santiss ima unione ne ia 
per re ultare a tutt Italia re putazione e sicurta grandi ima; per
ché e endo l'Eccellenza ostra tra principi di que. ta nobiJi ima 
provincia uno de piu principali membri di e a si può dire con 
verita che la reputazione e icu rta vo tra ia a tutti gli altri ancora 
comune. 1a qu llo che sopra ad o~ni al tra osa muove que ta 
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serenis ima repubblica a ralleg rar i ta nto dell 'onorata e pruJente 
elezione che l 'Eccellenza ostra ha fatto della sereni si ma sua ..;posa, 
illus tre e chiara . i per lo splendore de' nobilissimi suoi progenitori , 
essendo per lunga e c ntinuata succe sione discesa da gloriosissi mi 
imperadori, come per quello ancora delle proprie sue virtu, le 
quali son tante e tali quante apunto e qual i ad essere degna con
sorte d'un tanto principe eran convenien ti, è percioché la molta 
virtu vostra superante ogni prosperita della fortuna (benché cu i 
amica vi sia dimostrata se mpre) vi fa degno non solamente di 
que to vostro bell o e ricco tato , ma ancora ad altro maggiore 
imperio. La qual cosa , molto ben conosciuta da ll 'eccellentis imo 
signor dùca padre vostro, l'ha condotto a do ere, sendo ancora egli 
in eta si può dir ve rde, e però è attissimo a sostenere la omma 
del governo , trasferire nell'Eccellenza Vostra tutta la dignita e 
tutta l a utorita di tanto Stato, ritenendo in sé solamente il nome 
di duca terzo ; tenendosi però certo che le co e publiche a v ssero 
a essere governate dall'Eccellenza Vostra e con quel consiglio e 
con quella prud enza che in giusto e savio principe si desidera . 
Nel che non si è punto ingannato , perché con tanta quiete e con 
tanta comune satisfazione d e' sudditi E lla ha fin qui governato il 
suo Stato, che non è alcuno che non lodi grandemente la deli
berazione di ua Eccellenza. Ormai ne ha tanto alzato a certa 
s peranza che per i l prudente gove rno ost ro abbino a succedere 
t utte le cose feli cement , onde quanti anni di signoria questo nobile 
atto ha levato ali 'eccellentissimo signor duca padre vostro, altri 
e tanti secoli questo mede imo gli ha portato di gloria. Ma poiché, 
eccellentissimo principe, non posso con parole mostrarl compita
m e nte l'infinita allegrezza che la se reni sima ignoria Nostra, gia 
mol ti e molti anni affezionati ima alla ill ustri ssima sua casa , 
sente di queste su e felicita, mi ba tera alm no averla cosi super
ficialmente adombrata, sperando che dove non ha potuto giugnere 
H pa rl ar mio s ia per a rrivare il suo prudenti _i mo giudizio pene
trando s ino ai piu secreti aftetti de' cuori di quella sereni sima 
republica. 

1i resta ora pregare nostro s ignore Dio che a compita vostra 
felicita vi conceda di poter to to vedere alcun degno frutto di 
questo onora to mat ri monio, del quale ognuno si promette do
verne essere chiaris imi e eneros i simi princ ipi . Essendo ora 
la serenissima casa d'Austria , che per tante eta ha partorilo sempre 
imperadori invitti e g loriosi , inserta, col mezzo di q uesta anta 
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unione nell' illu tri sima casa de' ~1edici che gia gran tempo è lo 
splendore di tutta Italia, avendo dato al mondo cosi chiari lumi 
di due pontefici, una regina di Francia madre di tanti re, tanti 
amplissimi cardinali e tanti eccellentissimi duchi; l'orme de' quali 
se!ruendo voi sempre, come fate, presto giugn rete a quell'ultimo 
segno di vera gloria, al quale si veggono indirizzati tutti i vostri 
pen ieri. E cosi le lodi dell'Eccellenza Vostra, che hanno gia dato 
principio a intonare nella lin ua delle genti resteranno vivi ne' 
petti e neUa memoria degli uomini per tutti i secoli. 
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erenissimo Prencipe, eccellentissimi signori, dovendo io per 
compita sati fazione del carico impostomi dalla O"razia dell e
r enita Vo tra e delle ignorie Vo tre eccellentis ime darle conto 
d i tutto quello che n Ila legazione di Fiorenza ho praticato ed 
inteso degno di sua saputa, conosco che cosi qu sta mia rela
zione, né per la lontananza di paese né per estraordinaria gran
dezza di forze né per novita o varieta di costumi o di reli crione, 
può apportare molto curiosa de lettazione, parlandosi di pren
cipe italiano e padrone d'uno de' piu nobili membri di questa 
nobili ·sima provincia, il qua le per le forze proprie e p r gli ap
poggi esterni è molto bene conosciu to; cosi dico che questo mio 
ra gionamento le ia per apportare qualche utilita. el quale, 
se in altro non la sati farò, on certo di doverla sati fare ne lla 
bre ita; il che farò e per propria mia elezione, accomodandomi 
e al tempo ed a O"! i altri suoi affari, ed an co per nece sita, poiché 
gran q uantita d i particolari non si ponno raccogliere nella bre
v ita del tempo in che io mi sono ritrovato in quella corte . 

Per parlar dunque con q ualche ordine delle cose dì questo 
prencipe, degne di sua saputa, dividerò que to mio raO"g iona
mento in d ue parti : nella prima racconterò le co e estrinseche 
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di Jui, nell'altra mi forzarò di na rrare Je ue piu intrinseche 
parli. « E trinseche ~ intendo io le c se comandate e possedute da 
questo pren ipe; « in trin · che » chiamarò le condizioni e qualita 
d 1 corpo e dell'animo e le corrispondenze eh 'egli tiene c n 
a l tri prenci p i. 

Quant alla prima, dunque, dirò che cosi come la guerra è 
il mezo e la pace empre è il fine di tutti li pensieri de' pren
cipi, co i alcune cose sono da loro pos edute e comandate che 
s no proprie della guerra, altre che sono proprie della pace, ed 
alcune altre che sono communi ed alla guerra ed alla pace . 
E di quest' ultjme parlarò in prima, essendo esse la base ed il 
fondamento delle due precedenti; e queste sono la quantita e 
la qualita dello Stato e deg li abitanti e la somma del danaro, 
che oggi è il nervo della guerra ed ornamento della pace. 

Pos iede il granduca, avendo uniti in uno li tatì di tre re
publiche, di Fiorenza, di Pisa e di iena, la provincia di Toscan , 
cioè la maggior parte e la piu nobile e la piu bella. Né voglio 
p r ora affaticarmi in narrar le molte guerre civili ed esterne, 
le spesse mutazioni di governi di cadauna d 'esse, i perché aria 
tr ppo l nO"a e tediosa narrazione, come anco perché è molt 
superfluo il raccontar quello di che abbonda o n'isteria; ma·, 
riducendomi solamente allo stato delle cose pr senti, dirò che, 
s i come la natura ha prodotto questa pro incia e dotata di tutti 

uei pri ilegi che separatamente suoi concedere ali 'altre, cosi 
anco non l ha voluto di ito far inferiore all'altre, ponendola 
quasi in mezo o, per d ir meglio, nell 'cm bellico d'Italia, cin
gendola da tre bande d'a ltissimi monti, in foO"gia di muragli , 
ed alla quarta, dove ha mancato la natura, cioè verso il mare 
e terra di Roma, è stato supplito con l 'arte, ssendovi il tato 
di Siena tutto ripieno di fortezze, come si dira al suo luogo . 

Corre questo Stato tutto insieme per lunghezza miglia 2oo 
incirca e per larghezza miglia 100 incirca, e nel piu stretto cinge 
la circonfer nza intorno a 650 miglia . Confina c l re cattolico 
per le fortezze che Sua Maesta tiene n Ile maremme nello Stato 
di iena, cioè di Talamone , Portercole ed Orbitello; con il pon
tefice per terr di R ma e per la Romagna e per il Bolognese; 
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co l duca d 'Urbino, col d ue d i Ferrara, con genovesi, con luc
chesi , coi marchesi di Mas a, Malaspina e Santafiore ,·erso la 
Lonegiana e Pontremoli . 

Ha questo prencìpe in tutto Io tato uni to I 5 ci tta , cioè nell i 
Stati d i F iorenza e Pi a otto , che sono : Fio renza , Pisa, Pistoia, 
Volterra, Arezzo , Borgo an epolcro , Cortona e Montepul-
iano ; in que llo d i iena e ne s no ette, cioè: Siena , 1on

talcin o, Grassetto , Chiusi, oana, Pienza e Massa ; le qu al i tutte 
citta, d iena e Pi sa in poi , ono assai popolate , avendo queste 
due, che erano in liberta , senti to il giogo dell a servitu piu acer
b a mente. e col rema nere quas i vòte hanno dato essempio ad a ltri 
quanto si a dura cosa ad un uomo libero il servire a qu elli con 
li qua li poco prima si com peteva . Ma a quest'inconveniente 
procura il prencipe di rimediare con ogn'ind ustria, e, quanto a 
Pisa, con fa r la riabita re per mezo del tudio, che ora è di qual
che considerazione in Italia, con la fabrica delle gal ee e l' es
sercizi de lle cose da mare, con il farvi risiedere l'ordine della 
cavallaria di Santo Stefano e con l'esservi gia andato a stare 
il duca Cosimo, due o tre mesi dell'anno , l ' inverno, ed infine 
con rendere a coltura molte paludi per levare la malignita del
l 'aere; ed ha operato in maniera, con queste vie, che, di 700 0 

anime che v'erano prima, ora arrivano sino a 21 e 22.000. 

L'altra poi , che è iena, con averla il duca Cosimo fatta 
esente di molte gravezze per dieci anni dopo la guerra , le q uali 
li sono state anco confirmate per altri dieci, de' quali ora corre 
il terzo, rich iamando con questo mezo i cittadini d 'essa, sparsi 
per tutt'il mondo , ed all ettandoli con StJeranza di godere piu tosto 
la dolcezza della patria, benché serva, con qualche commodo , 
che nell'asperita dell' esilio provar anco l' incommodo de !l 'estreme 
gravezze; e se ne vede in buona parte seguir l ' ffetto. r itor
nando pur oo-ni giorno qualcuno . Onde questo ... ta to in ieme si 
può dire assai populato, essendo n elli tati di Fiorenza e Pisa 
piu dì 6oo.ooo anime ed in quello di Siena intorno a soo.ooo. 
E tutta questa gente, come ben sa la Serenita Vostra , è atta ad 
og ni fazione ed e sercizio, dimostrandolo molto bene il fiorire 
di molt'arti meccaniche e liberali di que!la provincia, l'industria 

Rt!laz ioni di'gli ambasciatori veneti al S enato - 11 1. 14 
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n ella mercanzia, il valore nell'armi, l'ingegno nelle lettere d i 
m olti ù' ssi . 

Da questa medema benignita è favori o anco questo paese 
nella ~ rtllita, potenuosi chiama r tutto in ieme molto abbondan te 
di t utte le co e; imperoché, quanto mancame nto ha c;uello di 
F iore nza di fermenti, e.senuo p rò abbond<.Lntissimo <..li vini, 
carnag-g1 d al tre cose n ces arie, altretanta copia ne ha q uello 
di iena per la fertilita delle sue maremme, che non ccuono 
punto a quelle di Puglia, di modo che non solo supplisce al 
bi ogno di Fiorenza, ma ne compane a nco co n i genovesi , 
luccl1e · i ed altri circumvicini. Di maniera che per la fertilita del 
r~ese e per l'industria degli abitanti distribu isce questa provincia 
molte d elle co ·e sue a' lorastieri, avenùo poco bisogno delle 
robbe d · a It ri. 

Pe r queste r::~ggion i la ricchezza de' particolari in Fiorenza è 

deg-na di molt. con iderazione, la qual, e. endo o cl' indus tri 
o d 'entrate, co i come le ri cchezze dell e re ndite sogliano esser 
molte nel pae ·e fertile e O'rasso e poche quelle d' mdustria e 
traOìc h i, recev ndosi molta utilita con poca fatica, e all'incontro 
ove il pae c è men abbondante ogliono fi orire l'arti e le mer
c am ic; co i nt-llo tato di Siena que li che \' i abitano sono molto 
ric hi di re ndite e u an poco la mercanzia e ono meno ri cchi, 
s e ben ri cchi sono per le rendite loro; ma in q uello di Fiorenza 
so no ùi gran ricchi per li traffich i e per l'indust ria, essendo 
quella citta piena d'artel ici d'ogni orte e del li p iu nobili 
e pri ncipali es ·ercizi, fabricando i in es a con molta diligenza 
bu 11:1 quantita di tapezzarie di tutt le sorti, di lana e di seta 
e ù 'oro. eh non h anno punto d'inv i lia a quelle di Fiandra. 
Si lavora meùe · imamente d i panni d 'oro con molta vaghezza, 
ma principalmente abbonda ùi quelli ch'es reitano l' arte della 
seta e della lana, le qunli son u ·ate da' piu nobili e ricch i di 
qu ella citta, con onore ed utile loro e di tutto il popolo, com
partendo ·i questi lavori non olo a qLiello tato. ma anca al
l' Italia tutta ed a parte del re tante dell'Europa, e, per quanto 
m ' ha detto di sua bocca il granduca, sino all'Indie, ove quelli, 

che vi conducono le rasce fiorentine, vi guadagnano piu di 50 



ELAZIO, E DI A D REA G 550 l 2 I I 

per 100. Ed a que to proposito anco mi disse che quest 'anno 
s 'era fabrica o in • iorenza per due mi !lioni d'oro di rasce, 
somma molto con idera bi le. Ques e ricchezze de' ci tadin i ~i sono 
fa tte conoscere molto mao-giori al tempo della libertà in mol te 
guerre e pe e publiche ed in una gran quanti a di sontuosi pa
lazzi, fabricati con re ia spesa da pri\·ati ci tadini nella citta, 
ma molt piu fuori, come si vede nella pianura e colline che 

i sono d 'i ntorno . Ben è ero che le ricchezze ora sono inde
bolite , mancando li traflìch i e crescendo le gravezze, ed a quelli, 
che le possiedono, torna molto meglio a conto tenerle celate che 
pa lesarl e co n questi mezi . 

el cl ero poi v'è ricchezza assa i g rande per i molti \ resco
vad t, abbazie, prepositu re, ospitali ricchissim i e molti monasteri 
che vi sono. E queste in tutto, per quanto ho inteso , ascen
dono alla somma d i soo.ooo ducati d'ent rata all'anno . 

Queste ricchezze de' particolari rendono molto grasso l'erario 
del prencipe non es endo altre le faculta private eh 'u n te oro 
del pr ncipe d i i o in molte borse, e massime servendosen , 
come fa questo, con molta facilita e per via d i grav zze ed an
garie o per via d i prestan za e cambi . E a questo propo ito 
dirò alcuna delle g rav zze, che sono in uso in quella citta. Li 
co ntratt i d i dotte pagano 8 per 1 oo; li contra tt i di comprar e 

endere posse ion i o ca e pagano im ilmen te la medesima 
som ma; e l affi tti d elle 'a e sborsa no la decima parte; li litiganti 
paga no, prima che principia no la li te, una cer ta imposiz ione 
che si chiama la « spo rtul a » e di piu sodisfanno il dazio derr li 
animal i che si conducono nella ci tta; la carne pao-a pesa ta 
un tant' il c nto , che l 'è un quattrino per lira; i ambi pagano 
u n tan to pe r cento . I n fi ne non v ' è cosa porta ta di fuor i o fa 
b rica ta in Fiorenza , che non abbia, come si suol d ire, la sua 
campanel la. 

i serve anco il prencipe del danaro de' particol ari ne' 
suoi b iso ni con g randissim a facil ita: ed il modo è questo : che, 
qu ando gl i occorre provedere di 100 e 200.000 mila ducati, fa 
una lista di tu tti quelli che hanno il modo del danaro contante, 
eh ' era no , come anco ono , molto ben conosciuti dal granduca. 
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Fra ques i si face"\ a una com partita , a: egnando ad ognuno la 
porzion eh 'ave\ a da borsare, maggiore o minore secondo 
la quantita delle fa ulta sue, ma che però non eccecles e mai 

li ducati ooo, né e ra però mai meno di soo. Fatta questa com
parti ta, s'intimava a ciascuno la porzion ua, la quale doves e 
essere da lor bar ata in termine di tanti giorni in depo iteria 
(il qual te r mine non era trascors da alcuno , cosi per il timore 
d Il a pena, che senz' a lcun rim edio era in iolabilmen te riscos a, 

come per n on perdere la razia del prencipe); e, depositato 
ch'a eva ciascuno la parte sua , gli era assegnato altretanto di 
credito apra la tas a di tutto lo tato, quan to era il danaro 
pagato, ed in termine di 18 me i, ch'in tanto tempo sì ri cnote 
essa ta sa , erano rimb r ati del loro danaro. E di questa ma
ni ra si scr iva delle faculta de' suoi cittadini con prestezza nell i 
suoi bisog ni e non anco con molto loro incommodo . Ma, perché, 
a dire il ero, que to modo aveva del violento, non ha usata 
questa gravezza, alvo che per pagare li de iti con tretti nella 
guerra d i iena , ed ora procede con maggior destrezza ché 

non è astretto da l bisog no. 
L'entra te publiche ascendono alla omma d'un mi ll ione e 

Ioo.ooo ducati, cavandosi dal la sola cimi eli Fiorenza , di tutti 
li dazi . gabelle ed ogni sorte di gravezze, ducati soo.ooo; di 

iena, ducati roo .ooo; dal la dogana di Livorno, I ro .ooo; dal 
dazi della macina per t utto il uo Stato , eccetto però Siena , 
du ; ti I so.ooo · da l dazio delle carni, eccettuata però iena , 
ducati 14 .ooo; dal sale poi dalle min ère del ferr e d 'argento 
cava tanto eh 'ascendono alla sopradetta somma. Guadagna di 
piu nelli cambi, sopra li quali tiene una buona somma di da
nat·i, e da lli noli di due galeoni, che navigano per mercanz iu. 

de danari contan i i tiene, e cosi è fama , che ve ne i.ano 

molti perché non ccedono le spe e ordinarie ed estraordinarie 
pparent i, computate quelle della corte , piace ri , fa briche ed in

fine og ni sorte di pesa, la somma di 5 o o 6oo .ooo ducati; 
di modo che , se le spese ecrete non ne levano gran parte (l 

quali. per dire il vero, son molte, facendosi qu to prenci pe 
Ja trada a molte cose in molti luoghi col da naro, oltre a quello 
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che spende in pie. delle quali ne tiene molta copia, co i in 
er nu , come a tutte le corti per essere av

d 'e e e ell'azioni delli suoi rappresentanti), 
Fi renza per su 

i ato dt.:lle cose 
se ue te, dico, non ne con um a no molte, può a anzare ogni 
an n soo o 6oo.ooo ducati. Quest'avanz 'è fatt solamente da 

o 10 anni in qua, imper ché mi dis e il granduca che quando 
entrò nel governo, ritro ò di d bito piu d i 8co.ooo ducati per 
p aga rli gli conv nne tuòr buona quantita d i danari da' geno
v i a g ros issimi intere si, quali pagò nondimeno in bre e, 
ca ando quasi tutto il danaro dalla citta di Fiorenza; d i modo che 
si può cr d re che, se allora a esse avuto danari contanti, non 
a ria voluto senti re l' incommodi dell'usura. Onde, pre uppo
nendo che iano dieci anni che ha l 'a anzo sopradett delle 
sue entrate, e niria ad a v r in contant i da cinque millioni d'oro : 
somma, cosi come è rara fra prencipi cri tiani e forse sola, cosi 
è degna di molta consid razione . ed dunque o ·tra erenita 
ch e questo prencipe, per la qualiu:i e quantita dello tato e degli 
abitanti e p r la som ma del danaro, tanto è ri uard ole in 
pace quanto dea-no d'e re stimato in guerra. 

el le ose proprie, delle qual i de\·o io ora parlar , d irò 
eh' è difeso il tat d i questo prenci pe, p rché, com' ho detto 
di sopra, altr'alla natural ( rtezza di monti, eh da tre arti, a 
gu1 di muragl ia , lo cingono, dalla quarta parte ha buona quan. 
ti t· di fortezze, eh ono n Ilo taro di Si na. alla qual parte 
si contano ci nque itta fortificate, che sono queste: iena , fortis
Slm per natura, molto forte per il ito ed artificio ed anca per 
arte, che pur ora i finisce; Montalcino medesimam n te è molto 
fort e per si t d artificio; ed a neo Chiusi, Gr s eta e oana, 
ma q ueste patiscon molte opposizioni. 

ltre a que te citta, i ritro ano nel medesimo tato altre 
fortezze di qualch onsiderazion come Ra icofani, l nt Fai
con , posti in luogh i qua i inacc sibili, asol i, ' artiano, Lu
cignano, Monterigiano d altri. utte queste, oltre a qualche 
difetto nella forma, patiscono oppo izioni nella quantità, e sendo 
picciole 1 iazze e consegucntement c pa i di pochi di[! nsori e 

di poca ritir ta . 
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ello tato di Fiorenza tu te le citta , da ~lontepulciano in poi, 
che sono sette , si vengono in qualch e modo a fort ificare; e 
partico larmente F iorenza, benché non sia tutta ci nta d i muraglie 
m oderne, ha due fort zze: una ch'è an 1iniato, posta sopra 
d · un co lle , che domina la citta; l 'altra, chiamata il Ca tel lo, in 
p ianura , fa ta sin a l tempo della liberta . E q ueste due fo rtezze , 
benc hé fa bricate principalmente per freno de ' popoli, pu r in un 
bisogno po sono a nco ser ire a qualche di fesa di g ente fora-
stie ra ; ma da que ta d ife patiscono , o ltre a q ualche d ifetto 
ne lla forma, l 'o pposizion e della picciolezza. Tiene il granduca 
in San Min iato per guardia 40 spag nuo li e nel ca tello 1 0 0 

della m edesima nazione; e fa questo il prencipe come cosa 
g ia principiata dal padre (qual voleva con questo mezo grati
fica rs i quella nazione, dimostrando confidenza in essa), e però 
non la vuoi rimuovere, ma se n 'assicura col tenere nell'una e 
nell'altra fortezza un castellano, per capo , italiano , sua creatura 
e del tutto dipendente da lui. 

In questo tato di Fiorenza e di Pisa sono altre fortezze, 
come Empoli, Prato, Livorno, Castrocaro in Romag n ed il 
Sasso . Queste tutte , come le prime, patiscono molti di fe tti nella 
qualita, ma molto piu nella quantita , es end tutte poco capaci; 
né starò io a descriverle piu particolarmente alla Serenita Vo
stra, si perché né il tempo me lo concede , co me perché quello 
eh' io so non è for e sufficiente , bisognando molto maggior cer
tezza di veduta, che non ho io avuto per relazion d 'al tri. 

Q uanto poi alle forze e prima alle terrestri , ha una buona 
e g ra n mili zia d' infantaria, tutta descritta nel suo tato, al nu
mero di 36.ooo , per quello che n'ho inteso , benché il g randuca 
mi disse 38.ooo . Fa tutta questa gente eccell ente riu cita, es
sendo pe r natura molto disciplinata , com e è proprio di quella 
provincia, ed ha nelli tempi antichi e moderni prodo ti ottimi 
soldati. Per arte poi li fa il prencipe essercitare con ogni dili
genza, adoperando i in que to molto buoni capitani ; oltre che, 
in particolare OCYnuno procura di tirar bene all ' arcobuso, si 
per loro piacere, sf per premio pr po to dal prencip . Cavasi 
tutta que ta milizia non olamente dal territorio, ma anco dalle 
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i ta, eccettua o però F iorenza, no n s i repu tando forse hc n ~ il 
porre l 'arm i in m ano a q uei popol i. ' é da q ue, ta th:scrizion e 
è a lcuno escluso, fuori eh ' i religiosi e eco ar i ; né a ch i non 

i entra no n è conce so porta r armi , cosi fu o ra come LI entro 
della ci tta; né può alcuno, che sia ùi q ues to nu me ro, tocca r 
olùo né in casa né fuo ri con al tro prencipe, .so to grm· iss ime 

pene. Hanno di p iu li olda ti molti pri vilegi eri e en zion i, cosi 
di non esser pos t i prig ioni pe r debiti, co me a ltri ; li qual i, cs 
send inviola bilme nte os e rvati, ca u. ano che molti buoni so lda ti 
vecchi , fa tti n Ile guerre di Toscana , di Francia c Levct nte , 
si fa nno volontariam ente descri\'ere in es a: in modo che per 
la qualita e quan ita si può dir questa una delle mi g liori, per 
n0n dir delle maggiori bande d· Italia. Og nun è obligato pagar 
le sue armi, le quali g li sono consegn a te per uso c::uo, tenendole 
acconce ed in ordine per ogni bi ogno, enza spesa del prencipe. 
Può il granduca in ogni occorrenza fare, in se i ed otto giorni 
al piu, ridurre in Fiorenza tutta la sua gente, i perché, es endo 
Fiorenza, quasi nel mezo della Toscana , è come centro d guai
mente vicino a tutte partì, c me anco per lì buon i ordini e 
reg le in ciò date, disponen o ogni cosa con somma facilita. 

Ha di piu un'altra descrizione di buon numero di gua ta
dori. de' quali e ne en e an co in 1 mpo di pace nel far la
vorare intorno alle fortezze, voltar i fiumi e bonilic::1r li terr ni: 
a che attendeva il padre con gran diligenza. 

Di ca allaria mantiene questo prencipe ordinariamente 100 

uomini d'arme, a' quali da in tempo di pace cucii s tte al m se 
ed al tempo di g uerra l'ordinario della banca. O ltre di que Lo , 
mantiene 400 cavallegg ri con tre s uc.li per uno al mese , pur in 
tempo di pace, ma in tempo di g uerra C'on l'ordinario ù Ila banca , 
come gli a ltr i. Tutta que ta ca allaria è meclesimamente de l suo 
Sta to e, oltre la pao-a, hanno molte esenzioni reali personali, 
i n modo che rie cono convenienti c mpagnie. sse si erve 
anco in tempo di pace, quando intende che d' Algieri esca qual 
che buona banda di cor ari: né si confida compitamente d Ile 
g ardie delle torri, che ha fabricato p r questo in quei luoghi, 
le quali ri pondono con egni l'una l'altra; ma assicura con le 
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torri la cavallaria e le torri con la cavallaria. Oltre alle sopradette 
compagnie, tiene una banda di 40 cavalli per guardia della sua 
p er ona e roo !ance per il mede imo effetto . 

Queste sono le forze ordinarie: ma del l 'estraordinarie ne po
trebbe avere molto piu, essendo lo tato populato e ripieno di 
quel numero di ge nte ch'io ho detto di sopra; e di fo rastieri 
poi quella qu nlita che potesse mantenere a paghe, com'è or
dinario di tutti li prencipi. 

Delle forze da mare ebbe gia il duca Cosmo molta cura e 
se ne mostrò molt sollecito, conoscendo eh 'un prencipe, come 
soleva elli spesso dire, non si può chiamar grande, se non è 
potente in mare. Mosso da queste ragioni e ·ollecitato da' suoi 
propri pensieri, che sempre a piravano a cose maggiori, procurò 
ed ottenne co n il mezo del l 'autorita di Carlo qu into imperadore 
la renunzia dell'isola del l'Elba dal signore di Piombino, che 
n' era padrone ( i perch · non la poteva quel signore d ifendere 
da' corsari , che l 'avevano rovinata, come perché per poca difesa 
pote a capitare nelle ma ni del Turco: che, per il sito in che si 
ritrova, saria stato di molto pregiudizio e di grave danno a 
tutta Ita lia) , lasciando nondimeno libere tutte l'entrate ad esso 
signore di Piombino e sotto il suo o-o erno tutte le ville e luoghi 
aperti . 

Ha quest'isola un porto. che i domanda Portoferraio , ca
pace per qua lsivoglia grande e potente armata. In que to, come 
in luogo commodo e sicuro, ca pi tano quasi tutte le navi che 

anno e vengono di Ponente, e dopo , passando a Livorno, sca
r icano le loro merci, con molto utile e commodo di quel pr n
cipe: in modo che, se quest'isola fosse in mano di persona che 
avesse qualche numero considerabile di galere con anim o d'of
fendere, potrebbe facilmente, infe tando le marine di sopra di 
Bar beria e di sotto di Provenza, di Liguria e di Toscana ed 
infin e tutto quel lato d'Italia, fars i in maniera padrone di quei 
mari , che non fo se concesso il navigare ad altri che a chi pia
ce. se a lui. T iene il grand uca in quest'isola una picciola ter
ricciuola, che il padre, dal suo nome, chiamò Cosmopoli . Ha 
per guardia sopra la bocca del porto due castelli, posti sopra 
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le cime di due monti . li quali, e. ·en o per ora forniti J1 forti 
ficare, sono ti mati m lto forti e come ine pugnabili e per il 
sito e per l'arti ci . Vi tiene dentro molte arte~,lierie ed ogni 
s rte di monizioni. 

H a il gran uca il suo arsenale in Pi a, ove abbonda di gran 
quant ita di legnami, pegole, canevi ed altre materie per la fa
brica ed armamento delle galere, avendo copia tuttavia in quel 
t rrito rio di quelle mede.·ime cose, col m zo delle quali li cit
tadini di quella citta allaraarono gia tanto e il nome il S tato 
loro . Ora in quest'ar enale si la\'Ora poco e piu tosto in raset
tare ch'in fabric r di nuovo. Oltre di que t'ar enale, e n'è un 
altro nell'Elba, o e tiene le sue galeazze; e gl i uomini , che la-

ora no in ess i, on la maagiore parte allevati in qu ello della 
e re n ita ostra, o b nditi o allettati da buona previsione. H a 

12 ga lere , cioè 8 armate, 2 disarmate, le qual i al . mio partir 
procurava d'armare, e due altre quasi che innavigabil i . Ha tre 
galeazze, che ono tate armat , delle qualita delle quali, e sendo 
stat due anni con l'armata che ha la Sereni ta Vostra, li suo i 
eC'cell entissimi general i e molti di questi illustris imi signori, che 
l 'hanno vedute, gliene posson dare molto pi ti pa rticola r in for
mazione che non posso io. Basta che per quanto ho inte o , 
n é per grandezza né per forza né in altro sono da comparare 
con le sue. H a ue aaleoni : uno grande e capace di molta gente 
e di buona arteglieria, e l 'altro picciolo, molto ben con sciuto, 
p er le s ue azion i, dalla Serenita ostra. Questi ora tutti due , 
come ho detto anco di sopra, navigano per mercanzia pe r uti
lita del prencipe. 

Arma le sue galere, quanto ad uomini da remo, di schiav i 
e di condannati, non i volendo servir di gente di liberta per 
non far danno al su ta to , del quale m ndò aia il padre o 
uom1m tn frica con l'armata cesarea all'impresa del Pignon , 
e ne mori la maggior parte, com'è ordinario degli uomini nuovi ; 
de' ual i, quand volesse ervirsi, potrebbe armare bu n nu
mero di galere. D egli uomini da comando si se rve di forastieri , 
c ioè di ici liani, d i còrsi, di g reci e di molti suddit i della e
renit:i Vostra. Tiene nelle galere quella medesima quantit:i di 
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scapoli, o poco piu, che hanno que lle de lla Serenìta \ ostra, ma 
meno d'arteg;lie ria . Fa fare li suoi biscotti in Li vorno, o\·c ha 
forni per la vorare intorno a so migliara il giorno. In questo 
luogo tiene anco buona quantita di gomene, sartie, ancore ed 
ogn 'altra sorte d 'armeggi per accomodare navi, cosi di assi 
come di pane, afine che tanto piu volentieri arrivino in quel 
porto . 

Predica il granduca molte cose d'una sua galera, chiamata 
la Nera. Di questa m'ha narrato m lte prove, cosi per a ·er 
preso corsali velocissimi d' Algieri in breve tempo e con mol to 
\antaggio, come d'aver vinto in corso la galera capitania di 
Napoli; ed infine la tiene per una delle migliori galere del 
mondo. 

Per da r maggior fomento a questa sua milizia e maggior 
riputazione alle co e sue, institui il duca Cosmo un ordine di 
cavalla ria, chiamata di an Stefano, ed ottenne da Pio quinto 
molti pri ilegi ed abilita di poter avere sino a 200 ducati di pen
sione sopra beni di chiesa, con liberta di maritarsi, ma che 
però siano obligati al servizio sopra l 'a rmata; anzi non sono 
c <1 paci d'alcuna comm nda, se prima non hanno servito sopra 
d~t e galere tre anni continui. Per dar riputazione a questa sua 
religione il duca morto s' institui egl i per gran maestro, il quale 
carico continua anco nel figliolo, ed i mago-iori gradi d'essa li 
parte fra li uoi maggiori ministri. A questa religione vendè 
gia il granduca quattro delle ue galere per 6o.ooo ducati; ma 
m'ha detto di non aver mai avuto li danari e che ora trat
tava d'accomodarsi di tutte col re cattolico, e che per questo 
aveva mandati alcun i capitoli di richiesta in pagna: i quali se 
saranno da su Maest · accettati, gl ie le ciani volentieri; caso 
che non, le tenera per sé. 

Non attende questo prencipe a questa milizia marittima con 
tanto studio con quanto vi vigilava il padre; anzi, come quello 
procura\a d 'accre cerla, cosi questo parche si contenti di con
servarla solamente. Benché sia piu for tunato del padre: per
ché quello perse molti vascelli, e per fortuna di mare e per 
forza d'armi, alli Gerbi ed altrove; all'incontro m'ha detto Sua 
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Al ezza: no n lo n o n ave re ma t per q ual· ivog-lia caso pe rso 
alcuno de' s uo i , ma neanco esse re mal capitati que i d 'al tri , 
so p ra li quali ave va avuto alcu na c sa sua. Dal che nasce che 
mo lti de' su i u ttt , q u, n ma nda no a lcun ,.a celio in viag-
gio, lo va nn o a suppl icare che gli dia o poco o m olto del uo 
capi tale, p rende ndo b uon aug urio per la fe lice fo rtuna del suo 
pren cipe . 

A tutto qu esto corp di milizia, cosi da terra come da mare, 
per dar li in ogni occasione lo spirit ed il moto , trattiene 
questo pren.cipe li so toscritti capita ni , cioè: il s ignor , 1ario 
Sfo rza , con du cati 2500 all'anno; il sig nor Aurelio Fregoso, 
con 2400; il signor Francesco G nzaga conte di 1 ovc la ra, 
con r ,c,oo; il signor Pro pero C lonna , il quale ora è assente 
per la morte del conte di Pit igliano, con I soo. Oltre di questi, 
sono il conte Clemente da Pi etra, che seni il padre per mae
stro di campo generale nella guerra di iena; il conte igismondo 
da S n Secondo; il signor Fabiano D l Monte; il signor an
sonetto d'A vernia, ed altri che non eccedono di molto la 
mediocriuL 

Delli in tromenti poi da guerra è assai ben all'ordine. come 
d 'arteglierie, delle qual i ne ho vedute io nel castello d i ~io 

renza in torno a rso pezzi da campagna, e m'è stato aff rmato 
eh' è molto bene ali 'ordine nelle ue fortezze, particolarmente 
nell ' Elba. Ha nella medesima fortezza di Fiorenza buona mo
nizione di polvere , palle e cose da vivere. come formento , 
migli, carni salate, ac~ti, formaggi e cose simili. 

Avendo io dunque sinora raccontate cosi le cose po~sedute 
da que t prencipe, pertinenti alla pace ed alla guerra , come 
le proprie della guerra , mi re ta, es endo la pace e la quiete 
ul timo fine di tu tti gli uomini e con eguentemente di tutti li 
prencipi, narrar in questo luogo le cose proprie d'essa, nella 
quale è da considerare l 'amministrazione della g iustizia e la 
distribuzione del li macristrati: da che procede la forma d 'ogni 
b n regolato e irtuoso vivere della citta, o ni sua forza e 
sple ndore; e ciascuno avni in considerazione queste cose come 
p ropri da pace dipendenti . 



220 E<'JRE7-IZE 

E, quant alla prima parte del go\·erno, eh' è il maneggi 
delle co e di Stato, in quest , benché tutta reposta nella vo
lonta del prencipe , prende però e li il consiglio in ogni cosa 
dal egretario Concino. Que t'uomo , per la vivacita del uo in
gegno e per la lunga pratica delle co e di tato, nelle qual i 
si può dire ornai con umato, essendo cosi invecchiato, s'acqui
stò gia appresso il padre una grandissima autorita e ùi valore 
e di fede; per il che, servendosi il prencipe di quest'uomo 
quasi in tutte le co e, è nato che molt i di quei consegli, che 
a pportarono a Cosmo laude d'accorto e di magnanimo e di 
prudente, sono stati attribuiti all'ingegno di costui. Quest'au
torita e credito non olo 'è stabilito presso il figliolo , ma in 
maniera accresciuto, che si può dire con verita che non solo 
que to prencipe non faccia alcuna cosa senza ua saputa, ma 
neanco ne determini alcuna diversa dalla sua opinione; in 
modo che sopra le spalle sue riposa, i può dire , tutto il pe o 
e la soma di quello tato. ppre so a ques to ha alcuni altri 
suoi favoriti, con quali communica delle volte alcune c se, ma 
non sempre né tutte; e tra questi principalmente è il sign r 
G iacomo alviati, parente uo. Questo poco numero di consi
glieri causa che, oltre ch'il prencipe è piu assoluto padrone, 
le deliberazioni hanno piu autorita come nate dal voler del 
prencipe; poiché, non v essendo Con iglio di tato, non i può 
dire: <.<Questa è stata opinione del Con iglio », ma: «Q uesto 
è il vol ere del prencipe »; e anco passano le c ~e piu segrete 
e forse piu sicure. 

Quanto poi alla seconda parte, eh' è quella de' giudizi resta 
tutta manegaiata dalli marristrati medesi mi tribu nali appresso 
alli quali ra trattato anco al tempo d lla liberta, co i nel ci 
vile come nel crimin le . Imperoché sono le controversie civili 
giudicate da un numero di dottori di ruota, come anco a Roma 
ed a B logna, e le ause criminali come i face a prima, es
sendovi tutta ia, in luogo d l confaloniere, uno che, mutato il 
n ome, si chiama« luogotenente» , i soliti consigli ri, il magistrato 
d egl i Otto e tutti g li altri magi trati urbani, come le vicarie e 
po estarie (eccettuato però li governatori delle citta principali 
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qual i vengono mandati immediate dal prenci pe , e cosi li ca
s e11ani delle C rtezze), nella mede im a maniera che si faceva 
al tempo della republica, cioè con cavarli prima fuori a sorte 
dell e bossole, ve in tre ordini di tinti, second la condizione 
e rofessione degli uomini, sono imbossolati tu tti li nobil i. 
Dalla pri ma si cavano li magi trati di piu importanza, dalla 
sec n i me i c ri , dal i terz gl'inferiori; e, ca ati cinque 

entiluomini r ognuno quello, che ha piti oti nel Consi-
glio, s'intende eletto. 

Ogni cinqu a nm sono rinnovate le bossole, e chi vuoi 
p s are all'un ne ll'altra, lo può fare in quest'occasione. 
Que t'elezioni pren ono poi il spiri t e l 'autorita dalla mano 
del prencipe, che le uol tutte reconfermare, e ben lui non s'in
geri sce però qu a i mai nelle cose pertinen ti a' magistra ti. Ben 
è vero che ha un segretario, chiamato K de' criminali», che vede 
quasi tutt ' i processi piti importanti, co i d i dentro come di 
fuori , e gliene re ferisce il tenore e insieme . la entenza: il che 
fa , si perché, sapendo i magi Lrati che gli atti loro sono saputi 
e ben pesso e ami nati al pr ncipe, per timore dell'infamia 
e dell pena, amministrano Ja giustizia con quella candidezza 
che i con iene, come anco per aver egli d 'ogni cosa il diretto 
domin i . Manti.ene questa mani ra di governo il grand uca , 
perché dovendosi ser ire di per one che a mministrino la gi u-
tizia, uole, con que ta pi cciol a ombra della liberta antica, 
odisfare in par te al de iderio de' cittadini, avendo e s i in qu al

che modo commodita di sfogare l'ambizione e trarne emo
lu mento di buona utilita , che cavano dagl i oneri e car ichi 

pubi ici. 
Questo modo s'osserva in 1ena per il medesimo rispetto, 

essend i gli antichi maai trati e Con igl i, c n ervata l 'a utorita 

del palazzo o e risi ede la Signoria, ed infine le reliqui e e 
l 'ombra della gia morta republica; tenendovi il a randuca un 
governator generale che immediate rappre enta il prencipe, 
co n uprema autorita, che ha l'occhio a tutte le cos : né si fa 

o a senza sua saputa , anzi pur, in quelle d'importanza, enza 
saputa dell ' iste s prencipe . Con questa faccia dunque appare 
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tutto il governo di que lla citta, CJuanto ora famosa per la no

bilta tanto gia piu felice anc per la liberta . 

Ora, perché mede imam n te è figliolo del la pace lo splen
d r~. c n che s gliono iv re li prencipi, è nece. sario eh' in 

q uesto luogo i dica alcuna cosa a ciò appartenente. vfanti ne 

il g randuca una corte o famiglia a. a i con iderabile, la CJUale 

eccede, per dire il \e ro , il t rmine di duca e non arri,·a però a 

q uella di re; irnperoché t iene un buon numero di g ntiluomin i, 

divisi .·o to clu ordini : d Ila bocca della casa, con gran nu
m e ro ù 'offiziali e mini ·tri . H di piu al suo servizio interno 

6o pag-gi. tutti figliol i di gentiluomi n i d alcuni di ignori, li 

qu ali fa ducare con molta diligenza in ogni essercizio . P r 

guardi , della sua per ona per digniui. tiene li 100 alabardieri 

detti di opra H a d i p iu 36 s taffie ri e molt'altra gen te per li 
s erv1g1 n ce ·sari, n el le qua li tutte cose fa assa i convene o li 

spese, oltre a lle dnme ed altri che s r\'ono la grand uch essa. 

:!'\ elle , ue stalle ha intorno· ISO cm·alli usciti della ~ua razza, 

tra' quali i sono molti cor i ri, ma assa i piu giannet ti, ed al tri 

cavalli d'ogni sorte. ed o o- nuno nel g-rnd o suo è com·enevol 

m ente bello : ma pochis imi sono ecce! l nti . 

Quanto alli palazzi poi, imitando CJllCSto prencipe li costumi 

d ' suoi maggiori, li quali nella pri,·a ta fortuna vò l·ero con 

amm regio pr parare l ' bitazioni alli p r ncip i che dovevano 

u ei re d l !or s. ngue, mo tr, anch'l's. ·o la ste sa eletazione, 

fa brica ndo in molti luoghi. E prima al Pa lazzo di piazza, do e 

abita. fa ora una ?'ionta d i p iu d i so ta nze, con una a la pe r 
nt ppr ntar omedie, il pavimento d Ila quale sarei piu alto da 

un lat che dall'altro, acciò non sia impedita la veduta a quelli 

che ono di dietro. el li quali appartamenti d i ·egna d 'allogg iare 

fora t ieri d · importanza, come cardinali, ambasciatori e simil i ; 

di modo che ani questo uno dei più grandi d ' Jtalia. 

Lm·ora ·i di piu d'intorno a quel nouili: imo palazzo di Pitti, 

il quale. per la grandezza dell a macchina, per la nobil ta dell'ar

chitettura e degl i ornamenti e per la vaghezza de' giardini, 

font a ne, statue ed altro, come non cederci a quaJc-ivoglia d'Italia, 

cosi eccedeni molti de' grandissimi d'oltramontani . Questo fu 
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2'1a, con a nimo di gran lunga superiore alle forze, principiato da 
un ge nt iluomo, nominato Luca della casa de' Pi tti, che li fece 
tutta la parte dinanzi ma, impoveritosi, fu forzato venderlo 
al duca Cosmo. Fu, dopo, costui, per co e di tato, fatto morire . 

Oltre a que to , ne fabrica il granduca un altro in un luogo 
e sito ilv stre, chiamato Pratol ino, qual è disegno o rn are co n 
m olte logge e sale, che a l modo di quello d i Tivoli gettaranno 
l 'acqua; della forma del quale si glo ria d'ess re stato lui l 'i n-

e ntore , ed ha in\'ero molto de l grande . e ha poi due al ri, 
pur per s uo dipo r to : l 'uno addimanùato il Poo-gio, lontano dieci 
m igli da Fiorenza; l'altro, lontano dalla c itta due mi gl ia, che si 
chiama Castello: ognuno de' quali , pe r il s ito, per la fabrica 
ed ornamento di fonta ne ed al tro, ono di molta bellezza. In 
m od eh anc per questo capo ha poco che desiderare. 

ra, a,·endo io r accon ta to le co e possedute da questo pren
cipe, cosi le proprie della guerra e della pace e le communi 
de l! una e dell 'al tra, giudico d'avermi espedito delle cose esterne . 
O nde, passand all'interne, dico che di questo tato, di queste 
forze e di que to o-averno è capo e prencipe as oluto Francesco 
de' Medici , nato d i questa casa, s i può di re, fa tale, meritand 

Ila molto bene questo no me , pe rché, in tanta varieta d i for
tuna, in ta nta m u tazio ne d i cose, no n solo s è con ervata, ma 
in modo accresciuta dalle guerre, che s 'è a icurata dalle per
secuzioni e fa tta grande e da' suoi propr i nemi ci essaltata e che 
quel seme d i prencipato, che gettò g ia Cosmo vecchio, chia
mato il grande» per la grandezza delle cose grand i da lui fatte, 
dopo mo lta a r i eta d i succe si, abbia prodotta la pianta di Co mo, 
padre d i questo: il qual~ dava fel ice a uspicio di ben ig nis ima 
for tuna, a stato privato inalzato al principato , gu idato dal i 
virtu del uo ingegn o e dalla medesim a fortuna accompagna to, 
v inti e d be llati t utti li su oi nemici , scoperte tutte le congiure , 
con l 'armi e co l negozio accre c i uta la ri putazione e il Sta to ; 
u ltima mente, con co t,.ituir il fi gliol o a l governo, ad imi tazione di 
Cari quinto , a s icu rò del tutto la succe ::; ione nel suo sangue . 

Questo, mentre overnò , cioè prima che vi sostitu isse il 
figliolo, che fu anco in vita della duchessa s ua moglie , procurò, 
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con un ' incorrotta ugual giu 1z1a e con una somma con
tin enza nelli piaceri , tenersi conciliato l' animo de' popol i, per 
al tre cagion i forse e acerbato , tenendo sopiti per que o molti 

uoi appet iti. ~1a, d po la morte d Ila moglie e sostituzione del 
fig lio o, parendoli in maniera ver accre ciuto le cose sue che 
n n a ves. e piu di he temere, rilasciò in modo il freno a' suoi 
appetiti, che , da quelli trasportato, precipitò in poca laude forse 
d ell 'animo e del corpo ed incor ·e in fine in una cosi pericolos 
in fe rmiui, che per quattr'anni, avendo perduto con il moto quasi 
tutti li . ensi, menava ita piu to to da pianta che da uomo , e cosi 
poi se ne mori, la ciando e il tato e la fel icita al fi gliolo. 

H a avu to questa casa due p ntefici, una regina di F ra ncia, 
molti cardinal i, tre duch i; e que to, ora granduca è nato di 
mad re spagnola, di ca a principalissima di qu el regno. È cognato 
in due modi del igno r duca d i errara. H a per moglie madama 
G iovanna d' Austria sorella di ~u a cesarea Maesta, principessa 
di sin ()'ola r honta e d 'esemplar relig ione ed altreta nto bella 
d ' a ni mo quanto l'è stata la natura scarsa del le bellezze corpo
ra li , essendo di picciola statura, d i faccia pallida e di non molto 

ag o a petto, d' in iYerrno piu tos to p lacido e quieto che i o d 
acuto. Con e sa ha tre figliole fe mmine e non ha alcun maschio; 
né in ca a de' Medici vi so no al tri maschi legittimi che un pie
cio! fiCYli li no di don Pi etro di tre anni, che si chia ma Cosmo, 
che è nome dell 'avo . Ha don ietro per moglie un fi T!iola di 
don arzia di Toled , frat Ilo di sua mad re, in modo che, 
secondo l'uso de ' pr nci pi, l 'è moglie e germana. 

Questi due giovani, che si può dire che sieno in eta quasi 
puerile, suppliranno a que to biso()'no d' red i ; ma , per quanto 
inte ndo, può il cardina le , che ancora non è in sacris mari
tandosi, non lasc iare, in manca m nto di masch i del granduca, 
pas ar il ducato nelli figlioli el terzo fratello. 

R, per tornare alli parentad i, ha il g ra nduca molt 'a ltre ade
renze con g randi d ' Italia, e sendo pur p la mede ima i a co
gnato del uca di Mantova e parente di cas Sforza e di a ltre; in 
modo che, se i par ntadi faces ro l 'aderenze, n'a e rebbe anco 
que to pr ncipe la arte u , e, co i imitani li ve tigi di suoi 
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maggiori, come n'ha grandi e familiari l'essempi, si de\'e ere
ere che sia pe r riu eire molto felice. 

È d' eta d'ann i 35 eli medi ere tatura, d i pc o nero, d i 
non molto bel l'aspetto, né riesce molto garbato nel ve tire e 
n elli moti del corpo , di complessione malinconica, come credo 
che sia in m n te di molte dell'Eccellenze ostre illustrissime, 
che l 'hanno veduto in que, ta citta . 

i pr nde poco piacere Ielle cacce e d' al tre fatiche , ma ha 
po ti tutti i s uoi diletti in alcune arti, n Ile quali fa professione 
di r itrovarvi e agai un gervi molte c e nuove, com'è in ffetto . 
Imp roché ha r itrovato il mod d i fond ere il cristallo d i mon
tagna, e lo fonde in vasi da bevere e altre sorti, Ja vorandol i 
n el le fornaci ne l mede imo m od che si lavora il vetro ordi
n ario; e perciò ha ·a laria ti a lcuni mastr i de' nostri da 1urano 
mo lto sul1ìcienti Questi va i, e 1 er la materia in sé per l'ar
ti fizio , ono molto nobili e \'agh i, e tanto piu d siderabili quanto 
che la m a eria · fatta per man ua, e anca per il lavoro rie

scono molto bell i . Ha di piu ritrovato il modo di fare la por
cellana d · India , e ri .-ce. a tutte le pro e che i fanno, di quella 
q ualita che è qu Ila dell' India, cio ' nel tras parire, nel g ttar 
il fuoco, nell leggerezza, n Ila sottil zza e in tutte le altre co n
dizioni . E m 'ha detto Sua Altezza s e rvi tato attorno piu d i 
dieci anni prima ch e l' abbia potuto ritrova re, a endone di 

gia avuto un poco di lume da uno che venne di Levante, ed 
e ·so poi fatt ordinatamente lavora rvi un uomo per ciò alariato, 
face ndo ogni g iorno nu va esperi e nza e con inc r d ibile pa

zienza , g uasta ndone le migl iara prima che ne sia venuto in 

tota l cognizione . 
F a o rdina ri a mente lavorare ad in agliar gioi . ed ora, oltre 

ad alcune ta ole, che fa fare di p ietra di g rand i im o valore, a 
diver i colori , con di segno tram sse l ' una nell'altra , fa cavare 

a lcuni va ·i in a lcuni p zzi di lap isl azul i. i diletta anca di for

mar~ d Ile ~.,i oie fai ·e e co i imi ti a lle ere, che alcune volte 
li g ioi ellier i tes i re wno in aan nati; e mi J,;nostrò un vasetto, 

fatto da lui di meraldo , in vero molto bello. Delle buone n'ha 

molta cognizione . 

R da&Joni degli ambascialo1 i veneti a t Senato - III. 15 
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Ma sopra il tutto ha gran diletto di lavorare di lambicchi, 
form ando molte acque e ogli sublimati, atti al medicame-nto d i 
molte infermiu1, che n· ha quasi per ognuna. E, fra gli altri, fa 
un orrlio di co i eccellente virtù, che, con ongersi di fuor i li 
pobi, i l cuore, lo stomaco e la gola, difende e guarisce J 'ogn i 
sorte di veleno, ana gl'infettati eli peste e perse\'era li sani , 
ed è attissimo rimedio alle petccchie e aù ogni febbre maligna; 
e m'ha eletto averne voluto fare l'esperienza del yeJeno in 

persone che s'avevano a fare morire per giustizia, facendoli 
be\·ere del veleno e con quest'aglio suo ungenùoli, li ha gua
riti . D el quaie oglio ha Yoluto farmi parte d'una picciola 
ampollina . 

Si diletta anco molto di fuochi artificiati; e ho inteso da 
lui medesimo e da molti de' suoi principali c'ha modo di 
fare una palla di cosi b'ranc.l'artifìzio che, uscita dal pezzo, s i 
fa rompere o\·e l'uomo \'UOic, o vicino all'uscita tre braccia o 
a mezza strada, e , do\·e si rompe, si fa grandissima mortali ta di 
gente e m ena d'intorno rovina . 

Ha, per quanto lui m'Ila eletto, ritrovato un modo di mol 

t iplicare il salmistro , prendendo go libbre di sale con IO di 
salmistro, c poi con alcune sue arti lo fa tutto diventare sal
mist ro, e cosi goo con 1 oo ne fa 1 ooo. 

H a , oltre di ciò, non mediocre gusto, i mitando in questo 
l'essempio de' suoi, di pitture, sculture, minii, medaglie ed 
ogni sorte ù'antichita . Attorno a tutte queste cose sopradctte 

spende quasi tu tto il tempo, c ha un luogo, che lo chiama il 
Casino, ove , a guisa d'un picciol arsenale, in diver ·e stanze, 

h a d i\·e rsi m:1estri elle l:lvorano di d iverse cose, e quivi ti ene 
li suoi lambicchi e ogn i sorte d'artifizio. A questo lu ogo va 

la m att ina e vi s ta fino aJ ora d i desinare, e doppo desinare 
torna a stan·i sino a 5era; e poi va un poco pe r la citta a 

spasso. Qui s i spoglia e vi sta facen do lm·orare ora quest'arte
fice , ora quell' al rro, facendo sempre qualche esperienza e n~olte 
cose di sua m~mo; ma tut tavia però, mentre si trattiene in si

mili esserci:li, negozia con segretari delle cose di Stato, dando 

espedizione a molte suppliche, cosi di grazia come di giustizia, 
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in maniera che senz perdita di tempo tramette li piaceri nelli 
n egozi e n ell i n egozi i piaceri. 

lon è questo prencipe di co VIVO , alto e macchinato in
gegno come il padre : pare sia di piu giusti pen ieri. Dimostra 
un buon e saldo o-iudizio d è molto circospetto ed avvertito 
n l parlare, in modo che scappa o in poche o in ni un:l cosa. 

on è di molte parole, ma s'affatica in farsi ten re migliore 
ne Ili fa ti. Parla assai bene di tu te le co ~. m :t particola rmente 
di co mografia, di mattematica e di questi suoi secreti naturali, 
ne l che s i dilettava gia da g io ane e ne fece qualche profitto. 
.. molto bene inf.:>rmato ed avvisato di tutte le cose di tato, 

e vuole che in ciò tutti li suoi ministri siano molto di ligenti. 
a professione d 'uomo di parola, e si dimostra molto amico 

d e lla pace, e accortamente procura d'imprimere nell'a nimo d i 
quelli con quali parla, e massime di persone publiche, di aver 
poco d siderio d 'accre cere, ma bene di conservare il suo. E 
a uesto proposito dirò quello mi disse di lui sesso, ragio nando 
rn eco di molte cose e discorrendo sopra le cose di Polonia, e 
furon quasi queste parole apunto: -Credete certo che una 

gran banda di signori polac hi hanno attentato anco me, pro
ponendomi mo te speranze d i quel regno. Alli qual i io ho ri
sposto che ho un tato, de l quale io mi posso, per graz ia d i 

i , e m i debbo contentare, he non voglio né d bbo lasciare 
senza l mia persona, e eh' io non ave o pensiero d i cose 
maggi ri , con tentandomi bene del mio, come faccio in effetto . 
E cosi , rin g raziand li, staccai la pratica del tutto. - I n modo 
che s i vede fa profess ione d i questa quiete. È molto affabile; 
m anti ne la giustizia in corrotta; procura d 'arricchire e abbellire 
la citta d i fabriche e d i tutte le a rti e in ciò pone ogn i studio . 
È tim ato p iù to to per uomo tenace che a ltri men ti, e che li 
piaccia assa i il danaro . È co nvenientemente amato da l! ' un iver
sale, e s pecial m ente dal popolo, che ne rice e molto com modo . 
B n è ve ro che ne ll i particolari può resta re qua lche me moria 
de ll a publi ca ingiur ia e de lle pri vate offese, come se n 'è ve
duto eg no in quest'u ltim a cong iura , nel la quale o leva n::> 
libe rarsi da q uel prencipe ; ed i Capponi, che ne furono capi. 
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ole ano indurre ad una festa, o« veglia» elle la chiamano loro, 
il granduca. il cardinale e don Pietro, e qui dar fine a ' loro 
pen ieri. Il ~he li poteva faci lmente r iuscire, se dalla buona 
fortuna, dalla quc le fu empre accompagnata questa casa, no n 
fo se stata scoperta tal concriura, come fu, per bocca d'un dei 
congi urati, il quale fu fatto ritenere insieme con molti altri 
complic i. F u il Pucci, capo prin i pale, appeso ad un ferro, a l 
quale fu anco per le medésime cagioni appeso il padre uo, 
e agli altri furono d te pene con formi al loro delitto. E in 
questo modo si terminò la congi ura , come quasi sempre fini 
scono que te simili impre e, e apunto in que l ternp n l quale 
si doveva sseo-uire il determinato. Mi · stato affermat che il 
fisco in questa congiura abbia ri cevuto piu di 30o.ooo ducati 
d 'utilita. i dimo trò il grand uca in q ue to caso m olto conti
nente, non olendo giudicare lui, ma facen do spedire il tutto 
dal solito magi trato; né doppo il fa tto mostrò di serbare alcuna 
inimkizia, né alcuno degno contro i loro attinent i, che non 
avevano colpa. E si vede que to chiaramente in fatti, poiché 
il fratello di costui, che fu giustiziato , è in Roma al er izi 

el car i naie. 
Da que ta fatai felicita dunque, l mezzo della quale si 

ono confirmati o-li amici e spaventati gl' inimi ci, è assi c ~..:rato 

conferm to il o- ran uca . e anc da m lte buone cure, cosi 
di spie p r tutta la ci tta, come di guardie, che camminano 
tutta la notte e prendono in scritto tut ti quell i che trovano 
con l' rmi o con il lume o senza, e se piu d 'una v lta pa sa 
per un luogo. E con l 'a er del tu tto proibit gli arcobusi a 
ru ta, li qual i s tto g ravis ime pene non ol non i pos on 

ortare, ma ne neo tenere in asa, si prende tanta sicurta 
che non ·olo va il giorno rdinariamente o solo o n un 
s lo gentiluomo, che p r il pi u è il ignor Jacomo alviati , in 
un cocchio per la citta e con un solo taffiero , e molte volte 
anche enza, dimo ·trand , m iò grandis ima icurta confi
denza, godendo d i questa pri a ta liberta; ma, quello che iu 
importa, quasi ogni notte se ne va lo, o con uno o due , a' 
suoi piaceri, e per l 1 iu tien una medesima trada , in modo 
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che daria molta commodita a chi ave e animo d'offenderlo. Di 
que ta for e tropp libera confidenza ' stato molte volte v
vertito da' suoi ser i tori e affe~ionati, e particolarm n te dal Con
cin , che, comt q u Il che ha piu d 'ogni altro liberta e autorita , 
s e ne può anco iu 'ol7n 'altro fidare e er ire; ma poco ha gio-

ato, continovan pur lui p r la mede ima ia maniera di ':ita. 
Ora, e endo q ue. t quanto ho potuto v dere e compr ndere 

d elle qualita e condizioni co i del corpo come d ll'anim di 
questo prencipe, che iano degni dell' int ll igenza della Ser nita 
Vostra, mi re t q uest'ultima parte dell'intelligen za e corri
sponde nza che tiene con altr i prencipi e delle disposizioni d l
l'animo suo vers ciascuno d'essi: parte , cosi come piu di tutte 
l'a ltre importante. co i molto piu di tutte difficile, do\'endo i 
di correre d i co a po ta nel solo cuore del l ' uomo, coper o in 
tu t i, ma nelli pr ncipi c lat i simo; , se questo uol esser 
difficil a quelli che lungamente prati ano con alcuno , diffici
lissimo · ra a me, che non s lamente non ho praticato lun
gamente con que to prencipe, ma apena quattro o cinque volte 
parlato seco. Pur d ir ' quello che da alcuna relazione e osser 
vazione ho ime · e cono iuto e, qu Ilo che piu importa e' 
suot mter ssi e om modi, sendo qua ·i tutt i quell i soli che 
regolano gli animi degli uomini, e mas ime dei prencipi. 

E prima, col pont fice procura questo prencipe di tener 
amicizia, si per il danno che potria temere e sendoli nemico 
si a nco per l 'utile che ne riceve e ndogli amico, perché può 
temer grandem nte quando av se un pont fice nemi o. Perché 
non può lo Sta to del grand uca ssere, né piu mortalmente né 
piu facilm ente, offeso d 'alcu n lato che da quello del papa , ren
d n do li m n ti. che da tutte le altre parti ingono la T oscana, 
fuorché da quella di t rra d i Roma, come s'è detto, molto 
difficile l 'entrata agl i sserciti e particolarmente ali artiglieri ; 
n ', entrato che \i fosse, il nemico potrebb vi ere enza l aiuto 
d Ilo tato ecclesia ti o, s endo tutt il r to del pae e, fuor
ché quello, non manco terile che difficile: onde con poca 
gente non potre be far contro il granduca. con molta non si 
potrebbe mantenere, o ser ando i ma simamente quest'ordine 
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in Toscana di fa r condurre, anco in tem po di pace, acciò sia 
tanto meno di fficile in tempo di guerra, quella piu quantita di 

itto aglia che sia p s i bile nelle città e terre fort i, lassandone 
qua i vuota la camragna, al la quale se ne sumministra po1 al la 
giorna a. fa dali parte del pon efìce, oltre che per la pianura 
e lunghezza de' confini di terra di Ro ma , averia molto pi u fa
c ile l 'adito, sentiria anco mol to più commodo di vi\·ere d.1 quel 

tato, si per quella come per la parte di Lombardia per la via 
di Bologna. Di che n'ha certo esperienza il aranduca, non 
avendo avuto la citta di Fiorenza alcun grave pericolo che non 
sia venuto per la po rta del dominio pontificio, e particolarmente 
da dui papi di casa di Medici: da Leone e poi da Clemente, 
che del tutto la ottopose a questa fami gl ia. Riceve poi all'in
contro il granduca molti commodi da quest' ami cizi a, si per la 
riputazione che accresce, con questa unione, e al suo Stato e 
a' suoi negozi, come anco per gli aiuti e commodi che ne ri
ceve, col benefica re li suoi servitori con le ricchezze ecclesia-
tiche. Però, mosso il granduca da questi rispetti e avvertito 

da questi succ ssi, ha sempre procurato che non si faccia pon
tefice che non gli sia in qualche parte obligato, e ordinaria
mente per que ta cagione tenta di tenere amici con diverse 
manie re molti cardinali, e quelli appunto che sono in qualche 

• predicamento d'a cendere al papato. Ma non torna anco di 
minor benefizio alla Santa ede quest'amicizia, per la icurta e 

riputazione che ne riceve dalla congiunzione d'un prencipe cosi 
vicino e tanto potente, facendosi quasi di due Stati uno; in 
modo che, essendo gl' interessi com m uni e reciprocbi, si deve 
credere che quest'unione si debba molto con er are in tutti li 
casi. E con questo pontefice in particolaré si mantiene il g ran
duca con molti offici e da ua antita ottiene molte grazie: e 
ora è gran emente accresciuta questa intelligenza per il nuovo 
parentando del signor Giacomo Boncompagno con la casa forza , 
trattato e concl uso dHI granduca e dal cardinale, che i si è 

m olto affaticato, e di piu avendo il granduca preso in prote
zione detto signore si per il contado di Matelica, che tratta 
ora di comprare, come per quello di piu che potesse acquistare. 
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Di man iera che il pontefice, anco per particolar in te resse dtlle 
cose su·. è nece sitato tenersi bene edificato e grarifìcatu (]Ue~to 
prencipe. E. oltre d1 ciò, il cardinale, cun la ,.i,·acitù del ~uo in
gcgn e con lo splendore della vita, va in maniera empre 
facen<..lo nuovo acqui to d' autorit<1 in quella corte , che i può 
dire che, cosi come ora ha pur qualche competitore. come Far
n se, cosi, se continua di questa maniera, in poco tempo non 
aveni alcuno e la maggior parte di quei negozi per sua mano 

passeranno . 
Con Sua laesta ce ·area tiene questo prencipe una gran

di ·sima ossen·anza e una singolar os ·eq uenza, procurando con 
m olti mezzi la grazia ua; e ne è anco ricompensato, <..limo ·t rando 
l 'imperatore d'amarlo mo lto e far ti ma di lui, si per il ri petto 
d el parentado, come per l'utile che n'ha avute r:1 'aiuto di gente e 
di danaro in tempo della guerra d' ngheria. Ed ora, per la 
compiut investi tura di questo titolo ed in piu volte, tra ministri 
ed altro, s'intende che abbia spe o il granduca a quella corte 
poco meno di 30o.ooo ducati. Né qui finiscono le peranze di 
Sua Maesta cesarea, aspettando sempre nell i suoi bisogni molto 
aiuto da quella part ; in maniera che dimostra per queste cagio ni 
seco un'ottima disposizione d'animo . 

Col re cristianissimo soleva il granduca tener molta o e
quenza, come emulo del re di pagna, per bilanciare le cose 
d'Italia; e de ·i <..lerava molto il duca Cosmo l'es ·ere stimato a 
quella corte per prencipe grande, savio e potente d'autorita, di 
con iglio e di forze in Italia, e sopra tutto per non d ipender da 
alcuno ed esser del tutto libero. S'acquistò gia l'animo cle ;) a 
regina m adre, che non molto l'amava, con darle aiuto di ge nte 
per le guerre di quel regno e con a erle prestato 2oo.ooo du
cati sopra tante gioie, per la restituzione delle quali furono fatti 
convenevoli a signam nti, de' quali es endone stati ri scossi sino 
alla somma di 1 so.ooo, fece ollìcio il re col granduca h e li 
resti tuisse le sue gio ie. Il che fatto su bito, furono levati gli as
segnament i, né mai piu da quel t m o in poi ha avuto pu una 
m inima quan tità <..li qu sto suo credito, che è d i so .ooo ducati ; 
e cosi non ha voluto neanco il granduca prestar piu in alcuna 
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occasione, né per richiesta fatta né per partito propo to, alcuna 
q uantiui di anari a quel regno . E m'ha detto, racco ntandomi 
que to fatt , eh ri ·pondev a CJUelli, che lo persuadevano a fa r 
n uovo irnpre tido per ri cuotere il primo eù il secondo, ché 
cosi gli er prome o, che, qu n gli saranno restituiti li suo i 
d a nari, pen- n:i poi a darn degli altri e che non •n·eva mai 
saputo che l'accrescere un debit fos e s ra a al diminuirlo . E 
mi dis e anco a que to propo it che non se vole \·a lasciar 
cavar piu delle mani un qu<.tttrino, si per l'e ·se mpio ùe' passati, 
come perché, pretendendo la regina madre sopra alcuni beni 
paterni, che sono nelle mani del granduca, che li tiene come 
cosa attine nte a lui , non vuoi dare questa commodita a Sua 
Maesta di pagar i da per sé d i qua nto pretende. e riceverne 
lui poi , con mbltC' lanno, poco onore . 1a , oltr' a questa negativa, 
non restò a neo ua Maesta cri ·t ianissima afTJtto odi fatta, per
ché, quando passò per Ita lia e per questa citta, cosi come ven 
n ero tutti gl i altr i prencipi di con icle razione per onorario, cosi 
non olo non venne il grandu a, che pur si po teva scusare per la 
fresca morte del padre, ma nean co alcuno della casa de' Medici: 
il che non fece, e endo ·i con ultar di man are il cardinale, e 
r isoluto di no, ma di sodisfar a tal complimento con un solo am
ba datore; e dicesi per fugg1re la ri ch ie ta de' danari. Infine, 
per q uant i vede, non pare he 'l gran uca proceda con tanti 
offi.ci verso quel:a Maesui, con quanti soleva g ia il padre, forse 
perché, mutata la faccia di quel regno, sia mutato il volere di 
quelli amici, che per util suo sono tali, sp randosi ora poco di 
quel regno per li suoi tra agli . 

Col re cattolico si può redere che CJUesto prencipe non tia 
molto bene, perché non è men sospetta a ua Maesta (fata av
vertita di molte azioni del grandu a morto, che dimo travano pen
s ie ri d i co e maggiori) la grandezza d i questo prcncipe in Italia 
di quello che siano temute dal granùuca le forze d i pagna; né, 
per quanto so n informato, vede volentieri in sua man lo Stato 
di S1ena, né assenti molto pron ament ali' inv stitura che li fece 
suo padre; c, ol tre di ciò, quando fu il granduca in pagna, 
nel tempo che egli era prencipe, per molti accidenti eh 'accorsero 
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all ora, s'acqui tò poco la grazia del re e di tu a la corte. e ne 
mostrò Sua Mae ta non e far quella tima che forse se gl i con-

eni . S'è poi anc accresC'iuta ultimamente questa poco buona 
intelligenza per gr a cidenti di Genova. Temendo grandemente 
d ' uoi interes i il CYranduca e che questa citta non cades e nelle 
mani de' spagnuoli, aiutò con vettovaglie e con altre vie quelli 
di dentro , si lasciò a co intender co n quelli di fuori, e par
t icolarmente con Andrea Doria, e fece alt re dimo trazioni imili. 

i qui è nato che d on Giovanni, che for e aspirava per i suoi 
di segni particolari sopra quella citta, si è alterato in maniera 
c l O'randuca, che n' hc parlato a nco con minacce, e tuttavia 
conserva poco buon animo erso lui, de idera ed a petta l' a c
ca ione di mostrar in fatti ciò che nutre nell'animo. Il che co
nosciuto ed inte o dal granduca, oltre che lo fa stare mo lto 
riguardato e con sospetto, è gran cagion di poco buona intel
ligenza, certo che don G iovanni, come des idero o di tato non 
p rderia qua lsivo g-lia occasione che di Spagna gli fosse concessa, 
mas ime che in Italia s no pochi ministri del re ch'amano le 
cose di questo prencip . 

Questa reciproca di posizione d'animo si conosce molt bene , 
l tre che dal l sopradette rag ioni, da molte parole anc e 

quel prencipe e di tutta la corte. Ma però procura granclem nte 
i l granduca di trattener i appr s o ua 1aesta cattoli ca col mezo 
d e l parentado della casa di To!edo, che in quel regno ha il 
potere che è molto not alla erenita Vostra, ed anco o l mez 
di molti altr i ministri , come ha fatto ora per occasione di qu st 
titolo, per il quale si dice che a quella corte abbia speso intorno 
a roo.ooo ducati. E, oltre di ciò, sp rando nella natura quieta, 
e piu dedita alla con ervazione che all'acqui to, di Sua 1ae ta, 
e molto piu nclli uoi travagl i di Fiandra ed altri che la ten 
gono del tutto occupata, è quasi certo di portare innanzi per 
4ualche tempo que ta sua quiete. 

Con li prencipi d ' Alemag na procura di con r ar buona in
te lligenza, e pa rti colarmente l duca di Baviera, pa sando tra 
di loro molti offici d'amore , come di spesse lett re e anco di 
presenti, per poter in qualche sua occasione dare con quest'ami

cizie ri p utazione alle cose sue. 
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Con il signor duca di Savoia, benché esteriorme nte non si 
vedano se non offici d'amore e di stima l'u no \ erso l'altro (ed 
arpunto nel mio partire s' spettaYa a Fiorenza un ambasciatore 
di quel prencipe per rallegrarsi del titolo), pur in\"iJ ta no l'uno 
la forza, la icurezza e la felicita dell'altro, e l'a ltro Id nobilta, 
la reputazione, J'anttchita di quello. E a bene ostr<l Serenità 
che, dov'è' grave emulazione, poco desiderio vi ruò essere 
della grandezza e commoJo del concorrente, e conseg-uentemen!e 
poco amore; se forse questa non fosse troppo sottile conside
razione. 

Con il signor duca di Ferrara essercita poco menq che aperta 
inimicizia, parlandone con molta libemi, fondata gia con mo l
t' altre ra ici ed accresciuta poi con diversi altri accidenti. Ebbe 
principio questa ma!a intelligenza ino al tempo di Paolo quarto, 
Caraffa, quando, ad istanza di Sua Santita, per le cose di Napoli, 
venne il duca di Ghi a in Italia, chiamato anco dal duca di 
Ferrara, per quanto mi d isse il granduca di sua bocca, che mi 
raccontò tutto questo successo. E mi disse averne veduta la 
propria scrittura, nella quale s'avevano partita tutta l'Italia, e 
designavano di tirare in questa lega il duca Cosmo, poi dar 
addosso anco a lui, e far molte altre cose. E mi soggiunse: - Non 
vi potrei dire che pazza scrittura era questa e quante chimere 
conteneva. Di ·egnavano anca di piu sul Pole ine, he è in mano 
di quella Signoria, e ricompensarla poi in un altro luogo; ma 
volevano assassinare mio padre. Del che fatt lui avvertito, 
trattenne con parole e speranze tanto in lungo il negozio, che, 
estenuatosi l' sercito per mancamento di danari e vittovaglie, 
e data commodita a chi doveva esser offeso di provedersi, ed 
assicurate anca lui le cose sue, furono nece'>Sita ti d 'abbando
nare l'impresa e finir la guerra prima che fosse incominciata. 
Ed in que ta ani l· pe e il duca gro omma di danari.
Queste furono quasi le medesime parole dettemi dal ()'randuca, 
le quali ho giudicato degne che la Serenitéi ostra le sappia, 
acciò la veda da che principio ha evuto origine questa rnala 
in telligenza, la quale s'è poi accresciuta da sospetto della morte 
della sorella, dalla precedenza e da molti successi, seguiti cosi 
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in ques e ma erie come per occasione de' cunf111i. ordinaria e 
q ua i necessaria cagione della mala intelligeuza fra prcndpi . 

C on Il signori duchi di 1antova d l 1rbino. temendo il 
primo. come inferiore, la grandezza e forza di questo prenctpe, 
e consegu ntemcnte amandolo poco e procedendo in molte 
co e non forse con quel riguardo che bisogw ria n l tener ce
l ta questa ua volonta, ne cagiona mal a corr ispondenza. Ed 
il secondo per la mede ima cau a dell' in,·idia e del timore, e 
tanto maggiormente quanto che confina, conserva seco poco 
bu on amore. 

C on la republica d i Genova , a\endo i ultimamente scoperto 
il g randuca poco fa or vole a quelli eh 'erano di fuori, non è 

dubbio eh 'averà sempre poco am ica quella faziolle e l 'altra, 
benché favori ta in quest'ocC'asi ne . Pure, ·apend che l'ha fatto 
per a er piu tosto genovesi coufinanti che pagn uoli e non per 
alcuna affezione (esse ndo ben noto il poco amore che in uni
versale porta a quella nazione , le d ifferenze d ' confini , le pre
tensioni che ha sopra erzana, che già fu de' fiore n tin i, e sopra 
la Corsica, come appa rtenen te allo Sta to di Pi a, oltre a mol ti 
a ccidenti che continuamente occorron o) , è da credere che tra 
loro n o n pos e er ma.i altro , salvo che da l 'una parte timore 
e aspetto e da l 'al tm poi poco buona volontà. 

I lucchesi poi sta nno appresso il g randuca, come la quagl ia 
appresso il sparviero, in continova ansietà e timore di non cadere 
ne lle ue mani , essendo po ti nel mezo del suo ta to e da ogni 
parte rinchiusi, bisognosi del vivere e d'og ni altra cosa neces
saria, non lo potendo ave re se n on dal g randuca overo co l 
passaggio del suo ta to; in modo che ad ogn i suo volere può 
que to prenci pe farse li cadere nelle mani, anco senza colpo d i 
spada. Ma no n lo fa , né forse lo fa ra , si per llé, essendo quella 
republica raccomandata ali' impera to re e Came ra dell'imperio, 
non lo pptria fare senza offe a e risentimento d i ua Mae ·ta 

cesarea , i a nco perché li torna far e piu commodo che se ne 
viva questa c itta in qu esta sua liberta, che del tutto a lui sot
tOIJO ta, certo di er ir ene in qu es ta maniera ad ogni suo bi-

, sogno, e de lle facolt · loro con impre titi ed altro, ed anco di 
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gente , per quello che ella potes e, ed infine in alcu:1a sua ri
Catiesta no n a ver mai la negativa. Ché, quando se ne volesse 
fare padrone, saria sicuro che quei uomini , a\·ezzi nlla libe rta e 
d 'essa, qual ella i ia , gelo is imi ed amami ·si mi, ricch i piu 
t sto di da nari conta nti e di faco lta mobil e che di po, essioni 

o al tri beni stabili, abbandonando la patria, lasciariano le mura 
e n n la citta, che consiste negli uomini , sotto il dominio suo, e 
n e perder ia in g-ran parte il commodo che o ra ne riceve. 

Avend in qui narrato quali siano l'intelligenze che ha 
que to p rencipe con gli altri, o per confini e vicinati o pe r po
te nza e rep utazione degni d i considerazione, mi resta sol o a 
dire quale sia la disposizione dell'animo suo verso questa se
renissi ma republica, avendo ciò ri erbato in quest'ultimo luogo , 
come cosa che, per l'uti lita c~e porta la cog nizio ne d'essa, uol 
esser u ltimo scopo e fine di chi riferì ce . Questa, dun que, se 
dalle cose estrinseche, dalli segni apparenti e da straordinarie 
dimostrazioni si può comprendere, d anco dalla ragione di Stato, 
e l'utilita propria, che è solo argumento che vaglia nelle menti 
de' p rencipi, lo può persuadere, debbo conchiuder che si a be
nissimo aff tto o si ia almeno ta le dimo trato. E, quanto a' segn i, 
ta nto è tata on rata la 'erenita Vostra in que ta legazione, tanti 
e cos1 grandi sono state l 'estraordinarie dimostra zioni , non solite 
a farsi mai, non solo da quel prencipe, ma neanco dagli al tri 
ad alcuno uo r8ppresentante , che fo rse poco pi u si poteva fare, 
se fos e ancora ve nuto un re. E. per dir alcuna cosa delle molte , 
ol tre a quelle che ho scritto, ritrovai, la sera ch ' io entrai in 
F io r nza. oltre l ' onorato incontro e g ran concorso d i gente, 
come significai alla Serenita Vo tra con mie lettere, preparato il 
palazzo de' itti per mia stanza rega!issimamente, dove m 'aspet
ta ano sei di quelli pr incipali cavalieri e gentiluomini del gran
du a, i quali ebbero ura, per tutto il tempo ch'io sono stato 
in Fiorenza , di te n ermi compao-nia, cosi in casa come fuo ri, 
a ccom pagnandomi sempre per la citta a vedere le cose pi ù degne 
e da piacer. non mi lasciando mai senza la mao-gior parte di 
loro, e non l ore della co mm dita . ta\·a poi il g randuca in 
continuo desiderio d'intendere come passava no le cose e come 
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eravamo tra ta i, ne di mandava i ministri e li dava in ciò stret
t i imi ordini; li qual i, oltre ali' rdina rio modo di servire a 
que ta corte, he, per dir il vero. è molto accurato e ben i n
te ·o , faui anco piu dilig n ti, faceva no per ogni ri.spetto un no
bili .·sin o se rvizio, essendo anche molti m numero, e fors e i 
mi o-liori. 

La ta ola era lautis ima, e ba timi a dire che io sino a lla 
sec nda tavola era tutta e r ita in argenti. Lascio poi di d ire 
che, per c mmodita mia e dei gen tiluomini che rano meco, mi 
aveva a segnato, oltre a molle altre, la sua propria carrozza, 
anda nd o lui per la cina in un privatis imo cocchio: compari
vano anco ogni g iorno diver ·i caval li eccellentemente guarniti 
per chi ave e ol uto cava lca re. Pra ticò poi il g randuca mcco 
con <rrancli . si ma familiarita e do m tichezza; e il giorno che mi 
fece di nar seco e con la gran uche a, insieme c n tutti i nostri 
gentilu mini, ad una med s i ma tavola, dor•o avermi condotto 
nelle sue stanze, fatt mi veder le ue fi g liolin e , nel sedere, vòl se 
eh dess i dirimpetto a lui. E finito poi il di nare , si com
pia que di farmi ve re le ·u gioie ad una per una e due uoi 
c mcrini, ove n n entra mai alcuno e di rado li se .... retari, nel
l 'un de' quali t i ne gli ogli le acque lambiccate da lui, che 
on atte a vari med ica menti , nell'altro una g rand i sima massa 

di co e molto eccellenti per artifici o rare per natura o no
bili e [; mo e per amichit<i, c me lavori di scoltura, pitture, 
miniature, pietre r re, medao-lie e cose simili, raccol t gìa con 
molta spe a e lungo s tudio da' suoi maggiori, che e ne d ii tta
v, n molto, d anco da lui medesimo in parte accre ciute; dove 
c n gran dime ti chezza, levando di sua propria mano tutte le 

co e da' luo•:rhi O\ erano ripo te e porgendomele, perché io 
le vede t , 'è affdti cato piu d ' un 'ora. 

E, perché in que t occa ·ione mancavano quattro de i n ostri 
gen.ti luomini, h 'e rano andat i a Pi a e a Livorno per vedere , 
i qu li per vi ggi furono per ogni luogo del gr<tnduca vi itati 
e cortegr.iati da i propri s uoi rappre entanti e apertoli le porte 
dei Ju g-hi sino la notte ; a questi, dico, perché non furono meco, 
volle il g ran uca far vedere le mede ime cose, eh aveva fa tto 
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anc a me, e con la mede ima familiarita, mostrandoli di sua 
propria mano panicolarmcnte ogni cosa, prendendo i la mede
sima fa ica. Ma, ncanco contento di ques c cose , volle, con molto 
straordinario mod di fa\·ore, onorare in ultimo la e rcnita Vo
stra, perché, il g iorno eh' io mi partii, mi venne ad incontrare 
con li ca\'alleag ri della sua guardia, con li !anzi e con gra n 
numero di ca,·alli poco dis tante dal p1lazzo di Pitti molto da l 

su , o ve abita . o n contento d 'averm i le vato fin di casa, en
trando lui medesimo in es ·a e nel ritorno raccompagnatomi , 
c om scrissi a ostra Se renit~. m i condusse a desinar seco a 
P rato! i no, s uo palazzo distante da Fiorenza cinque miglia; e dopo 
d esinare , con tutto che io faces i grandissima r i ·tenza, non 
si contenne di venirm i ad accompagnare fin sopra la via mae

stra, che conduce a Bologna, che furono due miglia; in mod 
eh fui da lui accompagnato pe r sette miglia. Ed in tutto qu esto 
viaggio n l panire . mi ragionò con tan o affetto e con cosi 
ri verente forma d i Vos ra erenita , che piu non pote\a desi
d e rare. O lt re a ques ti publici favori del pren ci pe ed una uni
Yersale sodisfnzione di tutta b ci tta, che i scopri,·a nel volto 
d 'ognuno , fui anco molto favo rito in parti colare con comedie, 
feste, banch tti e i fatti trattenimenti. In modo che s'è cono

sciuto chiaro non solo que ta ambasceria esserli stata quanto 
si possa dire cara e molto grato questo onorato egno d'affezione 
di ostra Sere nit<i verso Ici, ma anco c er i imp ress un g ran
di . imo des iderio nel prencipe di b ne tre ttamen te intendersi 
con que ·ta serenissima rept blica: perché, non avendo il gran

d uca molto buona in telligenza con pr n ipi grandi citramon tani, 
dall'impera to re in poi (dal quale spera poco, i perché poco può 
ed ha m ol t che fare, si a nco perch · sarei sempre un ito col 
volere delli spagnuol i), e in Ita lia poi, dal Jontefice in fuora, 

avendo pochi o niuno a m ico (sa pendo forse li di egni e pensieri 

di ch i ho d tto eli sopra , ch e ha molto desi derio de ll e cose ue), 
spe ra, e endo unito ccn la Chiesa, come è e sempre ani, inten
dendo i anco con Vostra erenita, dar in maniera riputazione alle 

cose sue, che re t ino tronche l 'a li ai pensie ri di ch i macchinasse 
contro lui, e per la difficu!ta ne disperino l'impresa; e, oltre 
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di ciò, essendo lui per propria natura amico di pace, de iclera ta 
anco per i suo i r ispetti. cosi di dentro come di fuori. Per l'in
tern i. comandando a popoli av\·ezzi in liberta di propria na
t ura desiderosi di ose nuo\·e e che non sono anche per le gra
vezze del tutto sodisfatti n n sa quanto in imil i occasioni se 
ne pote e fidare; e nella pace poi, accumulando tesoro e facendo 
cadere dalla memoria altrui le passate olTese, porta il tempo 
inanzi. acquistando sempre piu reputazione. Per le cause e terne 
poi, essendo nello sa o che s i è detto, con li prencipi pro
pinqu i e lontani; onde, vedend la Serenita o tra della mede
sima intenzione, non m no d siderosa di lui della cr uìete e della 
pace d'italia, che teme del li medesimi vicini e che ha quas i 
com m uni gl'interessi, altretanto facilment pera quest'unione 
quanto ardentemente la de idera: sicuro che, fondata bene che 
ella sia, bastino queste forze , crescendo reputazione nel l'uno e 
ne ll 'alt ro, ad assicurare le cose d'Italia e tenere le guerre lon 
tane, e che questi tre prencipi grandi, cioè il pontetice, Vo tra 

e remta lui , bene intendendos i insi eme , quasi tre cord pro-
porzionatamente unite e concord i, siano per rend r mirabile 
armonia. Cosi è inteso a quella corte dal prencipe e da' suo i 
principal i questo negozio; li quali non solo de ·idernno questa 
buona corrispondenza, ma, tornandol i bene per le sopradette 
rag-ion i , di dimostrare che per tale sia conosciuta e in tesa da 
ognuno. Di qui forse sono nate quelle apparenze esteriori , vo
lendo di ciò persuad re il mondo. 

E a nco per onorar se stesso, sperandone contracambio , ha 
pe nsiero d i ma nda re un 'ambasciatore reside nte in questa citta; 
il che ho inteso da tutt i i suo i principali, quali m ' hanno fin 
detto quello che s i credeva che fosse per veni rvi, ed era il si 
gnor Ciro A lidosio. favoritissimo e principali simo personaggio 
di quella corte. Ma per qua nto ho int o, non è per venire 
ali 'esecuzione il g randuca di q uesto uo pensiero , né lo mandera, 
se prima non a\ era speranza ed intenzione che ostra Serenita 
sia per fare il mede imo. Ma non devo restar di dire a Vostra 

renita in questo lu ogo quello che mi disse persona molto 
confidente del granduca , perché io gliela riferissi dicendomi di 
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parlar di bocca propria es o granduca. E questo fu che, o i 

come ua ltezza era restata uranù~mente sodisfatta di q uanto 
in rnateri d l titolo a eva la eren ita Vostra sinora operato 
e di questa le<Yazione , cosi de ide rava ancora una cosa, che 
non saria stato nulla a os ra 'er nita e l 'averia grandt:ment 
obl igato , e questo ra d'e ser onorata da 'ostra eren ita in 
quel ! maniera in scrittura che ave a fatto io a bocca, cont 
tandosi anco darle nelle l ttere il nome di Altezza>,.., come si fa
cev al ignor uca di a aia . Il che ho voluto dirle per adem
pimento d i quello che devo. 

Que to adunque, erenissimo Prencipe , è quanto ho potuto 
inten ùere dalle relazioni d i molti e a molte o se rvazioni mie, 
m entre sono stato in quella corte, co i di tutto quello che 
possede c me delle qualita e affetti dell'animo e del corpo d i 
questo pr ncipe . 

Del ia <Ygio poi fu ostra erenita avi ata di qualche d iffi 
colta e in commodo patito ne !l ' andare, per cagione del mal con
tagioso; ma nel ritorno poi a ologna, incontrato dalla cavall eria 
d Ila citta, che fu una compagnia di cavalli Jegg ri, v nuti in 
nome del sig nor Fabbio epoli per un migli fuori della citta, 
con molte arrozze e gran numero d i gentiluomini, m 'accom 
pagnò i no al mona tero, dove alloggiai. Il giorno dietro, eh ' io 
mi ~ rmai per compire alle isite commes emi da ostra e
re nita, mi banchettò e con mol t dimostrazioni e parole procurò 
di farmi chiara la ua fede! servitu e la devota affezion posta 
alla erenita o tra . 

A F errara poi mi fece il sig nor uca incontrare al la porta 
da una carrozza e un gentiluomo in suo nome , che , l vatom i 
in e a e accompagnatom i lui sino ali 'altra porta, mi condusse 
a Francolino, dove io vòlsi arri are per commodita d ' im bar
carmi; e in questo luo o mi ~ ce il signor duca visi tare, pur 
in uo nome, da alcuni gentiluomini, con molte p role d'onore 
e di ri renza verso la renita ostra, e eu ando i se nel
l' andare, per ri petto del male , non aveva fatto q uanto ra il 
desiderio suo; e mi fece sp sare per il tempo ch ' io mi fermai 

in quel luogo , nel qu le corsero d ue pa ti . 
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Ho avuto per segretario messer Bartolomeo de' Franceschi, 
la virtti, bonta e sufficienza del quale, come, in tante legazioni, 
in tanti carich i con somma lode amministrati e in una cosi lunga 
e continua servitu, molto bene dalla Serenita Vostra conosciuta, 
non ha però bisogno del mio testimonio. Dirò che, cosi come 
la Serenita Vostra non ha da invidiare per valore e fede un simile 
ministro a qualsivoglia prencipe del mondo, cosi lui, immita ndo 
le estige di tutta l' onoratissima sua casa, sara sempre pronto 
a spender tutto quello ch'avra in suo potere in servizio di questa 
serenissima republica. 

Di me poi ho poco che dire, salvo che, avendo io con ogni 
mio potere e forza, non rio-uardando a spese né ad incommodo, 
nell'avermi posto all'ordi ne due , tre o quattro olte, e sempre 
diversamente, secondo la diversità dei tempi nei quali mi fu 
commesso, e in essa procurato di sostenere la dignita della e
renita Vostra in quella maniera che dal debito mio si conveniva, 
ho anco similmente con tutti li miei spiriti invigilato a ben esse
guire le commissioni sue. 

Piacque poi al granduca, al partir mio, d 'appresentarmi di 
quelle due pezze di panni di seta e oro, che sono a' piedi di 
V stra Serenita, e di quelle due d 'ormesino. Delle quali se pia
cera a Vostra Serenita e alle ignorie Vostre eccellentissime di 
farmene dono, cosi come saranno sempre appresso di me un 
eh i aro segno e un vivo testimonio della grazia sua e della so
disfazione c'ha preso del mio do uto servizio, cosi anco mi 
saranno un ardentissimo stimolo, non dirò di spender la vita 
e la robba in servizio suo, poiché queste gia di natura se le 
devono, ma di farle, come pur le faccio, della mia volonta un 
eterno sacrificio ed olocausto. 

Relaziom· dtgli ambasciatori vendi al Smato- 111. r 6 
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11 cargo, commessone dalla Serenita Vostra della legazione 
di Fiorenza, si come prontamente, conforme all'obligo nostro, 
fu da noi accettato, cosi procurassimo e ci sforzassimo, per il 
poter no tro, d 'eseguirlo con ogni maggior dputazione e publica 
dign ita, parendone meritasse cosi l 'occasione. 

Licenziatisi adunque da Vostra Serenita, alli 20 del mese 
di settembre, ed inca mminatisi, con quella compagnia che sa 
og nuno, ce ne venissimo all i 2 r a Padova . Qua le sia poi di 
lc1 stato il viaggio nostro in quelli sette giorni che ci conduces
simo a Fiorenza , e come jncontrati, rice uti ed onorati per tutto , 
e particolarmente qual fosse l ingresso nostro, il giorno delli 28, 

nella citta di Fiorenza, no n avendo mancato di darne con nostre 
lettere parti colar conto ed essendo cosi fresca, come è nell' Ec
cellenze Vostre, la memoria loro, stimaressimo dover essere di 
tedio e di molestia ripetere il medesimo. Perciò, pretermettendo 
questa parte come nota, le diremo solamente che, a consola 
zione e ad onore della Serenha Vostra, fu confessato da ognuno 
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non essersi di lungo tempo veduto in quella citta un ingresso 
tale, passando la compagnia meglio di zooo cavalli , tutti di 
gente nobile. 

Arrivati adunque a Fiorenza, fussimo a lloggiati (come la e
renita Vostra intese fin 'allora) nel famosissimo palazzo de' Pitti, 
denominato cosi da un gentiluomo di quella famiglia, che lo 
edificò in parte, ma fu ampliato di poi e ridotto nel termine 
che è, potendosi dir finito: parte dal granduca Cosmo, parte 
dal presente. 

Di questo palazzo, essendo reputato uno de' piu nobili e 
principali, non solo di Fiorenza, ma d'Italia, pensiamo dover 
essere non ingrato alla erenita Vostra, né alieno dal proposito 
nostro, di dirne alcun particolare, non olo perché sia intesa 
la qualita di quello, ma il modo del servizio ricevuto in esso. 

È questo adunque posto sopra un rilevato, che fa la citta 
da quella parte che, passato il fiume Arno, si ya a porta Ro
mana, al camino di Siena e di Roma, in bell issimo sito, perché 
dalle finestre si scopre tutta la citta. È di forma quadra, ma 
oblongo, con il cortile nel mezzo, con portici e logue all'in
torno, lavorato tutto di pietre vive; è di cosi eccellente archi
tettura, che non si può veder meglio: con tre ordini di stanze 
l'una sopra l' altra, computate quelle del primo piano, le quali, 
essendo sotto vacue e cavate, come è tutta la citta, cosi sono 
abitabili, come quelle di sopra. Conti ne ognuno delli tre ordini 
qu attro appartamenti con tante stanze per ciascuno, oltre le sue 
sale , che arrivano al numero di piu di 8o: tutte ricchissime, 
ornate di drappi di seta colorati, con dama chi, rasi e velluti; ma 
le principali camere, insieme con le sue anticamere, sono guarnite 
di tele e broccati d'oro e d'ar ento, con li letti del medesimo 
e con sue tavole e sue sedie corrispondenti a quelli. on ta
ccndosi in questo luogo come ha n me questo prencipe d'essere 
tanto abbondante e ricco di questa orte de mobili, oltre bel
lissime tapezzarie d'oro e di seta che ha, che viene stimato 
d 'averne per meglio di soo.ooo scudi. Ma, oltre questi ornamenti, 
non si deve lasciar di dire la gran copia di statue di marmo 
e di metallo, antiche e raris ime, che si vedono in esso palazzo, 
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certo con stupore d'ognuno, specialmente di quelli che ne sono 
piu intendenti. 

Ha questo palazzo dalla parte di dietro, che a tuttavia mon
ta ndo dolcemente, un grande e bellissimo giardino, ed eccellen
temente tenuto; compartito in amplissime strade, ornate di spal
liere d'aram~i e limoni, con vari e bellissimi boschetti di lauri 
e cipre si, d'abeti e di mirtelle , accomodatissime a tutte sorte 
d'uccellare, con due abbondantis ime fontane d'acqua viva: 
l 'una, di quelli tuffi e sassi rozzi, posta dentro una grotta, al
l'uso di quelle di Roma; l'altra, posta nel mezzo di una delle 
maggiori strade, d'un grandissimo vaso di marmo, con bellis
sime fig ure e d 'eccellentissimi maestri. Nel giardino poi vi è 

tanta copia di frutti e d'uve rari sime, che il tratto di quelli e 
di ogni altra cosa che vende (girando di diametro meglio d'un 
quarto di miglio) dicono cavarsene meg lio di 1300 scudi al
l ' anno. Di questa sorte adunque è il palazzo, il quale benché 
sia lontano per il spazio di un grosso miglio da quello che abita 
il granduca, residenza o-ia e tanza della ignoria, però il duca 

osmo con aver attraversate tutte le case ch.e sono tra questo 
e quel lo, e pa sato l'Arno sopra uno de' ponti principali della 
citta, nominato il ponte Vecchio, vi ha fatto un bellissimo cor
r idore o galleria , come si dice per la quale coperti e commo
dissimamente si va dali ' uno ali 'altro, senza esser veciuti da al
cuno; si come ogni giorno e quasi a tutte l 'ore dalle stanze 
no tre vi andavamo e venivamo noi, e piu d'una volta vi ven
nero anco le Loro Altezze. 

e ha dato occasione l 'aver nominato questo palazzo, prima 
che passare alla considerazione del modo del ser izio ricevuto 
in quello, di non lasciare per digressione, di commemorare a 
Vostra erenita due o tre altri di piu memorabili: si come quello 
antiquo della casa de' Medici, posto dentro la citta, nella ia 
che chiamano Larga, tenuto delli piu belli edifici privati che si 
vedono, tutto di pietra viva e di bellissima architettura, orna
tissimo quanto piu di statue e di marmi di rara antiquita; edi
ficato gia dal magnifico Lorenzo de' Medici ed al presente pos
seduto dal cardinal, fratello del granduca presente. 
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Oltre di questi, vi ono di fuori quelli del Poggio, di Castello 
e di Pratolino. 

Al Poggio, per la qualita e grandezza dell'edificio, nel quale 
vi alloggiammo due notti commodi simamente, insieme con 
l'Altezze Loro ed il signor don Pietro e tutta la loro corte, con 
li signori Cappelli e donne loro, con monsignor patriarca e le 
per one nostre, con tutta la nazione di piu di 
nostri, oltre quelli del dominio (pensi ora la 
la capacita di quello) ; al Poggio, dico, e per la 

o gentiluomini 
erenita Vostra 

qualita dell'ed i-
ficio e per il bell issimo sito, dove è posto, lontano da Fiorenza 
ro miglia, 3 da Prato, IO da Pistoggia, confessa oguuno, che 
lo vede, che non vi sia che desiderare, essendo po to sopra 
un colle, che fa una scoper ta mirabile, ed avendo ali' incontro 
bellissima pianura, cinta da ogni parte da monti , abbondantis
simi di tutte sorte di cacce, come di cervi, capri, daini , lupi , 
volpi, lepri , e sopra tutto porci salvatici, riviere per falconi, bo
schetti per pernici e per tordi, specialmente al tempo di en 
dembie, cosa di gran piacere per la gran quantita che ne pren 
dono ; di ruscelli d'acque vive , copiosissimi di pesce; con due 
grandissime cascine per li vitelli e per tutte sorte di laticini e 
di formaggi; e finalmente con tutto quello che po sa esser de
siderato ed appetito da un prencipe per causa di piacere e per 
bisogno d eli' uso ordinario; laudatissimo gia da Carlo quinto per 
queste qualita, quando vi fu, che confe sò non aver fin allora 
veduto in altra parte il simile. 

L'altro luogo di Castello è tre miglia solamente dalla citta , 
considerabilis imo non tanto per la vicinita e conseguentemente 
per la commodita, quanto per la bellezza de' giardini e copia 
d'acque vive, che non credo in altra parte, dove siano acque, 
facciano più belli effetti di quelli si vedono la, certo con stu
pore d 'ognuno. 

Ma tutti que ti due, benché belli imi luoghi, meritano per 
g iudizio universale stare indietro a quello di Pratolino, che, ben 
ché l'edificio abbia quasi l' istes a forma e gran conformita con 
q uello del Poggio, è però maggiore e piu capace a sai , cont -
nendo meglio di r ro tanze da letto . Questo è la delizia del 
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granduca presente, come parto suo, edificato da lui fin dalla 
prima pie tra , con a ervi dentro speso, come dicono apparire per 
li conti, finora meglio di r 7o.ooo scudi; e, parendo! i la somma 
grande, non vuole piu che se ne tenga conto, non intermettendo 
però di fare che si fini ca del tutto. È copio issimo d'acque . 
e quelle non solo con gli effetti medesimi che fanno quelle di 
Castel lo, ma con molti piu e piu belli assai, condotte per tanti 
e cosi vari luochi di diverse grotte, tutte tanto vagamente ed 
acconciamente ornate, e con tanti e cosi occulti inganni per 
bagnar le genti, che non si può edere né imaginare co a pari. 

Questi edifici, insieme con molti altri, e dentro la citta e 
fuori , come la chiesa e sacrestia di San Lorenzo, tanto famosa 
per l 'eccellenza d Ile statue, dove sono le seppolture della casa 
de ' Medici, si come dimostrano la grandezza e magnanimita d i 
questa casa, cosi (per ritornare a quello che lasciammo) ella 
si è dimostrata molto largamente al presente nella maniera e 
qualita del servizio prestatone , e rice uto da noi dal principio 
al fine, con ogni veramente maggior onorifi.cenza. Conciossia
ché, per riferirne alcun particolare, oltre che a sistere alla cura 
nostra il cavalier Gorio, persona molto onorata e discreta, come 
sopra intendente generale e maggiordomo maggiore, a chi tutto 
i riferiva, oltre quello di quattro altri de' primi gentiluomini 

della citta, tutti del g rado ed ordine delli Quarantaott , che è 
il principale; vi era, oltre questi,. deputa to anco un particolar 
gentiluomo per ogni camera de gentiluomini, per intertenerli, ac
compagnarli e per provederli di tutto ciò che avessero addiman
dato; li quali lo facevano co i assiduamente e dilig ntem nte dalla 
mattina alla sera, fino al nostro andare a letto, che non i aveva 
. a puto desiderare maggiore diligenza: oltr che, vi erano depu
tati anco per ogni carnera servitori e ministri, come aiutanti di 
camera per spazzar, portar lumi la era e per tutti gli altri ser
vizi manuali, ancorché ognuno de' nostri ave se per questi ef
fetti ser vitor i propri . Di questa sorte era il servizio pertinente 
alle person e tanto no tre quanto de' nostri gentiluomini. 

Ma al servizio della tavola e di tutte l'altre cose dependenti 
da quella , come alle cucine, alle cantine, all a dispensa, alla 
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credenza a tutte queste vi erano deputati particolari ministri, ac
cioché ciascuno sapesse ben intendere ed eseguire il suo carico , 
con un sotto maestro di casa, come sopravisore, dependente 
dal maggiordomo, per tenere in obedienza ed in officio tutti gli 
a ltri. Si mangiava in una delle maggiori sale del palazzo ad una 
sola tavola, di lunghezza quanto capiva tutta la sala. che era di 
sessanta passi o varcrhi di un uomo commune, coperta di v liuto 
cremesino , con le sue franze d'oro, alla quale ordinariamente vi 
sedevano sessanta e piu gentiluomini, perché altri non vi erano 
admessi; servita tutta in argenti, oltre quelli che ordinariamente 
si servivano. Vi era in una altra sala, separatamente preparata, 
una gran credenza di dieci o dodici gradi di altezza, e di lar
ghezza di otto e piu brazza tutta fornita di gran vasi di argento , di 
baccili, di coppe ed altri pezzi bellissimi , tutti dorati, quali non si 
movevano mai, di alore, si diceva, di meglio di 3o .ooo scudi . 

Nel mangiare si serviva secondo l'uso nostro d'Italia: due 
portate dalla cucina, con la terza di frutti, tutte molto abbon
danti di ciò che rispetto al tempo ed al paese si pote a avere, 
copiose di pa ticerie e di tutti altri ornamenti usati nelli gran 
banchetti; ordinariamente con piatto separato per le due persone 
nostre, con la continua assistenza del principal scalco e del trin
ciante di Sua Altezza , come i costuma a Parig i. A tutto il resto 
della tavola serviv per ciascun piatto, nel mettere e levare le 
vivande un particolar gentiluomo di corte delli piu accomodati 
ed intendenti della scalcaria. La vivanda era portata dalli propri 
paggi di Sua Altezza, tutti nobili, con alcuni altri giovani pure 
delli piu nobili della citta, offertisi volontariamente a questo, 
quali parimente servivano per coppieri; in modo che il servizio 
passava con tanta quiete e con tanto ordine e sicurezza, come 
si può dire che si faccia nelle proprie case private. 

el tempo che si serviva questa nostra tavola, nel mede imo 
se ne servivano molte altre separatamente alli nostri camerieri, 
paggi, staffieri ed altri ervitori di gentiluomini, secondo la con
dizion e loro; si che al tempo del mangiare non si vedevano 
mai. Il medesimo si face a nel palazzo vecchio de' Medici, dato 
per alloggiamento alli nostri officiali, come scalchi, sottoscalchi, 

l 
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<:redenzieri, trincianti, despensieri e simili, e ad alcune altre 
pers ne civili e di ri petto, ma non gentiluomini, venuti in com
pagnia de' nostri, con tenersi corte, s i può dir, bandita in tutti 
questi due principali alloggiamenti, perché a tutte le ore e senza 

i tinzione si serviva chi ne addimandava. Intanto che si fa 
nto che tutta la spesa, che si faceva tanto per conto nostro 

quanto dell i signori Capelli e monsignor patriarca Grimani, ar
riva se a r 200, o poco m neo, scudi al giorno. é è da tacere 
che stava del continuo al palazzo nostro, oltre una guardia 
d 'ala ardieri ali emani, ordinariamente un gran numero di coc
chi per servizio nostro e de' nostri , essendone d putato, per 
ogni quattro gentiluomini, uno . 

Tale adunque è stato l'o pizio ed il ricevimento nostro, niente 
inferiore, come Vostra Serenita intende, se fossimo stati due re 
o altri maggior prencipi. 

i siamo fermati in quella citta, oltre l 'espettazione nostra, 
lo spazio di venti giorni. non contando il primo giorno che vi 
arrivassimo, né quello che partissimo, non stimando noi da prin
cipio d' rri v are a dieci, anc rché nessun giorno cieli i venti era 
passato oziosamente. Perch · dall'arrivo no tro tino alla prima 
audienza datane dalla granduchessa, che fu con due giorni d'in
tervallo da quella del granduca, vi si misero cinque giorni: tu to 
il resto si consumò tra il spon ali zio con le feste, tra l'esser 
stati fuori al Poggio, a Castell ed a Pratolino, ed a vedere le 
gioie, li camerini di Sua Altezza, ed il Ca ino dentro la citta . 
Tutte le quali cose, senza grand· offesa e dispiacere delle Altezze 
L ro, non i avevano potuto pretermettere; in modo che si con
duces imo al giorno di domenica, che, per esser festa, non 
ostante ogni nostra istanza fatta, e quel giorno e gli altri inanzi, 
per partire, non vòl ero concedernelo. 

é restaremo di dire alla erenita Vostra che nella vista delle 
gioie e per la quanti ta e qualita, restò ognuno non pur ma
raviglioso, ma confuso, essendovi, oltre parecchi bellissimi fi li 
di perle di dieci in dodici e piu caratti , gran copia d'altre gioie 
in moni ti , in gioO'elli, in or echini, ma sopra tu tto in tre gran
dissime cinte o colari , tutti di diamanti e rubini, e specialmente 
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quel colaro comprato dal« portughe e l} per r 4 .ooo scudi; si che 
tra queste e quelle della corona, che fu adoperata il giorno del 
sponsalizio, era affermato, da quelli che se ne intendo no , che vi 
fos ero gioge per valore di poco meno di due millioni d'oro. 

Nel Casino poi ede imo il lavorare che si faceva di varie 
c-ose, tutte eccellenti , come di vasi di porcellana , di colore, di 
leggerezza e di trasparenza niente dissimili da quelli dell'Indie; 
similmente di lavorare di cristalli di montagna in coppe ed altri 
vasi, tutti con fogliami e figure d i rilievo, bell issime; di lavo
rare parimente di certa mestura colorata, che pare cosa di giogia, 
come di rubini, di zaffiri, di topazi e simili, facendosene alcuni 
piccioli vasi bellissimi ; di acconciare , di piu diamanti e rubin i; 
di lavorar a intagliare carnei di somma eccellenza; di purgar 
miniere di piu sorte e di altri molti simili esercizi, con una gran 
stanza tutta piena di fornell i e di lambichi per acque, per ogli 
e per distillazioni rari sime , appropriate a' rimedi contra dolori , 
contra veleni , e cose tali. Tutti questi lavori, come erano finiti 
dalli maestri , si andavano portando nelli camerini di ua Altezza, 
ornati di queste cose e di a ltre molte, che tut to il giorno ca
pitano alle mani de Il' Altezza ua , in modo che riescano orna
tissimi e di bellissima mo tra. 

ra sara qui il suo luogo dar conto alla Serenita Vostra degli 
offici passati per la commissione nostra con l'Altezze Loro, cosi 
ne lle prime publiche audienze, come in tutto questo tempo che 
vi ci siamo fe rmati . Ma non avendo questi importato altro che 
congratulazione per conto del matrimonio o s mplici compli
menti, gia avendone avisata ostra Serenita a sufficienza (spe
cialmente del favore straordinario ricevuto fino dalla prima sera 
del! 'arrivo nostro, con essere le Loro Altezze improvvisamente 
ven ute per il corr idore a ederne e salutarne quanto piu dom -
ticamente, la sera seguente, prima che ne fosse data audienza, 

con l ' istessa domestichezza intertenutici a cena , si come pari
mente lo fecero l 'ultima sera della partita nostra, venuti a cena 
con noi improvvisamente nel nostro alloggiamento in Pitti ; con 
averne di piu accompagnati , quel gio rno che partimmo, quattro 
miglia fuori della citta ; usando da principio al fine l'i tes a 
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omestichezza, non solamente con le persone nostre , ma con tutta 
la no tra compagnia dal primo tino all'ultimo de' nobili, volen

oli conoscere per nome, e con intertenerli, come fossero de' piu 
cong1onti o piu dome tici suoi); per aver, dico, di questi ed altri 
imili amore'>oli offid avi ata in parte la erenita Vostra, ri 

putiamo superfluo il tornare a riferirlo. Questo in omma le di
remo , che tutte l'e posizioni ed offici no tri intorno al far certe 
le Loro Altezze dell'animo ed ottima volonta di questa eccel
lentis ima republica verso di loro, sono sempre tate intese e 
ricevute con singolar loro sodisfazione, con parole, p r risposta, 
cosi affe ttuose e di tanto ossequio e riverenza verso la erenita 
Vostra , che Ella non averebb saputo che desiderare. S'accrebbe 
oltre modo questa loro sodisfazione , quando fu intesa la riso
luzione di questo eccellent issimo enato di gratificarle nella ce
rimonia del sponsalizio di quella corona, che fu posta in capo 
alla o-randuchessa, nel modo e con quell'apparato che la ere
nita Vostra intese· e fu tanto maggior l'allegrezza loro, quanto 
era piu grande il de iderio di ottenerta, per rispetto, come ne 
disse la granduchessa, di confondere e far star quieti quelli che 
sentivano male dì questo matrimonio, o almeno non stimavano 
che fo se mai per publicarsi. 

Sarà qui parimente il suo luogo di dar conto delli interteni
menti e delle feste fatte; ma il voler riferirle come conveneria, sa
rebbe cosa troppo longa, e la erenita Vostra dalle nostre lettere 
ne a vera inteso a sufficienza. Basta che sono riuscite tutte feli
cemente, specialmente il gioco delle carrosel l , fatto in la piazza 
di Santa Croce, la maggiore della citta, dove erano piu di 
so.ooo persone (nel qual gioco si viddero cinquanta e piu ca
valli di pagna e di apoli, tutti dì man ggio, ed invero b l
li simi, con ricchi sime livree, ed insomma con bellissimo con
certo); con una caccia de' tori salvatici doppo il gioco, secondo 
I' uso di Roma e di Spagna, assaliti da uomini a piedi con l 
spada, e d don Pietro de' Medici e da alcuni altri con le za
gaglie a cavallo all'uso moresco, che diedero o-randissimo pia
cere. E non inferiore lo diede il gioco della bariera, o del com
battere alla sbarra a piedi, con obligo alli cavalieri dì tre incontri 
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<li lanza e cinque di stocco. Questo fu fatto nel cortile del nostro 
.alloggiamento de' Pitti, luog o maravigliosis imo per simili not
turni spettacoli, capace di Sooo e piu persone, che si può di re 
che stiano qua i tutte al coperto, dentro le logge e corridori , 
che vi sono all'intorno. Di questi spettacoli, aYendone noi ve
duti a' nostri giorni parecchi, e nelle maggiori e piu famo e 
{:Orti di re e di prencipi , crediamo non aver veduto il pari, 
rispetto non solo ali 'apparato del luogo, per la quantita varieta 
de' lumi, con tanti altri ornamenti, m rispetto al comparir in 
campo cosi delli tre mantenitori (che furono il granduca, don Pie
tro, suo fratello, ed il signor Mario forza, sotto apparenza e 
finzione d'esser cavalieri persiani in un superbis imo carro, tirato 
da elefanti, tutto pieno di lumi che faceva una bellissima vista), 
cosi, diremo, al comparir di questi, come d'altri ventiquattro 

enturi e ri, e, di questi, quattordici con invenzioni molto belle, 
essendovene alcune che rappresenta ano coc::e maritime, proprie 
di questo tato, accomodate con diverse mu iche e diversi con-

e rti a laude della Serenita Vostra e della g randuchessa, come 
sua figliola. i afferma che la spesa di questa festa, considerata 
la quantita e qualita delle livree che furono in gran numero 
e ricchissime, li vestiti delli avalieri combattenti e de loro pa
drini, l'apparato del luogo, l invenzioni de' carri, de' monti, di 
bal ene, di testudini e di altre im ili macchine, fino d'una galea 
per comparir in campo, abbiano importato meglio di 25.coo 
cudi, tutte fatte per rispetto della ereni a Vostra, con inter

vento in esse della propria persona del granduca, con aver \ ' 0 -

luto ua Altezza far publico pettacolo e mostra di sé, non ad 
altro fine che per onoraria maggiormente. E tanto sara, per fine 
d i questa prima parte pertinente alle cose estrinseche, intorno 
al ricevimento ed intertenimento nostro. 

Restara ora di dar conto delle qualità piu considerabili di 
quel prencipe. Però, prima che pa siamo alla propria persona di 
quello discorreremo brevemente lo Stato e forze ue, consideran
dosi li prencipi specialmente da q ueste, affinché la Serenita Vo
stra resti tanto meglio certificata se la grandezza e potenza 
sua risponde con gli effetti a quel nome nel quale viene tenuto. 
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È nominato ques o prencipe, come Vostra erenita ed ognuno 
sa don Francesco de' Medici, con titolo in prima di due di 
Fiorenza e di iena, ora di granduca di Toscana, e bene abu
sivamente, non dovendo per il previlegio della creazione in 
granduca, concesso al duca Cosmo, suo padre, da Pio V (che 
è stato il seme della discordia tra questi altri duchi d'Italia, com
petitori suoi), chiamarsi altrimente che «granduca i n Toscana )), 
poiché della provincia non è absoluto signore: perché la citta 
di Lucca, con il dominio suo, resta libera né ha che fare con 
lui, insiem con il paese della Graffagnana, che è del duca di 
Ferrara; si come, oltre quelle, resta libero tutto il paese che 
c h iam no la Lunigiana, de' marchesi Malaspina; resta parimente 
libero il marchese, ora prencipe, delle terre di Massa e di Car
rara, il signor Alberigo Cibò; e dall'altro lato resta libera la 
citta di Perosa, c n tutta quella parte che arriva fino al Tevere, 
appartinenti allo Stato ecclesiastico. Tuttavia, non consideran
dosi né riguardandosi a questo, è l'Altezza Sua, non altrimente 
come se fo se patrona anco di quella parte, nominato , e da 
Vostra Serenita e da ognuno, ~ granduca di T oscana» e non 
plll « in T oscana ». 

Di questa provincia, poiché da quella deriva la grandezza 

e potenza di questo prencipe, non sara alieno dal proposito no
stro dirne alcuna cosa in universale, affinché tanto meglio sia 
conosciuta la qualita del stato ed essere di ua Altezza. 

Fu questa anticamente detta in latino «Etruria>>, dalli popoli 
etruschi antichissimi, posta come ombelico e come centro nel 
mezzo dell'Italia, confinando da levante con il fiume Tevere, 
che la separa dallo tato della Chiesa, in quella parte dove 
è Cornetto e lo S tato di Castro, pertinente al duca Ottavio 
Farnese; da ponente confina con il fiume della Magra, che la 
separa dalla Liguria, cioè dal paese di Genova; da mezzogiorno 
ha per confine, per il spazio di 200 e piu miglia, il mar Me
diterraneo; da tramontana l'Alpi e l Appennino, che l 'attra
versano da un capo all'altro e la separano dalle province del
l' Umbria, della Marca, della Romagna e dalla Lombardia, e 
si mette in Lombardia la citta di Bologna. Da questa parte di 
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tramontana si può dire che la provincia arrivi quasi da un 
mare all'altro, possedendo il granduca sotto la citta di Faenza 
alcuni luoghi non piu disco ti di sei miglia dal mare Adriatico. 

Contiene questa due Stati e domini notabili; lo Stato, cioè, 
e dominio gia della repub lica fiorentina e quello delta senese , 
cadute a' giorni no tr i tutte due. Nello tato fiorentino si con
tano nove citta , che sono: Fiorenza, che è la metropol i di 
tutte, e Pisa (q ueste due d'arcivescovato); Fiesole, ora rovinata 
e con pochi fragmenti : pur resta il vescovato ed il ve covo 
ancora in essere ; Pistoggia, Volterra, Arezzo, Cortona, il Borgo 
Santo Sepolcro e Montepulciano, erette ultimam nte in vesco
vato. Il dominio di Siena ne contiene sette, che sono: iena, 
similmente metropoli dell'altre, ed è arei e c vato; Chiusi, 
Montealcino, Pi nza, Massa, Grassetto e ·oana; con tante al
tre terre e castelli murati nell'uno e nell'altro dominio, ché 
quelle del Fior ntino arrivano a 376 di numero, e quelle del 
Senese a 105, che in tutto sono 481, e, di que. te, molte che 
possono piu tosto ess r chiamate citta che castelii o terre, si 
come Prato, Pescia, Empoli, LuciO'nano, Castiglione ed altre. 

È tutto il p<.Jese, benché per la maggior parte montuoso, 
però tutto abitato, i che nel di tr tto di Fiorenza, ch'è di mag
gior distesa di circuito, di sei in sette miglia ali' intorno, afferma il 
granduca (e lo intendessimo anco da altri) trovarsi descritte fino 
a 45o.ooo anime, senza le proprie della citta, che tutti dicevano 
asc ndere a 12o.ooo. on manca alla provincia niente delle cose 
necessarie al vivere umano, di gran , vino, olio, carne, legne, 
sale, che in gran copia cava dalle saline di Volterra. Ma ab
bondantissima di grani è la maremma di Siena; e nell'avvenire 
sani ancora piu, per aver il granduca recapitate no amente, 
come egli ne disse, poco meno di dugenta famiglie di cimeriotti, 
che veniranno ad abitMvi e vi faranno grandis imo lavoro; si 
come ne disse anco d 'avere recapitate in quello di Pisa molti 
de' g reci, a' quali ha concesso terreni e permesso che vivano 
con suoi sacerdoti e la loro religione. Di questi grani di Ma
remma suole farne Sua Altezza grossa mumz10ne, con impa
dronirsi al tempo delle raccolte anco di quelli de' particolari, 
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ca andone gran issimo utile in tempi di care. tia e di anni sterili, 
perché i fa pa re, oltre il prezzo del grano, anche un tanto 
per la tratta, uando ne conceda l'e trazi one. 

Di utta que ta pro inci , levata quel! p ca parte che ab-
iamo detto, è patrone e ignore absoluto il granduca, non 

riconoscendo del dominio fiorentino, doppo Iddio, alcuno; si che 
ne è prencipe libero. Ma, quanto a iena ed al dominio nese, 
questo è feudo dell'imperio, del qual feud Carlo quinto ne in-

esti il presente re di Spag na suo figlio, che ne è poi stato con
fe rmato dall.i usseguenti imperatori, Ferdinando, Massimil iano 
ed il presente Rodolfo, e, econdo vanno succedendo, ne piglia 
1' investitura. Quanto adunque a iena ed al dominio suo , di 
que to, es endone stato il duca Cosmo subinfeudato dal re di 

pagna, per reintegrazione della pesa fatta da e so duca nella 
g erra contro li francesi, che l'avevano occupato, va continuando 
in questa subinfeudazione il granduca presente, però con patto 
e presso nella subinfeudazione che, sempre che sia reintegrato 
della spesa fatta (il montar della quale spe a dicono anca esser 
pecificata), deva restituirla. Ed a questo fine per starne il re piu 
icuro, ha aiuto ritener i le tre terre a marina: Orbat llo, cioè, 

Porto Ercole e Talamone, con li territori loro, riputati la chiave 
e sicurezza di quel dominio, tenendovi a questo fine grosso 
presidio de' spagnoli; si come vi tiene anca nella terra di Piom
bino, se bene di consenso e volonta del signor d' Apiano, che 
ne è patrone (però viene ad essere patrone in nome olamen e, 
perché in effetto ne è patrone il re di pagna, ancorché con molta 
indignazione e ri entimento di quelli sudditi, che non vorrebb ro 

sser sudditi de' spao-noli. ma a vere il suo signore naturale) . 
Oltre li domini di Fiorenza e di iena, posseduti dal gran

duca nel modo gia detto, possiede di piu ua Altezza nel mar 
Mediterraneo l'isola del Giglio, con alcune piu picciole, si come 
la Gorgona, la Capraia ed al tre che, se bene ono t nute piu 
tosto scogli che i ole, sono tutte però abitate e di gran frutto. 

Oltre queste, si può dire che pos iede anco (ché piu com
porta ) 1' isola dell'Elba, il dominio della qual e benché appar
tenga aù esso signor di Piombino, però, a endo detto signore 
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ceduto gia al duca Cosmo il Porto detto Ferrazzo (porto prin
cipalissimo, icuro e capace di qual ivoglia grand'armata, opra 
il qual porto fondò esso duca una buona terra, denominata dal 
suo nome Cosmopoli, la qual tuttavia col concorso di nuove 
genti si va piu empiendo ed ampliando), per questo si può dire 
che detto signor di Piombino non ne sia piu patrone, ma il 
granduca; tanto maggiormente, essendosi Sua Altezza, mediante 
un partito fatto con detto sìo-nore, impatronito per il spazio di 
sessant'anni da enire della miniera di ferro, che in grandìs-

ima copia si cava da quell'isola; e, somministrandosi poi di la 
a tutta la provincia e per tutto il paese, ne viene l'Altezza Sua 
a ca arne grandissimo utile. 

A vendo fin qui detto del domi n io e tato posseduto da 
questo prencipe, viene ora in conseguenza il ar relazione della 
qualita delle forze possedute da quello, cosi per la difesa e 
icurezza sua, come se occorresse, per l'offesa d'altri. 

Queste si consiuerano in due modi: maritime, cioè, e ter
r stri. Le terrestri sono di cavallaria e fanteria. Quanto la fan
teria, cavati a lcuni pochi fanti pagnoli, che risiedono nelle due 

ittadelle di Fiorenza, quella cioè di an Miniato sopra il monte 
la cittadella ecchia al piano (nelle quali solevano tenersi 

gia fanti allemani, ma, perché non riuscivano, vi furono rimessi 
li spagnoli, come piu atti al governo e custodia de' luoghi forti), 
cavati questi ed altri alcuni italiani, che sono ripartiti in diversi 
presidi dello tato fino al numero di trentadue, si come a Pisa, 
a Livorno, a Volterra, in Arezzo, a Pietrasanta, a Siena, a Gras
setto, ed altri luoghi del enese, cavati, dico, questi, che pas
sano, tra spagnoli ed italiani, il numero di 7 30 fanti incirca, pagati 
ordinariamente ogni ventinove giorni a tre scudi d'oro al mese. 
il resto della fanteria consiste in una milizia ordinaria d'uomini 
del paese, chiamati le «bande », ad uso delle nostre « cernide », 

ripartite e di ise in ventolto luoghi e terre delle piu principali 
del dominio, con un capitan generale di quelle, che ha nome di 
«generale della fanteria», ed è al presente il signor Mario Sforza, 
con provisione di 2000 scudi l 'anno, che è la maggiore che 
dia Sua Altezza; ma questo, ri tenendo solamente il nome di 
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g enerale, non si impazza punto nel suo carico, se non in tempo 
d i guerra; ma in tempo di pace lascia che le bande siano go
vernate, come sono, con molta dili<Yenza da due commissari , 
principali gentil uomini fiorentini , del g rado delli Quarantuotto, 
con previsione di soo cudi l 'anno per ciascuno, con due ser
genti maggiori, che pure hanno particola r prev isione e sono del li 
piu vecchi e riputat i capitani, con carico a qu esti q uattro di far 
le mostre particol ari , di luogo in luogo, ogni mese, e le ge
nerali due vol te all' anno. Il resto delli capitani, fino al nume ro 
del li ventotto, ciascuno con la sua insegna, che parimente sono 
al num ero di ventotto in egne, con suoi official i , che tra tutti 
loro ventotto capitani fanno la somma di otta ntaquattro; il resto , 
dico , de' capitani principali, si come il conte Pietro di Carpegna , 
il co lonnello Martell i , che ha ser ito q ui, d al tri , parte senc i e 
pa rte fior entini , con qualche uno anco forast iero , ome còrso , 
rom agnolo e tali , sono tutti delli piu timati. Fanno tutte queste 
bande il numero di 47 .ooo uomini descritti: tutti però non ven
g ono alle mostre , avendosi ri spetto a molti, che sono artesani 

e persone di m estiere . Quelli, che com parono e si esercitano , 
non eccedono il numero di 35 .ooo; ma, quando bisognasse, si 
fariano comparir tutti. Non è contenuta in questa descrizione la 
citta d i Fiorenza, né quella d i Pistogia, né quella di Siena, con 
li lo ro particolari territori, perché sono sent i ; ma, e, oltre li 
escritti, volesse il g randuca al la rgar la mano in accettar giovani 
volentierosi delle ue citta e cas Ili, che vorriano ntrare nell e 
bande per godere delli previleggi che hanno di portar l 'arme d f

fensive ed offensive e d 'alcu ne altre esenzioni, si tiene per fermo 
che, senza incomodo d Ili mestier i, si accresc r bbe questa 
milizia di 14 in I s.ooo novizi di piu; si che tu tt i li d scritti 
ascenderebl.Jero al numero di 6o .ooo e piti. Non lasciando di dire 
a Vostra Sercnita, come hanno tutti li ventotto capi tan i di previ
sione per il meno 30 e 3.'i scudi a l mese, che, con certi estroor· 
dinari, ne vengono in m glio di 40, ed a lcuni pi u, secondo la 
condizione e qualita loro, e sono pagati sempre ogni ventinove 
giorn i. Ma , oltre il pagamento di questi , non ha il prencipe alcuna 
a ltra spesa o gravezza , né quanto agl i alfieri ed altri officiali, che 

R daziom degli ambasciaiorr vene/i al Senato - 111. 17 



FIRENZE 

tutti servono per onore; né meno quanto al dare alli descritti 
né corda, né piombo, né pol vere, ché ciascuno, in ricompensa 
dell'esenzioni e previleggi che hanno, se le provede da sé . 

on admette nelle descrizioni officiali d'alcuna sorte, che non 
s iano per il meno tati a due guerre; non solo non impedendo 
il granduca che li descritti vadino al loro piacere fuori del 
paese alla guerra, ma avendolo caro: perciò s'attende nelle 
compagnie quanto piu si può a rassegnare di quelli che siano 
stati almeno ad una guerra. 

Tutte le compagnie o bande del numero delle ventotto si de
stinguono con questo modo: in picche, armate di corsaletto; 
in archibuggeri; in molti capitani , che si lasciano descrivere e 
servono come privati, e si chiamano «capitani secchi »; e in 
officiali fatti in guerra. E di tutto il corpo ne cavano tre classe 
o tre gradi: il primo, di quelli che sono stati a piu guerre; il 
secondo, di quelli che sono stati a due; il terzo, di quelli che 
sono stati ad una. In modo che della descrizione universale 
delle ventotto bande, le quali, come si è detto, fanno il numero 
di 47 .ooo , ne hanno d'archibuggeri 28 .ooo e piu; de' armati di 
corsa! tto gooo, de' officiali, che hanno acquistati gradi n lla 
guerra, 1300; de' capitan i rollati, che si chiamano, come ab
biamo detto, «secchi», 300; de' soldati stati alle guerre, oltre 
li novizi, 8ooo: che tutti fanno una somma delli detti -t7·ooo. 
E questo è insomma tutto quello, che si può dire quanto alla 
fanteria, considerahilissima e, come la Serenita ostra intende, 
da essere grandemente stimata, e per la quantita e per la qua
Jita e per l'ordine, cosi per la diffesa come per l'offesa. 

Di cavallaria, che è l'altro membro, con istendo questa in 
uomini d'arme e leggera, non ha questo prencipe in es ere de' 
leggeri piu di quattro compagnie, che chiamano ~d'ordinanza», 
tra lo Stato di iena e di Fiorenza, e contengono 4500 celade 
in numero; ma di piu ve ne è una di so, che serve attual
mente alla persona di Sua Altezza. Di tutta questa cavallaria 
è capitan generale il signor Aurelio Fregoso, benché, come 
vecchio ed impotente , si sia ritira to nello tato di Urbino all i 
suoi castelli, godendo però, mentre vive, la sua previsione di 
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· ooo scudi ali 'anno. Alle soo celade non paga ua Altezza 
piu di tre scudi al mese per ciascuno, perché, non avendo che 
fare, non partono dalle case loro; solo ogni tre mesi, cinquanta 
di quelli vengono a ervire in corte alla persona sua, andan-
1 sene li primi, alli qual i que ti tre mesi, perché servono ac

com agnandola armati e con sua livrea, è data loro la paga 
intiera de' cavalli legg-eri di ~ette scudi al mese; e cosi di tre 
mesi in tre mesi, e di quarti re in quartiere, a cinquanta per 
volta si vanno cambiando; si che circularmente tutti vengono 

servire e far la parte loro. 
Di gendarmeria aveva il duca Cosmo introdotto tre compa

gnie, di so uomini d'arme per compagnia, che facevano la 
somma di I 50: delle quali una ne aveva lui, governata da un 
suo luogotenente; una ne a eva assegnata al granduca presente, 
allora prencipe; e l'altra a don Pietro. A questi uomini d'arme, 
perché non sono tenuti se non tenere il corsiere e stare alle 
case loro, non viene pagato piu di scudi sette a\ mese, ma on 
o bligo che, sempre che sono avvertiti trenta giorni inanzi, deb
bano provedere e rimettere il secondo avallo, e allora vengono 
pagati di 20 scudi al mese. Del li 150 uomini d 'arme non ne 
sono in essere al pre ente piu che roo , e sendo mancato il 
resto, né essendosi curata ua Altezza di rim tterli. E tali 
sono in omma le forze terres ri, quanto alla cavallaria e fan
taria di questo prencipe. 

Quanto alle forze maritime, non consistono queste al pre
sente s non in quattro galee ed un galeone. Q uesto si noleggia 
in Sicilia, in Spagna e dove occorre, e va guadagnando la 
pesa: le galee si tengono in nome della religione di an te

fano; la spesa delle quali, disse a noi un giorno il granduca 
che, tenendole provedute, come fa, massimam nte di molti ma
rinari, gli cos avano, se non piu, niente manco di 1000 cudi 
al mese per ciascuna . Con tutto que to, non considerata la 
spesa, ha ua Altezza in animo, per il largo modo che ha, di 
voler accrescerle fino al numero di dieci, perché, oltre che in 
quello di Pisa abbia grandissimi boschi di roveri e di cipressi 
c ommodissimi alla marina per cavar da quelli e stortami e 
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tutto quello vi bisognasse, ha poi ne l Casentino e nelli luoghi 
di sopra parimente gran copia di boschi di fagari per remi e 
di pini per gli arbori, commodissimi al fiume Arno per condurli 
di hi a marina e dove torna se bene. Né vi mancano cane i 

e del pae e uo e del Bolognese suo vicino, per le gomene, 
cordami e sartiami ; parimente fustagni per le vele, lavorando-

erre in Fiorenza con parecchi telari, ed avendo grandissima 
commodita, se bisog nasse, di farli venire da Germania. Di 
ciurma, per quello ua Altezza andava discorrendo e trattando 
con noi, disse di trovarsi al presente in essere meglio di 2000 

tra schiavi e sforzati, de' quali si serviva con molto suo utile, 
con farli lavorare alla fortezza di Livorno e ad altri esercizi; 
ma de' volontari e di buona voglia averebbe modo di averne 
anco q uanti volesse, di Cor ica e di Sardegna, si come di ma
rinari e d'officiali, comiti, patroni, timon ieri e simili, oltre molti 
che ne ha di Grecia e di Sici lia e della riviera di Genova. 
Col mezzo di questi averebbe modo d'averne molti piu del suo 
bisogno; e ne disse che con genovesi faceva come fanno le 
loro monache, ché, doppo l 'averli prima accordati e condotti 
a sé, veniva poi a ricercarne la signoria, e ne era compiaciuto. 

Abbiamo detto delle forze terrestri e maritime di questo pren
cipe: resta a dire di quelle che servono per i trumenti ali 'une 
e l'altre, si come d'artigliarie, di polvere ed altre munizioni. 
Quanto all 'artigliarie, ha nome Sua Altezza d 'a v rne in ssere 
piu di 2000 pezzi, tutti acconci e drizzati soprn suoi letti e 
uoi carri, come hanno a stare, da servirsene a tutte l'ore, 

non intermettendo tuttavia di fonderne, avendo a questo effetto 
bellissima fonderia in Fiorenza, con un fo nditore Jaudatissimo 
quant piu dall'Altezza Sua per in te l! igentissimo, da non cedere 
ad alcuno, che è un nostro veneziano, cr diamo discendente 
dagli Alberghetti. Di pohere e di materiali per farne, mas ime 
di salnitri, in due modi ne raccontava ua Altezza che se ne 
andava pro edendo: l 'uno era in accrescerne quanto piu poteva; 
l'altro, in consumarne e spenderne quanto manco poteva: ché, 
non li mancando terra in copia di suo, eccell ntissima per far 
salnitro, vi attendeva con ogni diligenza, u ando I' ist sso modo 
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che fa la ~ erenita o ra nel ridurlo otto le tezze al coperto, 
non permettendo dall'altra parte, come scarso ed avarissimo 
che ne era, che i andasse a male né se ne consumasse va
namente un'oncia; affirmandone d'averne in essere copia, che, 
benché mal olontieri , però non aveva potuto mancare di non 
provederne di buona somma a questi ministri del r e di pagna. 

Ho detto delle munizioni, che servono per instrumento nelle 
co e della guer ra; ma, perché nella con ervazione de' Stati niuno 
è riputato miglior instrumento del danaro, e sendo quello il 
nervo e fondamento d'oO'ni cosa, quanto a questa parte adun
que del danaro considerasi in esso l 'entrata e la spesa. Quanto 
all'entrata, passando questa per mano d'un g nera] deposi tario , 
per quello abbiamo potuto ritrarre da una nota avuta per 
ottima via, ascende l'entrata alla somma di 1.26s.ooo scudi un 
anno per l 'altro (sono quelli scudi di ducati sette di moneta 
l ' uno , come li nostri; ma, essendo la moneta alquanto piu 
leggera della nostra, vengono ad e~ser, di peggio.- delli no tri, 
cinque o sei per cento). Si computano tra questi li roo.ooo 
che rende lo Stato di iena , benché l 'opinione com m une sia 
che l 'entrata non ecceda un mi! lione , non contandosi in questi 
una somma di 40.000 scudi de' beni e possessione proprie e 
p, rticolari di Sua Altezza, che non vanno alla depositaria, ma 
alli fattori ed al contor o crittorio, come dicono la, delle 

posse ·s•onJ. 
Si cava il millione, o quel piu che sia, da forse venti capi, 

quali tutti consistono in gabelle, in dazi ed imposizioni antiche, 
finu al tempo della republica, come della farina, cioè della ma
c na, della carne, del sale, della grascia, delle dogane di Fio
renza, di Pisa, di Pistoggia, di qu Ila di Livorno e Pietra anta; 
delle porte, pagandosi la sua tas a di qualunque minima cosa, 
che vi entri, etiam d 'un paro di polli o di una dozzena d'ovi; 
d'una decima ordinaria di tutti li beni sta beli, ad uso delle 
nostre decime, ma piu mite alquanto, non pagandosi se non 
per le tasse antiche, in modo che la decima riviene a poco 
piu d i 7 per cento. 1a grave è la gravezza de' contratti di 
tutto quello che si compra e vende, pagandosi in ragione di 
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7 1/ 2 per cento; che, secondo dicono, in capo di quindici anni 
e manco, con le frequenti revoluzioni e reiterazioni delle com
prede e delle vendite. absorbe intieramente il prencipe tutto 
quello che si ha di valsente e capitale. Né è punto minore la 
gravezza del monte, che chiamano « delle dote)>, delle qual i si 
paga similmente , come de' contratti , 7 1/ 2 per cento, e chi non 
paga in tempo, incorre in pena irremissibile di ro. Oltre tutte 
queste cose, vi è la tassa rle' cavalli, muli ed altri animali, che 
si comprano e vendono, e di quello che ne viene al fisco, 
che importa molto, con alcune altre smo al numero di venti 
capi, come si è detto. 

Non usa il prencipe, come si fa da noi e in altri luoghi , 
d 'affittare alcuna delle sue gabelle, ma tutte le fa riscuotere 
per conto suo, per via de' ministri pagati da lui, da' quali viene 
usata esattissima diligenza; si che non si può , senza grandissimo 
pericolo e danno, commettere fraude, facendosi severissima 
gi ustizia contra chi avesse defraudato la gabella. 

All'incontro dell'entrata vi è l'usc ita, cioè la spe a, la quale 
imilmente, per la nota avuta per l' iste sa via, onsiste in di

versi capi fin al n umero di venti, si come del pagamento delli 
fanti, che si tengono nelli presidi nominati di sopra; detli ca
pi tani delle 28 bande d'ordinanza, della guardia de' tedeschi, di 
quella delle quattro compagnie de' cavalli leg<Yeri; delle due d'uo
mini d 'arme; della previsione de !li generali della fan teria e 
Iella cavallaria, con quell a de' signori, de' capitani e lanze 

spezzate, fino al numero di roo; de' pensionari, de' previleg
gia ti ed altri; dell e spese ordinarie delle fortificazioni di Li
vorno, d i Grassetto ed altre; delli ripari d'Arno ed altri fiumi; 
de' salari de' commi sari, vicari, podesta di diverse citta e luoghi; 
de ' loro mini tri , come nodari, fanti, che si chiamano ~ tavola
cini »; de' magistrati del Palazzo, giudici di rota , che sono tu t 
forastierì; delli ambasciatori e s imili; della spesa ordinaria del 
vitto ed interte nirnento della casa: tutte queste montano, ome 
per il conto si può vedere distintamente a partita per partita, alla 

somma d i 40o. ooo scudi incirca. In modo che per li conti 
medes imi si vede che, detratta la spesa dall'entrata, ne avanza , 
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a ch i parla solam nte di un mili one , 6oo.ooo e , a ch i dice 
265.000 piu, questo tanto di piu: quello che per avven tura 
non succede se non a pochi e forse nessuno altro prencipe 
cri tiano in una tal summa. 

Consideri ora la Serenita Vostra la q uantita d • oro, che per 
tanti anni al d i lungo ha potuto mettere da banda questo pren
cip e e va tuttavia mettendo . 

In questo e sere adunque ed in questo stato di r icchezza e 
di grandezza si trova Sua Altezza, ed è per accrescer di giorno 
in giorno, non lasci ando ella indietro cosa al cu na, dalla quale 
poss conseguire ut ile. Ché se bene, per commodita di mo lte 
edove e pupilli , si contenta di pigliare e d i ri ce\ere danari 

sopra un monte. introdotto nella citta antiquamente ad uso 
dell i monti di pieta, rispondendone d'util e a quelli, a chi per
mette di poter depositare (che non lo permette però a tutti), 
5 per cento di netto · però li medesimi danari, che si piglia no, 
si danno poi , con buon a sicurta, a' banchieri ed altri, che li 
cambiano con molto maggior utile. Il medesimo fa l 'Altezza 
Sua delli suoi danari propri, avendo compagnia e participazione 
in qualunque cosa che possa torn rli di profitto . 

Oltre tu ti questi modi d'industr ia e diligenza raccontati, che 
tiene ua Altezza fruttuosi , ella non la eia anco, ad imitazione 
del padre, di continuare ad ampliare quanto può la religione 
ed ordine di San tefano, del quale è gran maestro, con il 
medesi mo fine cl' indurre al suo servizio quel maggior numeru 
che può, tanto de' suoi, quanto del li for asti eri, specialmente 
ge ntiluomini e persone civil i, di qualu nque professione, con 
onore che a molti pare di ri e ere partecipando di quello, 
contentando i olamente d'esso onore e con la speranza che, 
o tre l'onore, molti possano , quando che sia , esser remunerati 
delle f tiche e ser izi loro. 

Di qu sto ordine è bene che Vo tra Serenita summariamente 
intenda alcuna cosa. F u questo istituito dal du ca Cosmo, ad 
imitazione degli ordini di pagna di ant' lago, d' lcantara e 
d'altri , e di quello di Cristo di Portogallo, e di quello di 
San Giovanni di Malta , con farsene lui gran mat tro, con 
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condizione che n n si potesse admettere m quello se non 
chi fosse nobile, almeno di tre discendenze, padre, avo e 
b isavo. Ma questa nobilta si dispensa con poco o nessu n 
riguardo, e basta solamente non esercitar arte vile o mecca
nica. A qual ordine applicò de' beni di chiesa , con auto
rita del papa, fino a 20 . oo scudi d'entrata: fondandone un 
convento generale in Pisa, per ricevere in quello ciascuno d i 
quell'ordine che avesse voluto condurvisi, essendo a tutti dato 
per un tanto tempo il vitto per lui ed un servitore; o vero a 
ch i non volesse vivervi, ma nutrirsi da sé, vengono assegnati 
sei ducati al mese. Furono erette della summa delli 2o.ooo scudi 

d'entr ta trenta commende , diciotto delle qual i vòlse che fossero 
si chiamassero di« grazia>> , da esser conferite e dispensate dal 

gran maestro e capo d'ordine a chi piu li piacesse· l' altre dod ici 
si chiamassero d'« anzianita », che si ottengono come dirò ora. 
Sono queste di valore da 200 fino a soo cudi, oltre una si ngo 
lare di 1500. applicata al g ran armirante, che fu, mentre visse, 
il signor ClJiapin Vittellio, e doppo la morte sua, essendo vacato 
un gran pezzo a beneficio della religione, ora, a' preghi ed in 
grazia della granduches a, è stata data al signor Mario Sforza 
per rim un erazione del viaggio, che fece qui a publicare il 
matrimonio. elle commende di soo non e ne sono che due, 
tutte le altre di 200 poco piu Quelle dodici ùi anzianita si gua
dagnano e si hanno, quando vacano per morte d'alcun cavalier , 
in uno de' due modi: overo col risiedere per due anni continui 
al conv nto di Pi a, intervenendo alle me se, alli ve.,peri ed 
alli divini offici, come si fa nelli conventi de' frati; overo con 
far due viao-gi almeno sopra delle galee della religione, ma 
in diversi tempi, che non possono es ere manco di due anni . 

Oltre queste commende, vi sono alcuni che chiamano «ba
liaggi», fondati da particolar person , o per ambizione che 
hanno o per altra speciale inclinazione ad e so ordine; e sono 
come iuspatronati, con assegnare alla religione un perpetuo 
fondo di quel la rendita che loro piace. Li qual i baliaggi pas
sano nella linea discend ente di padre nel figlio, e cosi succes
sivamente fino che dura fa linea mascolin . Ma, mancata quella, 
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i de olve il fondo in ieme col titolo del baliaggio alla religione, 
che ne dispone lei. Non eccede finora il numero di questi ba
liaggi, fondati da particolari, il numero di due: l'uno a Lucca , 
e l'altro, credo, a Roma; ma di poca . omma, che non arriva 
a 400 scudi. 

Possono li cavalieri maritarsi a loro piacere, e per segno 
del cavalierato portano nel estito dalla parte destra una croce di 
color rosso, con un filo d'oro all'intorno, appunto della forma che 
fanno quelli di Malta e questi ultimi di San Lazaro del duca di Sa
voia. Li priori e baglivi, e cosi armiraglìo e principali official i , la 
portano nel petto, di forma molto piu grande, come fanno quelli 
di Malta, che si chiamano della« Croce grande». Fu l'ordine in
titolato a san Stefano in memoria e commemorazione della 
vittoria avuta dal duca Cosmo a Montemarciano contra li fran
cesi e Pietro Strozzi, suo ribello, in quel giorno della ~ sta del
l' invenzione del corpo di san Stefano, che è alli due d'agosto. 
Il qual ordine è talmente accresciuto e va tuttavia crescendo , 
che non vi è servitore del granduca, che sia persona civile, 
ed alcuni anc forastieri, che per nobilitarsi non procurino 
d ' av rio, andando tuttavia questa religione a cammino da farsi 
molto grande, applicandole ogni di il granduca qualche cosa 
di quelle che si devolvono al fisco; oltre che , dell'entrade or
dinarie delli 2o .ooo cudi, cav tine otto in nove incirca che im
portano le trenta commende, e cavata la spesa che si fa a l 
convento che i tiene in Pisa, tutto il resto va in avanzo, e ne 
fabrica case in Fiorenza per affittare , e si vanno facendo ogni 
di nuovi acquisti. 

Ma, avendo fin qui a sufficienza mostrato la grandezza e po
tenza di questo prencipe e del suo Stato, veniremo ora alla pro
pria persona sua, per dar conto della natura e qualita di quella . 

Nacque Sua Altezza, l'anno 1541 del mese di marzo, dal 
duca Cosmo e di donna Eleonora, spao-nuola, figliuola che fu 
di don Pietro di Toledo, marchese di illafranca e vicer · di 
Napoli; padre di don Garzia e di don Al ise, che vivono ora : 
onde ien ad aver finiti li trent'anni. È questo di persona grande, 
piu tosto che mediocre, ma quadrato, e dal capo a' piedi molto 
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ben formato, forti imo e gagliardissimo ed attissimo a regg-ere 
ad ogni fatica, non temendo , per quello che dice, né disaggio 
né incomodo che patisca . È il vero che, ingrassando come da 
certi anni in qua a tutte le ore si vede che fa , conre sa lui 
m edesimo di andare, quanto alla forza, piu to to diminuendo, 
pe rché , ogni poco che si mova, subito entra in sudore. Tutta
volta, per non pig liar maggior carne, non intermette punto li 
suoi e ercizi, che sono tutti di caccia, la quale ama molto e 
quanto è piu faticosa . Per questo si ritira . pessissimo al suo 
luogo del Poggio, come abbondantissimo di cacce. È di faccia 
g rave e di color bruno, con gl i occhi grandi , simili a quell i 
del padre, al quale anco nel resto dicono che ogni di va p iu 
riducendosi ed assimigliando; con capell i e barba negra, ma 
ta~liata molto sotto, secondo il co tume presente. È di com 
piessione colerica, onde i vède che è molto attivo e che non 
perde mai ora di tempo ; ma insieme anco è malingonìco, perché 
piglia piacere , secondo ne diceva, di ritirarsi e di star da sé, 
pigliandoli spesso l 'umore. Perciò è di poche parole. ma quel le 
tutte a proposito, dando, con le sue rispo te, benché brevi, è 

con li propositi che tiene, indizio di essere di buon ingegno 
ed anco di miglior gi udizio . Fa professione d'essere , come con 
viene a prencipe , libero ed aperto (senza punto dissimulare , 
amando ed odiando liberamente ed alla scoperta), sopra tutto 
d'esser verid ico ed uomo di parola . Umano nel conversare con 
chi è domestico e famil iare, ma assai ri tenuto, ché non si do
mestica cosi con ognuno; e dicono li suoi che non si ricorda 
che a' suoi ser ·itori, o a quelli che lo servono, abbia mai detto 
ingiuria o male parole. Nemico delle ceri monie; e , si come ama 

d odia, come dicem mo, alla lettera, co i è grandemente amico 
del! 'amico ed a chi li vuoi bene, si come per il contrario non 
la sparao-neria né perdonaria cosi facilmente a chi volesse male, 
molto piu a chi l' offendesse. Ve te senza affettazione, piu tosto 
ad uso da soldato e dì privato gentiluomo che di prencipe. 
Tale appare Sua Altezza negli atti e cose esteriori. 

Quanto ali' intrinseche , considerate le virtu e qualita del
l ' ani mo, oltre l'e sere religios , confessano tutti che sia giusto 
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e servi molta eo-ualita: temperante quanto alli piaceri d'altre 
donne che la sua. Si desidera in ua Altezz ordinariamente, 
per quello che dicono li suoi, maggior liberalita; ma, se non 
è liberale come conviene a prencipe, non è manco avaro né 
ingiu to: ché , se non da, non toglie né leva ad alcuno quello 
gli appartiene. E, quello che non è da lasciare addietro, è non 
solo intendente di lettere , ma, avendo atteso alle cose di filo
sofia ed alle mattematiche, affermano che ci abbia fatto buon 
progresso: perciò è am ici simo e fautore de' virtuo i di ogni 
qualita . Inclina grandemente alle co e maritime ed alla na i

gazione , poiché dice che il mare non l 'offende punto. Nel go 
verno publico è as iduo alli negozi, usando, ubito che esce dal 
letto, d i ritirarsi al suo Casino per poter attendervi, come fa, 
con molta mago-ior assiduita e di ligenza , senza essere turbato 
né interrotto da alcuno. Pazientissimo all 'audienze, lasciandosi, 
quando si mostra ed esce in publico, o sia alla messa, o sia alla 
tavola, o quando va per la citta, accostare e parlare da ognuno. 
E , perché tutte le co~e si spedì cono e si trattano la, si come 
in molte altre e quasi in tutte le corti, per via di memoriali 
e di suppliche, tutte le vuoi veder lui ed espedire a giorno p r 
giorno, senza lasciarsi punto soprafare da' negozi; e nelle risposte 
e rescritti che si fanno alle suppliche, benché siano per l'or
dinario notate per mano de' segretari deputati a quelle, però 
dipoi le este e de l segretario le sottoscrive quasi tutte di sua 
mano, mas ime quelle che concernono cose di grazie. Il me
de imo fa delle lettere, che scrive fuori, che le sottoscrive tutte, 
e lo fa a fine d i poter quanto piu ricordarsi d'ogni cosa. Ma 
quello che parara cosa molto nuova e per avventura incredi
bile, è che non si governa punto per via di consigli o di par
ticolari consiglieri , i come ogliono avere ed hanno tutti g-li 
altri prencipi : alcuni di Stato, alcuni di guerra, alcuni delle 
cose di giustizia, alcuni delle cose di fi co. altri delle finanz , 
che sono co e di danari, e tali; tenendosi, quando occorre pu 
blici consigli di queste materie, pre ente il prencipe, e parteci
pando i con li consiglieri tutto quello che appartiene al loro 
carico, affinché possano meglio risolvere e con igliar quello che 
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Iene propo ·to. Qu to granduca non tratta né tiene mai con
i )io di alcuna sorte, ma u a solamente, q uando ha alcun 

dubbio, sopra il quale voglia il parere d 'alcuno, di da re a que l 
tale quella pa rte che li pare e fin dove li pare . E questo lo 
fa qua ndo con uno , quando con un al tro , ma non comuni ca 
con alcuno ordinariamente tutto . Questo è stato U!"O del padre 
in questi ultimi suoi an ni , che da principio e per lungo tempo 
solea av re ancor lui particolar i con iglieri, ed io ne ho cono
sciuto alcuni; ma, morti che furono, non usò di rimettere altri, 
ma faceva tutto da sé, con l'intervento ed opera solamente del 
Concino, che era principal segretario. Questo era suo s uddito, 
m di una picc10la terra vicino a Vol terra; ma lo fece molto 
ricco e conseguentemente nobile, e l 'ebbe tanto caro, che non 
era cosa che non li comunicas e . Il mede imo fa o ra q uesto 
granduca, perché nel le cose civili e del dominio lascia eh va
dino per le vie ordi narie de' magistrati, nelli qu al i magistrati, 
perché sono tutti alla sua nominazione, non ammette e non 
nomina se non confidenti e dependenti suoi. Le criminali. h e 
im portano per l 'uti le grande che ne cava, essendo tu tte le con 
d annazioni e pene pecun iarie sue, queste assol utamente passano 
tutte per mano ua e di uno chiamato il Corbola, deputato a 
questo lung tempo fa; persona per altro di ba so sta to, essendo 
stato nodaro, ma creatura del duca Cosmo , tenuto grandis imo 
criminali ta, ma piu I resto per lunga prattica ed esperienza ch e 
per scienza . elle cose di tato e n gozi con pren l. ipi, con am
basciatori ed altri che importano , non si ser 'e d'altr i che di uno 
chiamato Antonio erguidi, ora primo segretario , creatura ed 
a llievo suo, per esser stato scco in Spagna tutto quel tem po 
che. essendo Sua Altezza prencipe, vi si fermò . Allie\'o ne ll i 
primi anni del Concino, del quale deventò genero; ma non 
molto doppo fu poco d ' accordo seco , si come, morta la moglie , 
fu anco con il figliolo, uo c g nato : si che, mancato il vecchio, 
prevalse a lui Il ell 'avere il s uo luogo, con eluder lo da' negozi, 
se bene il Concino sia r tato ricchissimo e delle prime ricchezze 
d i Fiorenza . Ma , perché n n restas e d isonorato, essendo dottor 
di legge, l'ha il granduca fatto auditore generai del Stato ; 
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offi zio che non tratta però se non in cose d i giustizia e di poca 
occupazione, ancorché sia di gran riputazione . A questa via di 
r icchezza, che arrivò i l Concino, camina a gran pas i anco 
q uest Sero-uidi, per la grazia ed autorita che ha con Sua Al
tezza e per li doni e grazie che ogni di va ricevendo, pa ·sando 
per mano sua tutti li negozi. Ma , ol tre di questo, se alcuno è 

a chi confidi il granduca alcu na cosa separatamente, sono tre o 
quattro de' suoi stipendiati: li due, cioè , che furono mandati 
q ua: il signor 1ario forza, onorato, come abbiamo detto, 
d el maggior grado , che è d i generale della fanteria; ed il 
s ignor Alvise Dovara , cremane e , provi ionato anco dal re di 
Spagna, ed ora dato per consigliera in capite al signor don 
Pietro in questo suo viaggio. Aspirava questo ad esser luogo 
tenente generale e mastro di campo suo; ma, perché li colon lli 
no n consentivano ad ooedirlo, però d on Pietro r1on ha ard ito 
di farlo. Oltre questi due, mostra Sua Altezza di aver caro il 
signor Prospero Colonna, molto ben conosciuto dalla Serenita 
Vostra, provi ionato di 15 0 0 scudi e coloncllo al pre ente di 
3 000 fanti; ma non tanto confidente della granduche sa, quanto 
gli altri due . Però egli, accorgendo i, si va aiutando quanto 
può per mettersi in grazia come quelli, si come fa il medesimo 
il conte d i an Segando, parmesano, della casa di Rossi , pro
visionato di 1200 scudi, ma non molto confidente ancor lui , 
ri petto all'esser stato favoritissimo dell'altra grandu hessa, che 
lo maritò con una sua dama, signora allemana . Tutti questi 
quattro sono li più graduati e li piu principali nel ervizio di 
Sua Altezza, insieme col marchese Vitellio , figliuolo naturale 
del signor ChiaiJp ino e suo erede, restato molto ricco ed an
dato al presente, come uno de ' principali, appre so il signor 
d on Pietro. Fra li graduati vi è di piu il signor di Monteauto, 
che ha il governo di Siena, con 2000 scucii di provisione , 
ma tanto vecchio, che è poco piu ano ad adoperarsi altrov , 
lasc iato continuare in quel gove rno piu per non esser fiorent ino 
e per non accrescere ne' senesi l'odio, se fosse fiorentino , che 
per altro. Tale è l'incompatibilità degli uni con gli altri, che 
questo, come vecchio e forastiero, è comportato. 
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E, poiché è nominata iena, non lasciaremo di dire alla 
Serenita Vo tra come al presente non pos ono star peggio le 
cose di quella citta di quello che tanno, essendosi non solo 
rinovate, ma venute al colmo le loro private divisioni, con gra n 
pericolo di venire alle mani e di battersi, se non fosse il timore 
che li ritiene del castigo, in particolare della confiscazione de' 
beni, che enirebbero poi ad esser del granduca, e da lui o 
posseduti o in altro modo dati a' fiorentini, odiatissimi da loro 
come capitali nemici. Ma tutte le cose pertinenti al go erno di 
quella citta, e quanto alla giustizia e quanto alla polizia, sono 
in grandissimo disordine e confusione; e però il granduca sta 
a vedere, e li lasciani an ce fare , perché della loro pazzia ne 
cavara frutto e ne fara bene. Questo sia detto per dio-ressione. 

Ma tra li confidenti del grand uca, quali sono tutti fiorentini, 
aggiongasi a quelli uno principalis imo, che è il signor Giacomo 
Sal iati , parente stretto di Sua Al tezza, essendo il duca Cosmo 
nato di una sorella di suo padre e perciò suo cugi no germano . 
Questo, imitando il padre, che fu il signor Alamano, fratello 
carnale del li due cardinali Salviati, tanto conosciuti qui, cioè 
il cardinal vecchio, Gio anni, d il cardinal Bernardo, prior di 
Roma, non si cura di attendere ad altro che alla ita civile e 
privata, né pensa d'esser promosso o avanzato ad altro stato, 
e viene riputato la prima ricchezza di Toscana , con nome di 
possedere, t ra beni stabili e tra denari, il valore, secondo di 
cono, di un mil lione d'oro . Di faccia e d'eta simile e coetaneo, 
si può dire, al granduca, ma dissimile in tutto ed il suo ro
ver io quanto la gagliardezza, perché , e sendo podagroso e pa
tendo d 'orina e di stomaco , sta gran parte del tempo non pure 
in casa ma nel letto. Tiene una casa onoratis ima, con uno 
appartamento fatto per sua recreazione, ornato di tante e cosi 
rare antichita, oltre gli altri ornamenti che si possono dire 
reggi, che compete, e forsi avanza , quell i del g rand uca, al quale 
è carissimo ed è tenuto in g ran rispetto, facendolo sedere e 
coprire quando si trova seco, quello che non fa con al cu n altro 
fiorentino. H a moglie pure di casa Salviati, con due figli maschi, 
onorata grandemente dal granduca e dalla granduchessa, e con 
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que ta suole il randuca comunicare alcuna cosa e delle non 

vulgari. 
Queste insomma sono quelle considerazioni intorno alla na

tura c qualita di questo prencipe, che sono parse piu degne 
di es e r riferite, non pretermettendo di dire come, circa i\ s ·r

izio e modo di vivere della persona e corte sua, è servita ua 
, 1t zza con l' iste sa maniera deHi prencipi piu grandi, con la 
ua guardia di alabardieri allemani, vestiti di livrea, oltre quella, 

come si è gia detto, de' cavalli leggeri; con suo camerier maCT
giore; con suo cavallerizzo maggiore; con li uoi paggi simil
mente vestiti di livrea, come sono anco lì staffieri; con uoi 
gentiluomini scudieri, che, doppo usciti de' paggi, servono alla 
tavola; con li suoi camerieri, che sono in gran numero; con 
li suoi gentiluomini da tavola, persone principali e tutte pro
vi ionate, che mangiano in sua compagnia, quando si trova in 
campagna alla caccia ed al trov fuori di palazzo; e con tutti 
finalmente gli altri officiali genti da servizio, che ricerca una 
gran corte, non facendo i, quando mangia, far altrimente la 
cred nza in publico, ma unendosi a commune ed indifferente
mente con gli altri. Oltre il servizio d Ila ca a, ba Sua Allezza 
una cappella con li suoi musi ci , tanto di voci quanto d'i stru
menti d'ogni sorte, in tanta copia ed eccellenza, che pareggia 
quella dei re. H a parimente tanto apparato di ret i, cani, falconi 
ed altri uccelli, oltre due parchi, usati, come ha l'imperatore 
ed il duca di Ferrara, per la caccia ùi lepri, ed ogni altra cosa 
neces aria e dipendente dalla caccia, che poco piu ne hanno 

li maggiori re. 
A v n do ora a sufficienza parlato d 1\a persona sua, non si 

dev lasciare di dire una parola del fratello e de' figlioli uoi . Ha 
1' Altezza Sua della prima moglie, che fu la serenissima Giovanna 
d'Austria, figliola dell' imp ratore erdinando, un figliolo e tre 
[emine, di sei che ne ha avute, es endone morte tre. Il fi gliolo 
è chiamato il «gran prencipe » 1 e per nome don Filippo, 
come battezzato dal re di pagna, di diciotto in venti me i 
incirca, molto bello, di bellissima carn , bellis imi occhi e 
tutte l'altre fattezze, e, se bene alcuni mesi indietro mostrasse 
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poch tssimo spirito, ha però fatto gran mutazione, perché si è for
tificato molto e va prendendo buon nutrimento e promette buona 
prosperita. iene governato dalla balia e dalla sua governante , 
con gran dil igenza ed assistenza d 'un spagnolo, confidentis-
imo di Sua Altezza, persona d 'eta e di ri petto. Delle figlie, 

la prima si chiama Eleonora, del nome della madre del gran
d uca, d'eta d'anni tredici. Non si dura fatica, né da questa né 
dall'altre, guardandosi loro nel volto, di riconoscere ub ito che 
::.iano della casa d'Austria, a endo tutte, massime questa prima 
piu ell'altre due, il labro di sotto con il mento che esce in 
fuori, si come hanno tutti li prencipi del!' i tessa casa. È questa 
m Jto delicata e macilente, ma di bellissima carne e di onesta 
grandezza e buona disposizione, sopra tutto di buonissimo spi
rito, come tuttavia si ede, quando è visitata nelle rispo te ac
cortissime che da alli offici che sono fatti seco. Gia si comincia 
a pensare del matri monio suo, e s i va discor rendo opra il 
prencipe di Mantova ed anco quello di avoia, av ndo animo 
il padre di metterla in Italia più presto che fuori. La seconda 
si chiama Anna, con il nome dell'ava materna, regina d· Un
gMia, di eta di nove anni, con fattezze manco delicate della prima. 
Questa dicono gia esser promessa al figliolo dell 'arciduca Ferdi

nando, per restringere anco piu la cognazione che hanno insieme 
il granduca e lui, avendo detto a noi l'Altezza ua d 'aver par
ticolar convenzione con l 'arciduca, essendo quello tenuto in 
ogni suo bisogno e ad ogni sua richiesta provederli di 8ooo 
fanti , pagati dal granduca, con certe condizioni antaggiose assa i 
per lui nel pagamento; la qual convenzione è nata da molti 
servizi passati tra di loro, in particolare dal l 'esser l'arciduca 
piu volte stato servito ed accomodato di danari, in modo che 
tra loro pas a ogni magaior confidenza, per restringersi anco 
tanto maggiore con questo parentado. La terza figliola si chiama 
Maria, del nome della madre de l duca Cosmo, di sei anni in
circa, più disposta e di più raggionevol bellezza dell'altre . Ma tutte 
molto gentili, modestis ime e di buona creanza. Vivono da per 
loro , con sue governanti, lasciandosi poche volte vedere in 
publ ico, né a feste, né a conviti, né a simili in tertenimenti; 
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carissime ed amati sime dal padre, procedendo con loro anco 
gran uche sa con gran i simo risretto, onorandole e rico

noscen ole niente manco che proprie figliole. Oltre qu esti quattro 
figlioli, ha il gran uca un altro maschio, nominato don Antonio, 
della presente CYranduchessa, di eta di tre anni incirca, simile 
assai a lui, n utrito parimente con gran diligenza e ri retto. 
Quest si ha disegno di far legitimare dal papa e dali' i m pe
r · tore, amand lo il gran uc gran emeu e, perché è piacevo
lissimo e scherza olentieri e li sta sempre attorno, come sta 
alla madre, e i disegna farlo piu ricco che si potra. È finora 
marchese di Capistrano nel regno di Napoli, cosa non di gran 
momento; ma è per un principi , non e sendo il gra.nduca per 
lasciar occasione di acqui star li q uan i p i u potra di questa sorte 
di Stati. 

Li fratelli di Sua Altezza sono quattro, tre maschi ed una 
femin a , oltre tre altri, che sono mancati: due maschi cioè ed 
una femina, moglie che fu del signor Paolo Giordano Or ino, 
un fio-liol del quale, nominato il gran Virginio, di eta d'anni 
cinque incirca, con una figliola di poco piu eta, si nutriscono al 
presente in corte di Sua Altezza. Lì due maschi mancati furono 
l'altro card inal e don Gar·zia. Quelli, che ora vi\·ono , sono il 
cardinal de' 1edici, che er d i anni trentadue incirca, cardinale 
grande e de ' primi, se non il primo di Roma, ricco finora di 
6o.ooo cudi e piu d'entrata, tra beni di chie. a, tra 3000 scudi al 
mese in contanti, che è tenuto il granduca di pngnrli, !asciatili 
dal padre . Non ha questo voluto intervenire alle feste, non 
a\'enùo, come si sa, laudata la publicazione del matrimonio ; 
ma non ha però lasciato, doppo l'arriv nostro, di aver man· 
dato a noi un suo principale, persona grave, con una lettera 
di credenza, per allco-rarsi, come fece, della venuta nostra, mo
strando on parole molto ri erent.i ed amorevoli ~ran desiderio 
di ser ir la Sereniléi Vostra . Il medesimo officio fece anca con 
il signor Bartolomeo e con il signor V ttor Capelli, con lettere 
parimente a Joro ed alla granduchessa medesima, benché con 
questa nell'intrinseco i pote se essere mao-gior confidenza 

L'altro fratello è don Pi tro, di eta di venticinque anni, ma per 

Rdazioni degli ambasciator i vtneti al Senato - m. 
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ancora si può dire sbarbato, perché non ha se non pochi peli . 
ivo quanto piu e ben dispo to d lla ersona, attis imo ad ogni 

fatica appunto da soldato, al che mostra gran inclinazione , di 
buona creanza e co. tume, di buon ingegno, è com pit is imo 
in ogni sorte d i officio, congiontissimo col cardinale, col qual 

ive quanto piu può. Procede que to con grandi sima somm is
sione e riverenza col granduca, parlandoli sempre con la ber
retta in mano , procurando con queste ed altre ie di mantenersi 
in grazia quanto piu può di Sua Altezza, per li fini suoi d 'essere 
a iutato nclli suoi bisogni, avendo massimamente questo carico 
che ha di generale della fantaria italiana in questo viaggio di 
Spagna, essendo pe r l 'ordinario splendido g iocatore e li berale, 
e non avendo finora poco piu di 30.000 cudi da spendere, con 
6ooo che ne ha di provi ione ordinaria d i 500 al mese dal re di 

pagna; ma, per il gro so debito che ba fatto ultimamente nella 
corte di Spag na, per liberarsene. ha obligato con il granduca 
piu della meta di quello che ha; onde rèsta povero, se bene il 
granduca g!i ha promesso, perché adi al suo carico piu con
s lato, di n on mancarli in questa occasione . La m desima rive
renza e rispetto ti ene con la g randuche sa, parlandosi sempre 
scoperto, pe r il medesimo fine d' esser fa\'orito da Ici appresso 
il marito, si come ella li dimostra ogni buona volonta. 

Il terzo fratello è don Gio\'ann i, stato qu i, molto ben cono-
iute dalla erenita ostra, tutto grazioso e tutto amabil 

e tutto irtuoso, attendendo a lettere e ad ogni altro virtuoso 
e ercizio. Ques to è naturale, nato di una fior ntina nobil e degli 
Alb1zi, m~uitata doppo in uno de ' Panciatichi, la quale, dicono, 
e fosse stata savia , sartbbe stata moglie del duca Cosmo. 

A questo lasciò il padre r 2 .ooo scudi d 'entrada, ma, amandolo 
il granduca e tenendolo carissimo, oltre che lo spesa e ri\·este, 
non lo lascia spendere in altro pur un quattrino, ;:~cci oché tutto 
li ade: in a •anzo, per giovdrl i tanto p iù; e, av ndolo de ti nato 
alla corte di Spagna, uole pro cderli del suo tutta la spesa 
che fani. 

La sorella è di an ni undici incirca , nata da una Martelli fio
rentina, ultima moglie di Cosmo, retirata ora in un monastero , 
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promessa cosi gioYanetta al figlio unico che fu del conte di 
anta Fiore. fratello del signor lario , del cardina le e <..lei si· 

gnor Paolo Sforza, cognati del signor S fo rza Palla vicino nostro ; 
giovanetta non bella, ma raggionevole. Si alleva q uesta in com· 
pagnia delle tre prencipesse, fi gliole di Sua Altezza. 

E. sendone espediti dal sangue del granduca, per terminar 
del tutto ciò che dipende d2lla persona sua, sani qui il luogo 
suo di trattar quella parte pertinente alla buona o mala intelli
genza con gli altri prcncipi, tanto importante; ma da questo 
ne espediremo facilmente con dire alla Serenita Vo!'tra in ge
nerale che, avendo Sua Altezza ambasciatori e ministri in ogni 
luogo, procura ed attende d· intendersi e di star bene con tutti. 
È il vero che (per quello corre al presente, e per Yenire ad 
alcu n particolare per quello abbiamo compreso in diversi rag
gionamenti) mostra l'Altezza Sua non star bene con il presente 
pontefice, o sia elle si tenga oiTeso dalla Santitn Sua per qualche 
parola detta per occasione di questo matrimonio, come può 
esser occorso , o per altro. Basta che a certo proposito, disse 
un giorno a noi queste parole: - Non aspetti il pap:-t che io sia 
mai per ricercarlo pur di un minin1o piacere. - E possiamo 
dire sopra il suo sponsalizio· e coronazione, fatta da noi alla 
granduchessa, passarono tra lui ed il nunzio, che risiede In, 
gran parole e gran contese, supplicando il nunzio che quella 
cerimonia non si facesse ad altro fine o per derogazione del
l'autoritn di Sua Santitn, intervenendo corone: pure si acquietò, 
intesa la cosa come averia ad essere, che era una semplice 
apparente dimostrazicne che fosse figliola della republica e non 
pri\'ata gentildonna, e vi intervenne. 

Con l'imperatore. benché sia parso a Sua Altezza di ricevere 
un poco di pregiudizio con quel decreto dato ultimamente al
l'ambasciator di Savoia in causa della precedenza, e se ne sia 
doluto con aver subito speJi:o a quella corte un corriera; però, 
perché non teme di perdere la il suo luogo, né che li sia in
terrotto il suo posse so, se la va comportando, ~icuro che il 
negozio andarci alla \unga quanto \ 'Orni lui, per aver molto bene 
il modo e sapere la via d 'allongarlo. 



FIRE ZE 

Con il re di Franci. esteriormente la passa come con gli 
altri prencipi. con li quali non ha interesse; interiormente no n 
]asciaria (per far buon cont rapeso al re di Spag-na, come fa
ceva il paùrc) o ... casione di gratificar) , e, se ne fo se ricercato 
etl il bisogno (o se urgente , anco aiutarlo. 

Ma col re di Spagna sta quanto piu i può avertito e eir
e ~etto. non lo nel dimo_trar i e farsi grato e confidente , 
con ogni sorte J'officio, ma col guardarsi quanto può di no n 
darne al re né alli mini ·tri suoi, nonché di piacere, ma disgu
sto; procede ndo con singola r riverenza e rispetto, essendo 
a que to \'òlti tutti li pen ieri e tutti li ftni suoi , per quel di
segno che ha di ricuperare Jal re, se non altro, quelli luoghi 
maritimi che li mancano nel Senese. E, per poter re tringersi 
anco in maggior confidenza, come Sua Altezza mede ima ha 
riferit , ha fatto mettere inanzi a Sua Maesta che tutto quello, 
che gli occorreva trattare a quella corte, sia la 1ae t::l Sua con
tenta che si tratti e ri olva con lei solamente, e non con lì 
mini ·tri suoi; e ne disse m·erlo ottenuto. 

Con altri prencipi, non stimantloli pnri a lui, non ne tiene 
mag(Tio r conto di qu~llo che ordinariamente convenga a buona 
creanza. 

Co Ferrara, rispetto al parentado che è stato tra di loro, 
s' intertiene con reciproca ambasceria; ma, parendoli averlo su
penne con l'e rezione in granduca, la fa seco quasi come u
periore con un inferiore. 

Con la ,:,ereniui Vostra, abbinmo gin c~etto che non si può 
aspettare né più pront. né meglio disposta olonta della sua, 
con non tacere che, qu:1ntlo Sua Altezza ne mo. tra va le gioie 
di quel vale r gin Llctto, ritirandone, dis e: - Queste, che Ye· 
dete, con qualche altra co a che io ho, oltre il Stato e la vita, 
son tutte c , ranno sempre piu della Si(Tnoria che mie.-

Ma è tempo ormai. lasciato il granduca, eli Yenire alla gran
du chcss~. donna altrettamo bella di animo quanto sia stata e 
sia tuttn i, Ji corpo , che. se bene per il crescimento degli anni, 
che passano li trenta, e per a \·cr anco mc so piu carne, ha fatto 
qua lche mut::~zionc ua quello che soleva cinque o sei anni 
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ad ietro (ché dalli ritratti di quel tempo i vede esser ·tnta bel
lissima), va però tuttavia con inuando nel consen·ilrst in una 

cnust:i c grazia mirabile, e.sendo di belli ~ima carne, di per
·ona mediocre, ma sarebbe g-rande, e. econdo l'uso d1 qua, 
volesse aiutarsi con li zoccoli, li quali non porta piu alti che 
un c.!eto. Ques o è quanto alle bellezze del corpo e te ri ore. 1a, 
quanto a quelle dell'animo, !tre che ia di g-ran Yi,·aciul, e 
pe rciò sempre alleg-ra e di un in gegno e spirito mirabile, è 

co nseg-uentemente in tutte le azioni, quanto i possa dir piu, 
avveduta e piu accorta. Umanissima, uurl Yole, benefica, libe· 
rale, altissima insomma a farsi piu tosto adorare, per co i dire , 

h e amare; officio_ issi ma e di tal efficacia e prontezza nell"espri· 
mere il eone tto suo, che, e per la copia, essendo eloqu nt;s
sima, e per la propricta delle parole, crediamo abbia poche o 
forse nessun'altra pari. È venuta di gra n giudizio nel aper 
ben conoscere e dis inguere tempo da tempo, luogo da luogo, 
persona da persona, sapendo cosi bene accomodarsi a qu Ilo 
che con ·i ne e da r la parte sua ad ognuno, ~econdo il bisogno 
e l'oc asione, che non lascia in questo ner~nco che desiderare. 
Per queste ed altre sue qualit:i, non è punto meraviglia che 
abbia aput condursi all'altezza del luogo ud qua le è; quello 
che a pochissime e for e nes un 'a ltra si t rO\·a per l' istorie che 
sia avcnuto. Perché, per dirla in una parola. è attissima a far 
tu tto ciò che ella vuole; e. si come è riuscita d 'a v r, molto tempo 
fa, guadagnata la grazia di questo prencipe e p r igillo di quella 
fattoselo marito (la qual grazia è in quel o lmo che si passi 
dir m aggior), cosi non è da dubitare non se la Yadi con!:>er
vando, tanto bene ella cono ce c sa li modi eli piaccrli e d i 
non dispiacerli mai, procedendo sempre c n termini os equio
sissimi eù umani imi, non come moglie ma serva, e procura ndo 
quanto piu di non allontanarsi mai dali per ona ua, ma se
gui tan ola ed accompagnandola pertutto. Con il qual rispetto 
non solo ella ha guadagnato lui, che ne è innam ratissimo 
e, per dir cosi. perduto ome fin dal primo gio rno (e pur 
sono undici anni e più che h::t la prattica ua). ma ha guada
gnati ed obbligatisi tutti li suoi· perché do\·e ella può, non 
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m anca di favorirli ed ai utarli, e perciò è appresso di loro in 
gran stima. 

A questa signora , se niente le ma ncava per colmo della sua fe 
licita, le ha dato il sig nor Iddi o grazia che sia gravida, perché, se 
si conduce bene il parto, o sia maschio o sia femina, uscendo dal 
suo ventre figliol i legitimi, non è dubbio alcu no che. con niuno 
a ltro m igl io r mezzo che con questo, può stabilire questa sua gra n 
fortuna; perché, etiam che ces as e o se le diminuisse il favore 

la grazia del marito, conviene che le sia a vuto gran ri spetto , 
os1 In ita di quello , come se occorresse anco la morte, perché 

saria pur madre del sangue legitimo del prencipe. 
H a Sua A ltezza una fig liola, chiamata del nome della madre 

di le i, la signora Pell egri na, g iovine di sed ici anni , nata del 
primo marito, che fu uno di casa Bona venturi, di mediocri 
cittadini, maritata a l conte Ulisse Bentivogl i, del le prime e 
pi u ricche case d i Bologna, g iovine di ventitré in ventiqua ttro 
ann i, molto da bene ed onorato e car issimo al granduca, qual 
risiede in corte e vive molto splend idamente, intervenendo la 
moglie con tutte quelle grandezze, come se fo se propria figliola 
eli ua Altezza. 

Mostra la granduches a d 'ama re s ingolarmente il padre e 
tutti li suoi, ma in ispecie il sig nor Vettor, suo fratello, col 
qua le si vede che , ·i vc in grandissima confidenza, con burlar 
piacevolmente insieme, ma con i:1trinscco intendimento fra loro, 
non avendo lei manco pensiero, per quello che si sa, di gio
varli e d 'aggrandirlo di ricchezze cd al t ro che abbia del proprio 
figlio, dicendo liberamente d' ama rlo al pari di quello, e perciò 
ha voluto che i fe rmi l<i per un pezzo. Il medesimo dimostra 
Sua Altezza ve rso la cognata , moglie del io-no r Vettor, figlia 
del claris imo messer Vi cenzo Capello, gen tildonna veramente 
ono ratissima e di cretissima, quanto piu che a tanto bene ac
comodarsi a quelle maniere di corte, che pare nata ed allevata 

in quelle. 
D e l signor Bartolomeo, suo padre, il pe nsie ro era ed è di 

farlo tornare alla patria, perché vi va in e sa con c, uella como
di ta e con quel modo che conviene a padre di tan ta signora. 
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~é abbiamo a tacere in que to luoo-o come da essi signori 
Capelli , padre e figlio, siamo stati tanto onorati e con tal os
sequ io , al principio al fine, ne l'incentrarne, nel visitarne, ne 
l 'accompagnarne, diremo anco piu schiettamente nel servirn~ , 

che non hanno lasciato indietro atto né officio alcuno di somma 
r i erenza, riconoscendo (come in tutti li rago-ionnmenti non si 
sazia mai di fa r la granduches a) con umili· ime parole le grazie 
e li favori ottenuti da Vostra ereniui certo con somma gra
ti tudine, dicendo liberamente e sa gra nduch e a al marito che 
piu ella stima d i essere nata fi.,.liola di Vostra erenita che 
l'esser stata fatta moglie sua e uranduche sa. 

li mede imo conf1rmavano li suoi. Ma il signor Vettor, pe r 
quello si può \"edere, non manco par si amato e fa orito da l 
granduca che ia dalla sorella, edendosi perciò che ua Al
tezza procede seco con molta, non pur domestichezza, ma con
fidenza; e, per quello abbiamo potuto comprendere, non gli sono 
tacciute dal granduca molte d Ile cose sue piu intime e piu im
port nti: indizio del disegno che fa s pra la sua pers na, ,·olendo 
che sia onorato da tutti, non come uo cognato, ma piu che 
fratello, con averli fatto dar luorro a ta ola dalli propri fratell i, 
non tanto don Cio anni, quanto don Pietro, che è pure da 
c n idera re, e nominandolo ciascuno di corte con titolo di « Ec

cellenza ». 
ra, serenissimo Prencipe, non ne resta a dir altro intorno 

a quello che appartiene ali 'alloggio nos ro, e po tressimo fa r 
fine, se, con gran bia ·imo nostro, \'Olessimo prcterire in silenzio 
e la cia r di riferire quello che ritorna non meno a laude ed 
onore publico che prh·ato." on do,·endo adunque farlo, stimiamo 
necessario di aggiongere che, essendo noi stati accompagnati e 
ser iti nel presente viaggio da tanto e cosi gran numero di nobili . 
quan to può a;>ere ed av r inteso ognuno, che non vediamo di 
lungo tempo esse r uscita fuori altra legazione con piu numerosa 
né piu nobile compagnia, possiamo affermare alla Serenita ostra 
ed a lt' Eccellenze Vostre cosa che per avventura dovera parere 
incredibile, ma sopra l'o n or no t ro l ' att stiamo per verissima : 
che in tutto questo viaggio di trentacinque e piu giorni, dalli 
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2 r cioè di set embre fino alli zf) d 'ottobre, che :iamo stati in
sieme, ed il piu del tempo con poco meno di 400 bocche e d i 
3 00 cavalli, non s i vide mai né maggio r concordia, né magg ior 
quiete, né mag<rior ri:petto, co i dell'uno come dell 'altro, come 
di tutti insieme, verso le per one no tre , di qtH:: lla si è veduta 
dal principio che ci uni. simo al fine che c i eparassimo , con 
non essersi udita , nonché al tro, pur un a minima mala parola. 
E pure la compag nia era quasi tutta di gio,•ani nobi li, ri cchi , 
liberi, cioè senza sopracapo, e, conseguentemente e ragionevol
mente, a eria pur potuto esserne alcuno impaziente, come è la 
natura de' giovani, per non dir licenziosi. I mperò ognuno, dal 
piu gra nde al mi11imo, è stato in officio ed ha proceduto con 
ogni debito termine la c rea nza; o ltre il compa rire, che hanno 
latt universalmente tutt i, tam bene all'ordine de' ve titi, de' 
cavall i, de' servitori, ch e averiano potuto onorare ogni gran re, 
in modo che riconoscemo d Ila com pag nia loro un grandissimo 
obligo, ce rto con somma la uùc della nazione e dell a republica 
insieme. ron venimo al particolare delle per one e nomi loro. 
che sar ia cosa longa e per anrentura tediosa; ma vi erano 
fig lioli e ni poti de' pri mi senatori q ui rre enti e d'altri onora
tissi mi signori e d i questa citta e dell'altre del do minio. 

No n dobbiamo parimente preterire in silenzio del renderle te-
timonio del buon ser\'izio ri cevuto da messer Francesco lara\'e

glia, nostro segretario: allievo, posso dire, e creatura di me ( t ) , 

a\·endomi sen·ito cosi bene e cosi lu ngamente nelle mie lega
zion i d i Germania, che hanno durato lo spazio ù i nove anni c piu; 
e d i poi è stato in Sicilia con il dari ·simo di buona memoria 
messer Lunardo Contarini; e da quel tempo indietro ha servito 
e serve tuttav ia nel Jaborio ·o ed importantissimo cargo delle 
leg~ì con universal sodisfazione, ardi co dirlo, dell'eccellenti -
simo Coll egio, particola rm ente ùe' s ignori consiglieri, per es
ser stato ancor io piu di una volta dell'ordine di quelli; né 
avendo mancato al presente d 'ogni assiduita e diligenza e d· ogni 

(I ) Si suppli. ca, come alla pagina seguen te, (< Antonio " • e cioè n ton io Tiepolo , 
estensore della relazioue [Ed .J. 



RELJ'ZIO, E DI G. MICHI EL ED A . TIEPOL 2 r 

ri ·eren e ri petto ver o le per one no. tre. Perciò, riputandolo 
di<Yni s imo del continuato 1 atroci n io d Il' Eccellenze V o ·tre c me
ritando per l molta fede e per il suo val ore d'es er promosso ad 
o gni magg-i r ca rico, ed e endo parimente pa ~ ti , . ntiq uattro 
anni che er\'e la S ere nìta Vostra, né tro va ndo~i a\·e r alcuna osn, 
poiché l'e pettati e, come El la sa, sono cose longh i ime e dubie , 
merita, per la stretLezza del la sua f< rtuna e per il lungo en'izio, 
~he dalla be nig n ita sua enea proveù uto al presente su bi:ogno; 
onde l raccomandiamo quanto piu potenro alla e ren it:i Vo tra 
e alle ignoric Vùstre ecceilcnti ·si me . Il medesimo dicemo d i 
me ser Paolo Anselmi, nostro coadiutore , fratello di mes er Bo
nifazio e messer Valerio, crea ti ed allievi parimente di me, An
t o ni o, consumati nel servizio della erenita Vostra nelli viaggi 
m iei e d' altri , si come sar:i prontissimo tli far ancor lui , essen o 
giovine virtuoso e vol e ntieroso, per guadagnarsi ancor lui, come 
loro, la buona grazia della e renita Vostra. 

Quanto alle persone nostre , non aspetti da noi la Serenita 
o tra che le diciam altro e non che In dom eni ca di sera, 

cbé partimmo poi il lunedì, ne mandò il granduca per messer 
Antonio Serguid i , qu l segretario suo principale , due diaman ti 
lega ti in anello, in cgn , econùo ne n feri, della memoria d i 

un Al tezza e della molta oui ·fazione antta delle persone no
tre . Questi, di qu ella qualita che la Sereni ta Vostra e ciascun 

altro di que to eccellentis ·imo Con iglio potra Yeuere, aYenLioli 
noi per il no tre obligo pres ntati alla Serenita Vostra, ono 
suoi e d Ile ' ignorie o tre illu ·tri s ime ed eccell ntì sìme. Le 
qu ali, si come con molta benignita sì sono contentate adope
rarne piu di una vo lta in quello che esse hanno stinwto noi 
-esse r atti a poter servirl e, c le è piaciuto ancora in questa am
basciaria, che è ta ta tutta di pompa, ed in conseguenza d i 
quella resa che può gia a,·e rsene a ute notizie, d in che noi 
non abbiamo a\'uta alcuna misura, olo per onorare la er ntta 
Vostra e que ·to serenissimo dominio, a vendo compreso questa 
es ere sua mente c co i con\·enire in cosi notabi le occa ·ione; 
cosi vogl iamo perare che con l' istessa benignita ci vorranno 
Dnorare col gratificarne d i quelli: non solo perché apparino in 
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cospetto di ciascuno un visibile segno ed un vivo testimonio 
che dell'opera e servizio nostro, come presente , cosi pa sato, 
la Serenita Vostra e l'Eccellenze ostre re tino sodisfa te; ma 
per poter servire ancora per quello he tocca a me, Antonio, 
in particolare (lo dirò libe ram ente), quan do se ne possa cavare 
il \al ente, o alcuna commodita o qualche pur sollievo delle 
spese gia fatte da me. 1assimamente che, essendo io tornato 
con molto carico da Costantinopoli e poi da Roma, potrò dire 
di non re tare del tutto privo in tre carichi, m·uti senza imer
mi sione l 'uno dopo l'altro, di vedere in qualche atto la be:ni
o nìta della Serenita Vo.tra ; la quale a ria usato meco del
l ' is tessa liberalita, che ha fatto a ltre volte, queste due ancora, 
se da quei due prencipi, e di Costantinopoli e di Roma, fosse 
in costume donare gli ambasciatori, essendomi avenuto per 
soprasomma servir in te mpo della ma 17gior care tia e con la 
maggior occasione d'aiutare e ovenire schiavi di tutte le sorti 
che sia stata gia mai. In tanto che, è pur vero, tro\omi non 
pure aver speso, li sei anni serviti in quell i due carichi, tutta 
l' entrata mia (perché mia mogl ie , per non gran1rmi, è stata 
contenta di una picciola camera in casa di sua sorella, moglie 
del clarissimo Tenui Lioni, con che ho potuto impiegare ogni 
cosa) , ma adoperato il credito degli amici per supplire alla ne
ces ita delle spese ed alla miseria di molti sch iavi li berati, o 
con pre tanze non mai pagate o con elemosina, dalle mani de' 
turchi. Le quali cose, si come sono pale i a molti, cosi ho 
stimato io, Tiepolo, non esser stato sconveniente l 'e~porle in 
questa occasione alla Serenita Vostra, poiché il dirlo a tempo 
che può il prenci pe esercitare la sua clemenza, si come è segno 
di desiderio di ricevere suffragio, cosi è segno d'umilta e d i 
divozione . 

FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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